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NOTABILI 


D I 

VENETIA 


' * 


LE  COSE  NOTABILI, 

Et  Marauigliofe 

DELLA  CITTA' 

DI  VENETI  A, 

Già  Riformate  , & accommodats 

DA  N I C O L O'  DOLGIONI , 

Et  bora  grandemente  ampliate 

DA  ZVANNE  ZITTlOj 

One  ampiamente , & con  ogni  verità  fi  con» 
tengono  , & fi  defcriuono 


Vfanze  antiche . 

Habiti , Se  Vcftiti . 
Fabriche , e Palazzi . 
Pittori  > e Pitture. 
Scoltori,  e Scolture . 
Sito  della  Chiefa  di  S. 
Marco . 

Suoregimento  * Scor- 
dici . 

Sante  Reliq.Sc  Theforo 
Cofe  notabili.Sc  rate. 
Preditioni  araiiandc . 


Offici j*  eMagiftrati. 
Prencipi,  e vite  loro  . 
Cerimonie  diuerfe . 
Tutti  li  Patriarchi. 
Auuenimenti  notabili. 
Senatori  famofi. 
Huomini  letterati . 
Chiefc»  e Monafteri . 
Numero  delle  perfone. 
Corpi  Santi, e Reliquie 
Et  altre  cofc  memora- 
bili. 


IN  VENETI  A,  M.DC.LXVI. 


Appretto  Gio:  Battila  Cellari . 


Al  Reuerendiflimo 

SIGNOR 

GIO  ANNI 

Z I O T T I 
CANONICO 
di  S.  Marco , 

Signor  mio  Oflferuandiffimo . 

c A Pinti  di  P Sig. 

TZeuerendtfs,  è <vna-> 

giurifdittione , che  pi 

fue  tutte  le  fatiche  dell ’ ingegno . 

iT io  non  le  dedicaci  quefii  Judo- 

ri  della  mia  Stampa,  farei  reo,  ò 

di  non  conlfere  quanto  le  fi  de- 
a 3 uè, 


ue,  0 di  defraudarle  'vna  parte 
delle  fue  rendite  • Non  if degni 
pero  que fio,  benché  poueroejfer- 
citio  del  mio  debito.  I tributi, che 
fono  di poco  'valore , feruono  al- 
meno per  riconofcere  1‘  auttori - 
td , e per  confirmare , doue  'van- 
no, li  titoli  di  giu 
trinche  ogni  picciolo  'vapore _> 
autentica  la  'virtù  attratim _> 
delSole  • Nè  io  ajpiro  con  quefte 
mie  imperfettioni , ch’d  prof  e f- 
farle  la  mia  fagget ione  con  gli 
atti  della  riuerenfa,  edell’ojfe- 
quioì  ne'  quali  refiero  per fempre 

Di  V,S.  Reueiendifiìraa 

Dcuotifs.  Senatóre 

Ciò:  Bmifia  Cefi  ari  • 

cv- 


Vtnttia  il  Piimo  Marzo  1 666. 


C V R I O S O 

LETTORE- 


Ccoti  di  nuo- 
uo  alle  Stam- 
pe quell'  Ca- 
perà con  molte  ne- 
ceflarie agiunte,  con 
quella  breuità  che  li 
è potuto , che  il  fo- 
getto  richiede  , per- 
che chi  volelle  dila- 

a 4 tarli 


tarfi  non  bafteriano 
molti  volumi,  però 
quefto  ti  feruirà  per 
guida  ad  ogni  cofa  , 
che  di  ciò  faprai  de- 
fiderare  . Godilo , e 
vini  lieto. 


T A- 


TAVOLA 

Delle  cofe 

notabili. 

Che  fi  contengono  nella  prefente 
Opera  . 


Geftin  Barbarlo  "Doge  • 99 

Agofiìn  Beatiano . $03 

Agofiin  da  Canal . 309 

AlsJfandro  ni.  Papa  à Ventila . 4 1 
I lìpofio  da  Venetiani  nel  Papato  . 4 1 

Concede  diuerji doni , e privilegi  al  Doge  . 4 a. 
Alarico  con  Vifìgoti  in  Italia  ► 7 

Andata  del  Doge  d San  Gemini  ano  , perche^ 
caufa . 47 

Andata  del  Dogo  à Santa  Maria  lormofct _> , 
perche  cagione  • 25 

Andata  del  Doge  à San  Vito , perche  * 43 

Andata  del  Doge  à Santa  Giu/lina,  perche. ^ 
cagione  48 

Andar  in  trafi  o,  che  cofa  fi  a » 28 

Andrea  durano  •.  2 8 £ 

Andrea  Contarmi  Doge  ».  96 

Andrea  Contar  ini . 284 

Andrea*  Dandolo  Doge  ^ 94 

Andrea  Dandolo.  ».  299. 

Andrea  Griffi  Doge.  jqq. 

vÀrea.  Aia  r*  ff/ge  . 299. 

An* 


& $ 


TAVOLA. 

Andrea  Mero  fini . 515 

Andrea  Nauagier . 2 9 6 

Andrea  Vendramìn  Doge  . 9 8 

Anello  del pefcatore , d» _/#*  hifloria . ili.  r«- 
> ed#  chi.  2 1 1 

Angelo  Farticipatio.  276 

Angelo  Farticipatio  Doge  • 8 3 

Arrigo  Dandolo  Doge  . 9* 

Arrigo  Dandolo . 1 8 1 

Arrigo  Contarmi . 281 

Antonio  Grimanì  Doge . 100 

Antonio  Veniero  Doge  . 9 6 

Antonio  Friuli  Doge  • 1 3 1 

Antonio  Z emani . 2 77 

Architetto  della  Chie/a  di  San  Marco , ,doue 
pofio ,per che ,&fua hiftorìa  . 2I7 

Arfenale  , e come  notabile  . 75 

Artifici}  nobili  in  Venetia  . 7 5 

W*  j7;  Apofioli  fcrìtti  di  mano  di  San 
Gio : Chrifofiomo  . 248  • 

Atila  con  Vnnì  in  Italia  • 1 0 

Auditori  noni  officio  , d* /#£  autorità  ^ 15$ 

Auditori  vecchi  Officio,  d1  /***  autorità  .151 
Auuocatì  Eccellenti . 3 18 

Auogadorì  dìCommun,  &loro  autorità  142. 
Auog  adori  Fife  ali  • 1 74 

B 


BÀleftrieri  quando  vfati  da  prima  .45.46 
Banchetto  di  latte  di go  marauigliofo.  zz 
Bàchetti /oliti  dafarfi  dal  Doge  ogn3  ai)no  .38' 
Bartolomeo  Gradenigo  Doge  • 94 

Bernardo  Giuflinian . *99 

Bernardo  Nauagier 0 » 3 09 


tavola. 

Bertucci  Valìer Doge,  13$ 

Butentoro  che  co[a  fi  a*  43 

C 

« Ancelier  grande  , ' come  fi fepelif ce . 1 9 

V*f  Candì  ano  € (indiano  Doge . 8y 

Canonici  di  San  Marco  quanti  fi  ano } e come  fi 
creino . 2©i 

Camere  de’  monti . 1 74 

Camerlenghi  di  commun . 174 

Campane  , che  fono  nel  campanile  di  San 

Marco . 26  j 

Campanti  di  San  Marco  3 fuafabrica } & hi • 
fioria.  264 

Sua  grandezza.  270 

Capella  del  Cardinal  Zen  •'  212, 

Capitello  in  Chiefa  di  San  Marco , & fua  hi - 
/&>»***• 

Carlo  Contarmi  Doge . 135- 

Carlo  Zeno.  280 

Calandra  fedele . 310 

Cataueri  Officio , ^ /«e  autorità . 149 

Cathedra  di  San  Marco  , e fua  hifioria . 221 

Cauallifopra  la  Chiefa  di  San  Marco , & fua 
hifioria . 216 

Cazude  . j -,  £ 

Cecca  fu#  difcrìtti  one . 63 

Celio  Magno.  3O7 

Cenfori , loro  autorità  . 143 

Cereo  tóco  auanti  al  Doge,  per  che  fi  porta  Az 
Cerimonia  nel  primo  entrar  del  Doge  in  Saru 
Marco  doppo  la  fua  creatione  • 2^2 

Chiefa  di S. Mareo , quando fabricata.  1 97  da 
chi.  2©  1 . fua  {orma , d»  architettura  .*19. 

-**  6 a nati* 


TAVOLA. 

quante  volte  > & quando  fi*  vifitata  dal 

Doge*  ***•-*  ? 

Chiefadi  San  Giacomo  di  Malto  quando  fa* 
bucata,  10 

Chiefa  di  S. Gemini  ano,  & fuaftr  attuta . 6 o 
Chiefe  honorate  in  Veneti a con  notabili  fabri • 
eie.  7J 

Chr ifi of oro  Moro  Doge  . 

Cinque  alla  mercanti a ♦ 1 7 f 

Cinque  della  pace . 1 * l 

Collegio  di  li,  16 1 

Collegio , che  cofafta  . 1 3 9 

Colonelle  del  pergamo  di  Filato  , oue  mofiro 
Giesu  Chrifto , diffe , Ecce  homo  . 14 1 

Colonne  in  piazza ^ome  portate  in  Venetia . 6 f 
Colonne  del  Tèpio  di  Salomone,  ouefiano . 1 1 S 
Colonne  memorabili  d1 Alabaftro . 2.41 

Comparatone  del  Regimento  de  Venetiani  a-j 
quel  di  Romani . 180 

Confini  antichi  della  Erouincia  di  Venetia . 1 } 
Coronation  della  Dogatela  • 1 

Corpo  di  Sanflfidoro  portato  a Venetia  , 
chi.  J' 


Corpo  di  San  Mar  coportato  à Venetia , & oue  j 
ripo  (lo.  14  5-  incognito , & perche ..  io*  ! 

Ritrouato,  Ó*  come  • ! 

Corpi  Santi  in  ciaf  cuna  delle  Chiefe  della  Cit - j 
t d,  quali  fi  ano  * H1 

Confegiieri  quanti pano  ► ^ 140,141] 

Confeglio • d*  origine,  •&  anttoriih  • 14*  ! 

Confoli  primo  Magi/l  rato  in  Venetia  , quali 
f off  ero.  9 

Con  foli  de  Menanti ..  166 

: Daniel 


D 


T A V o L a; 

D 

Aniel  Barbaro  • . 

Dar  fuffr agio,  o balotta>  che  cofafia , & 


come  fi  faccia 
Datio  dal  vi»  * 

Dieci  Sauij . 

Dieci  offici;  * > 

Deano,  da  Marc . 

PoanattaTerra . 

Dogi  > & vì*e  l°ro  * 

Domenico  Contar  ini  Doge  » 

Domenico  F lab  anice  Doge  ■> 

Domenico  Morofini  Doge * 

Domenico  Michele  Doge  • 

Domenico  Menegario  Doge  » 

Domenico  Silicio  Doge* 

Domenico  Vernerò  . 

Domenico  Contar  ini . E 

E Le  tt  ione  del  Doge  , come  fifa. 

Esaminatore  Giudice  sfa*  autorità • 1 47 
Efiequie  annuali  al  Cardinal  Zen  > (ychefi^ 
ofìerux . 

Efcquie  del  Doge  3.come  fi  fanno.  77 

Eu angeli  fetìtti  di  mano  di  S*  Marco  > &[t*a 
hifloria . E 2,4^ 

FAbricke  intorno  la  piazza  * y 

E nòrie  he  nobili  diuerfe  per  la  Citta  ► 6 7 
Famiglie  aggregate  alla  Nobiltà  Veneta . 3 1 

EefiadelUGiobbiagrafiaj&fua  origine  . 44 

delle  Marie}perche vfata.t6. maniera  (U 

farla.17. quando  fi  tralasciata.  ^ 

Figura  effigiata  nel  muro  in  pietra  viva  T per 
le  macchie  dellafieffia  pietra ^notaoile  . a-Jfc- 

I 


39 

573 

171 

171 

16S 

*73 

So 

SS 

SS 

90 

89 

82 

88 

300 

537 

78 


tavola; 

Figura  di  noffra  Signora  depinta  da  San  Lu* 
ca>  &fua  hijloria  3 & virtù  . 247 

Figuri  di  S.  Francefco,  & S.  Domenico  effigia* 
te  aitanti  la  lor  venuta  nel  mondo . 224 

Figura  di  quel  Pontefice  , che  dette  efferefolo 
P affare  àvnfol  ouìle . 224 

Filippo.  Pafqualigo  . 312 

F ilippo  Terzo  . 306 

Foreffiero  Giudice  , & fue  autorità  » 14J 

Francefco  Barbaro  * 178 

Francefco  Barbaro  . 19 y 

Francefco  Contarmi  Doge . 1.31 

Francefco  Corner  Doge  . Xjj 

Francefco  Dandolo  Doge . 94 

Francefco  Erizzo  Doge . xj3 

Francefco  daMolin  Doge • 133 

Francefco  Fofc ari  Doge  . 97 

Francefco  Geòrgia  • 2.96 

Francefco  S anfanino  , 308 

jF rancefco  Veniero  Doge  • I o I 

Francefco  Veniero.  2.99 

Fuoco  nell  Ifola  di  Riualta  » G io 

GAbriel  Fiamma%  307 

G/j/L*  , 8 1 

Gafparo  Contarmi  % 297 

Giorgio  Cornato»  289 

Giacomo  Contarmi  Doge . 9 3 

Giacomo  Contarmi . 301 

Giacomo  Soranzo  • 291 

Giacomo  ThiepoU  Doge . 

Giacomo  Thiepolo . 307 

Bellino  Pittore . ^ 0 

Gie;  Battìfia  Egnauo  » ^Qz 

Già: 


tavola. 


Gio:  Bernardo  Teli  ciano . 

3GJ 

G io:  Battila  Zen  Cardinal  • 

Laffd  molto  alla  Republica  . 

in 

Gio:  Battifla  Bernardo . 

}CZ 

Gio.  Battifta  Ramufio . 

304 

Gio : Bembo  • 

3XI 

Gio:  Bembo  Doge . 

*132 

Gio:  Cornare  Doge . 

x3* 

Giouanni  Dandolo  Doge . 

93 

Gi ou anni  Dolfino  Doge . 

93 

Giouanni  Dolfino . 

3 1 1 

Gioachimo  Abbate  di  S.  Tiore  predice  di  molte 

cofe  venture  . ' 

H4 

Giouanni  Michele . 

193 

Giouanni  Mocenigo  Doge . 

99 

Giouanni  Gaibaio  Doge . 

81 

Giouanni  Soranzo  Doge  ♦ 

94 

Giouanni  Participatio  Doge . 

*3 

Giouanni  Triuifano  . 

2,82, 

Gio:  Gradenigo  Doge . 

9S 

Giofeppe  Z ariini  . 

307 

Girolamo  Diede . 

312. 

Girolamo  Ragazzoni . 

306 

Girolamo  Donato 

29S 

Girolamo  Priuli  Doge . 

IOt 

Gìuftinian  Participatio  • 

a86 

Giuftitia  nuoua . 

170 

Giuftitia  vecchia  • 

165 

Giulio  Baiino . 

309 

Giufiiniano  Participatio  Doge . 

83 

Gouernatori  dell*  Entrate . 

169 

Gran  Conjeglio . 

138 

Guarnimenti  dell'  Aitar  grande . 

*43 
i io* 

TAVOLA. 

H 

H Abiti  antichi  de  gli  huomini  Venetianì - 

Et  quelli , che  vfauan  le  donne , 1 7 

Hermolao  Barbaro . 19  j 

Hnomini  lllufiri  Venetianì , 176 

I 

T Magine  della  A,  F.  dipinta  da  S,Luca . 146 


da  chi  cantera,  e per  ride'*  " 47 

Infida,  17J 

ifidoro  Santo  , portato  à Ve netta,  da  chi , & 
quando,  &fiua  hifioria  , 2J2, 

L 

L-4  f e creta,  174 

Leonardo  Donato  Doge  , 1 3 1 

Leonardo  Loredano  Doge  , 99 

Libreriafabrìca  in  plasma  dì  $, Marco-  6z 
Leggi  e tt  a in  piazza,  & lignificato  delle  fitte 
figure, 

Lorenzo  Celfi  Doge  , 95 

Lodouico  Dolce , 

Lofenzo  Gì  ufi  intano  » a 83 

Lorenzo  Friuli  Doge  . 201 

Lorenzo  Thìepolo  Doge  l 92 

Luigi  Gradsnigo  , 3 09. 

Luigi  Grifi ale oni  298; 

Lucretia  Marinelli  « 31^ 

Mocenigo  Doge  , io*r 

• M 

Veni  ero  . 304 

Mauricio  Gaibaio  Doge-  82 

Marc' Ante  vie,  Barbaro.  >.  193 

M*r. 


tavola. 

Marc'  Antonio  Triuifan  Doge . 

Marc'  Antonio  Memo  Doge  . 

Marc3 Antonio  Triuifan  . 

Marc*  Antonio  Bragadin . 

Marcello  Tegaliano  Doge  • 

Marco  Barb arigo  Doge . 

Marco  Cornar o Doge  » 

Marco  F o/cari  • 

Marco  Giuliano . 

Marco  Santo , Frotettor  de  Veneti  ani 
traslatione. 

Mare  /pc/at  o ogn3  anno  ,&  perche  dal  Doge . 4 1 
Afen»  F alierò  Doge  . 95 

Mar  in  Georgio  Doge • 94 

MarinGrimani  Doge . *°5 

Mar  in  Moro/ini  Doge . 91 

Afo»/*'  diuerfì  Dogi , la/ciati  p?r  ornamento 
dell'  Aitar  maggior  di  lì 'Marco*  X4J 

Matrimoni j , row  Svfauano  anticamente  ina 


ioo 

131 

191 

So 

99 

96 

189 

134 

198 


Venetia . 

14 

Martial  Bota . 

3«3 

Medici  famofi. 

31? 

Mercordt  il  Doge  va  per  Palagio  per  tacco* 

mandar  di giufiitiatO> e/peditione 

à giudi- 

ci  i litiganti . 

39 

Meretrici , come fi  cuftodiuano . 

Me/fettaria . 

I7J 

Michel  Morofini  Doge, 

96 

Michel  Sten  Doge . 

96 

Mobile  giudice , & fue  autorità . 

*4f 

Moderata  Fonte  . 

310 

Monéta  che  dà  ìlVrencipe  in  vece  di  O/ele  ogn9 
anno  a i Nobili . 3 * 

Mot* 


T A V O L 

A . 

' Mortorio  de  Dottori , Caualieri , 

e Medici  dijfe - 

re»/#  d/?  g/z  zz//)'?  • 

*9 

Murano  delitie  de’  Venetìani . 

68 

Mitfici  fegnalati  in  Venetia . 

74.  0*  2.04 

N 

|^|  Icolo  Barbarico  * 

309 

Nicolo  Contarmi  Doge* 

*33 

Nicolo  Contarmi . 

312. 

Nicolo  Donado  Doge  • 

I3Ì 

Nicolo  da  Ponte  Doge  . 

IOJ 

Nicolo  Marcello  Doge  • 

98 

Nicolo  Ma([a  . 

304 

Nicolo  Sagredo  • 

31* 

Nicolo  T ron  Doge . 

98 

Numero  delle  perfine  nella  Città  di  Venetia  • 

537 

O 

% 

B elenco  Antenorio  Doge . 

82, 

Ordelafo  Tallero  Doge . 

89 

Ordine  che  fi  ofierua  nel  fonar  le  campane  à 

San  Marco . 

Ordine  di  Nobili  nel  Gran  Confeglio . 3 7 

Ordine  di  Venetia  . 

52. 

Orio  Malipiero  Doge . 

9* 

Orfeo i onero  Orfolpato  Doge. 

80 

Or  fi  Badoaro  Doge  . 

8J 

Orfo  Badoaro . 

ì76 

Or  fi  Participatio  Doge . 

84 

Ottone  Orfiolo  Doge  . 

87 

p 


PAdoani  primi  fi  riducono  in  Riunito  • 9 

Pala  di  San  Marco  defcritta  > & fu  a hi * 
fioria • 2.41 


tavola. 


Pala  di  San  Marco  quando  pofta  • 

ilj 

T alaggio,  & fua  fruttar  a . 

64 

Palagi  d' alcuni  Dogi  nella  Città  . 

1 2 

Panni  à oro  . 

133 

Paolo  Manutio . 

3oj 

Paolo  Parata . 

yZl 

Paolo  Kamufio  • 

Paolo  Tiepolo . 

3°4 

293 

P <*<?/.?  Veneto • 

302 

Paolucio  Anafefo  Doge  . 

So 

Paradijo  figurato  nella  Sala  del  Gran  Confé » 

glio  . 49 

Pa tochie  quante  Jia.no  in  Veneiìa . 2 6 

Pafqual  Cicogna  Doge  . 1 04 

Pafqual  Malizierò  Doge  • 97 

Patriarchi  di  Venetia . 1 3 y 

Perfone  in  che  numero' fi  ano  in  Venetia . 337 
Petit  ione  zudegado,  efue  auttorità  . 1 43 

Pietra  di  cui  Mosefe  ft illare  acqua  per  bere  . 

123 


Pietra,  oue  Chrifto  fedè  tra  Tiro , e Sidone, 
oueripofia . m 

Pietra  J opra  la  quale  fu  Decolato  San  Gio: 


Battifiu . 

211 

P/>/r<?  Badoaro  Doge . 

«f 

PjV/ro  Barbolano  Doge . 

87 

P/e*r<?  Barozzi . 

196 

Pietro  Bembo  . 

196 

Pietro  Candiano  1 . Doge  . 

84 

Pietro  Candiano  1.  Doge . 

85 

Pietro  Candiano  3 . Doge  . 

86 

Pietro  Giufi intano . 

309 

P/V/ro  Prancefco  Centanni . 

298 

P ietrn 

TAVOLA. 

Tiare  cradenigo  Doge  . 8 3 

f tetro  Gradenigo  . 3 °9 

Pietro  Gradenigo  Dogi . « 9 3 

Pietro  Landò  Doge  » 300 

pjV/ra  Loredano  Doge  « 1 01 

P/f/r*  Marcello . l84 

Pietro  Mocenigo  Doge»  9 8 

Pietro  Or/eolo  i . Do£#  • 

Pietro  Orfeolo  i.  • 8 7 

Pietro  Or/eolo»  *77 

Pietro  Or/eolo.  586 

P/r/ra  Nolani  Doge  . 8 9 

PietroTribuno  Doge * *4 

Pietro  Zeno» 

Pietro  Zeno»  2,8  * 

Pietro  Zìani  Doge  • % 91, 

Pila/lri dalla rouina  di  Aeroportati  s Vene - 

Pittori famofi  Aitterfi . 5 * 

Pitture  diuerfe  nella  Città . f l 

Ponte  di  Rialto  t e fuafiruttura  . . 7* 

Porta  di  Bronco  bellijftma  della  Sacri  fila  di 
San  Marco , <£»  chi  j colpita . 144 

Prediche  quante  fi  facciano  > & in  guai  giorni 
nella  Chiefa  di  S -Marco  • ^ 

Preditioni  con  figure  fatte  effigiate  dall * Ab * 
bate  Gioachimo.  -S 4 

Prega  di . 1 3 4 

Priamo  da  Legge . *88 

Primicerio  di  S.  Marco , & fu  a dìgni  tà . 1 © i 

Proceffione  del  Corpus  Domini  . jo 

froceffione  in  S,  Marco  del  Mer cordài per  che  . 

39 


Pro- 


TAVOLA. 

Procuratore  giudice , & fu  a autorità . 1 4* 

procuratori  di  San  Marco  . 1 4l 

Procuratori  magifirato  bonorato  . 3 1 

£t  quanti  fono  i Procuratori  creati  in  tempo 
di  guerra . 5 * 

Proprie, giudice , /«ir  autorità . 1 4* 

Proueditori  di  Commun . 1 7 1 

Piéuego  officio,  & fue  autorità . a 4 9 

CL 
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DELLE  COSE 

NOTABILI 

Che  fono 

IN  VENETIA; 

LIBRO  PRIMO. 

I N T E R L O C V T O RI» 
Venctiano  , & Foreftìero» 

VENETIANO. 

ITEMI  per  cortesia  Gerì* 
l'huomo , che  vi  par  di  quefta 

FOR.  S’io  vi  dirò  il  vero,  voi 
non  lo  crederete . 

VEN.  Dite  pur  il  vero,  pcrcioi 
che  dicendolo  fi  loda  Iddio. 

FOR.  Ella  ( per  quel  ch‘à  me  pare  ) non  è fc 
non  fattura  diuina,  sì  per  rifpetto  del  fi to, 
onde  ne  viene  in  quella  Città  tutto  quello  che 
&1  kifogua , come  anco  per  i marauiglio- 
h edifici;,  e per  ]0  gran  concorfo  di  genti x 
A che 
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che  vi  fono  , & veggo  bora  , che  il  vecchio 
Mariano  Sozzino , che  frt  vn  gran  LegiRa  à 
(noi  dì , hauendola  veduta,  Se  emendo  dal  Pa- 
pa addiraandacociòche  gli  parededi  Vene* 
eia  , rifpofe . A me  par  gran  cofa , perch’io 
hò  veduto  l’impoRìbile  nelPnnpoflìbile . 

VEN.  Che  fófeua  egli  dir  per  quello? 

POR.  Vole  a dire  il  Sozzino,  che  volen- 
do l’huomo  conlidcrar  tutte  le  parti  minuta, 
mente  di  quella  Città  , e in  quella  maniera 
che  lì  deeconliderar  vna  li  gran  cola  , come 
è quella,  era  imponibile à farli  perfettamen- 
te . ElTendo  adunque  Venetia  viVinipodibi- 
lità  j viene  anco  ad  efTer  polla  nell’  imponìbi- 
le, per  è (Ter  fondata  nel  mare , perche  ella  in 
quella  cofa  è fuor  dell’ordine  di  tutte  l’altre 
Città . 

VEN.  Parlaua  da  prudente  huomo,  & in- 
tendente . Ma  ditemi  vn  poco  che  hauete  voi 
veduto,  ò intefo  ,chc  vi  piaccia,  & che  lia  di 
voftro  contento  ? 

FOR.  DiuerCe  cofe  mi  hanno  portato  àgli 
occhi  grandillima  dilettatione  ; mà  io  Rimo 
forfè  non  meno  quelle  che  piacciono  à gli 
orecchi,  che  quelle  altre , che  hò  dette. 

VEN.  Come  farebbe  à dir  che  ? ^ 

FOR.Comc  farebbono  l’antichità  delle  co- 
fe della  Città,  così  del  viuere  come  de  gli  ha- 
blti,  & di  altre  notabili  vfanze,  & collumi  : le 
ateioni  di  diuerfi  Prcncipi,&  Senatori  preftan* 
ti,  & coli  inliemc  di  tanti  huomini  letterati,& 
virtuoli  in  tutte  le  profeRìoni , di  che  Tempre 
ella  n'è  Rata  , & più  che  mai  li  troua  anco 
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edere  copiofa,  e ripiena,  l'origine  oltre  ciò  di 
tanti  Magiftrati , & la  loro  autorità , il  nume- 
ro delle  Chiefe , e delle  fante  reliquie  de'  bea- 
ti, & in  fotoni  a cofc  limili  grate à vdire  , & 
che  non  fono  cosi  à tutti  vuiuerfal mento 
palei! . 

VEN.  GentU’htiomo  le  cofe  , che  voi  pro- 
ponete fon  molte  , & degne  di  vn  bello  intel- 
letto, qual  io  ere  do  , chc'l  vollro  fi  a , per  quel 
che  mi  acennace . Ma  à ragionar  fopra  tutte  , 
ci  broglierebbe  conimodo  , & tempo,  pure  fa- 
tisfacendoui  mi  ingegnerò  di  contentami  di 
quella  maggior  parte  , che  per  me  fi  potrà, 
perche  io  hò  quello  piacere  , che  quando  mi 
occorre  d’tffcr  con  qualche  foreltiero  ( che-» 
fpelfo  m’occorre  ) mi  giotia  affai  , inoltrar- 
gli , & ragionar  quel  ch'io  so , cir  é di  bello  in 
quella  mia  patria  . Et  haurei  caro  , ch'il  me* 
defimo  lode  fatto  à me , qu  ndo  io  folli  in  al- 
tri paefi . 

FOR.  Signor , l’officio  vollro  è veramente 
picndi  cortefia  , & è conueneuole , & degno 
di  huomo  libero , come  voi  liete  , però  min- 
erario aliai  del  buon  animo  vollro  • 

VE.  Ora  (fc  ben  mi  ricorda)  voi  dicefti , che 
vi  farebbe  caro  l'intender  l'antichità  delle-» 
cofc  nollrc  : ma , perche  l’antichità  fi  poflono 
confiderare  in  piti  modi , come  farebbe  à di- 
re, quando  Venetia  haueffe  principio  : quali 
fodero  i coltumi  de' tempi  pattati , che  habiti 
portaffero inoltri  Maggiori:  & limili  altre-» 
cofcttc  ; però  non  sò  io  bene  di  quali  cofe  anti- 
che voi  volete  che  io  parli . 
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FOR.  La  prontezza  voftra  nelPofFerirmi- 
ui,  fà  che  più  tofto  compiacendo  al  defide- 
rio  mio  ,che  riguardando  all'honeftà,  io  vi  fia 
moiette  col  bramar  che  mi  narriate  di  tutte»* 
le  cole  propofte,  fe  non  pienamente  almeno 
qualche  particella , & con  quella  maggior 
breuità , che  fia  polfibile  . 

VEN.  Non  accade , che  voi  vitate  cerimo- 
nie verfo  di  me,  perche  hoggi  non  vi  è cofa 
alcuna , che  più  mi  ha  a cuore,  che  di  compia- 
cerai : & perche  non  lì  perda  il  tempo  in  pa- 
role limili  di  niun  momento, darò  principio 
dall'origine  di  quella  Città,  della  quale  quan- 
tunque fiano  Rati  molti  eccellenti  fcrittori 
antichi,  e moderni, che  ne  habbino  fcritto, 
non  però  reiterò  di  narrar  quel  tanto,  ch'io 
ho  raccolto  da’  più  degni,  tra  i quali  vi  è il 
Sabellico  , ilqual  dice,  che  gli  antichi  Vene» 
ciani  furon  non  d’Italia,  ma  per  origine  difeefi 
da  Veneti  Gallici  ; ch'allhora  apprello  il  Ma- 
re Oceano  habitauano  . Alni  affermano  ef- 
fer  venuti  di  Paflagonia,&  anco  Lmio  dice 
che  erti  dopò  la  perdita  di  Filemonc  lor  Du- 
ca, che  morì  a Troia,  venuero con  Antenore 
in  Italia,  & che  ellcndofi  fermato  in  quefìe 
lagune,  lì  edificò  la  città  Antenorida  , nomi- 
nata poi  Aitino,  &nonPadoua,  come  molti 
credono , perciochc  Padoua  fù  fondata  dau* 
Patauio  Róde' Veneti,  come  afferma Porcio 
Cacone.  Nè  io  intendo  di  dilatarmi  nell’hi* 
ftorie  deJ  Romani , e Barbari , ma  breuemen* 
te  dirò , che  fin  all'origine  di  Venetia , in  tuf- 
fa quella  Prouincia  era  concorfa  la  nobiltà 

Ro- 
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Romana  : & maffune  dapoi  che  Conftantino 
trasportò  l'Imperio  di  Roma  in  Oriente^ , 
perche  Aqitileia , per  effer  in  Italia  pili  vicina 
a pattare  per  terra  quella  banda , crebbe  di 
popolo  , & di  grandezza  , & così  Rauenna,  & 
Paolo,  natiigandofi  da  Pvna  all’altra  , dandoli 
quelle  tre  città  mano  indeme,&  in  quefti  tem- 
pi (uccellerò  Patriarchi  in  Aquileia  Pvndopò 
l’altro,  Crouatio,  Agoftino,  Adelfo,  Madìmo^ 
Genuario , & Secondo  , fino  al  tempo , che  At- 
tila dell  rude  quella  honorata  città,  & tue* 
tele  altre  della  Prouinciadi  Veneria:  Onde 
tutti  dell’antica  nobiltà  deJ  Romani  , e Ve- 
neti , fuggirono , & habitorono  nelle  Lagune  . 
Laonde  quelli , che  dicono  Vcnetia  noilra_^ 
hauer  hauuto  principio  da’  pefcatori  , & da 
gente  vile,  inoltrano  in  tutto  di  effe r igno- 
ranti della  vera  hifloxia,  conciona  che  non  fù 
parte  alcuna  del  Mondo,  che  non  fede  più 
volta  feorfa  , & inondata  da’  popoli  nimici , & 
quel  che  era  più  marauigliofo  da' popoli, 
che  non  erano  conofcmci  di  che  lingua,  ne  di 
qual  religione  (I  fodero , ne  quali  eoftumi  re- 
cederò : Onde  puotc  meritamente  da  ciascuno 
ftimard  edere  vfeiti  dall'eftreme  parti  di  Sci- 
tia  poco  didìmili  de  gli  animali  itrationali , i 
quali  non  d moueuano  alla  guerra  per  Im- 
perio, per  arricchire,  per  fard  gloricd,  & alta- 
mente fignoreggiare , ma  folo  per  goder  del 
fangue , d’homicidij,  d’incendij,  & di  rapine, 
percioche  entrando  in  ma  Prouincia,nè  fa- 
pendo  , che  cofa  fotte  legge,  giuffeia , ò equi- 
tà , fpegneuano  tutti  dal  picciolo  al  grande , 
A 3 aiu* 
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mutando  i cortami , & l'vfanze  del  viuere  , & 
erti  con  le  moglie , &i  figliuoli  vi  habitaua- 
no,  & viueano , & di  vna  rouina  nafceua  vn’al  • 
tra  rouina  , perche  fermato  , che  fi  era  vn 
popolo  , vn*altro  veniua  , che  il  caccisua_j, 
& vn'altro  queft’altro,  & cefi  di  mano  in_^» 
mano  , fi  viueua  in  continua  mutatione  * & 
difl’olatione  • L'Imperio  di  Conftaminopoli 
da  gli  Oftrogotti  fu  quali  dertrutto  , & J'Afia 
dai  medefimi  mandata  a ferro,  e fuoco,  infie. 
me  con  molti  altri  popoli  Barbari  . La  Tra* 
eia  , la  Macedonia , & l'Illirico  , da  gli  Vnm  , 
Gepidi , Vifi gotti , Se  Oftrogotti , furono  aliai 
volte  ridotte  in  folitudine  • La  Italia  d3*  Vifi- 
gotti,  da'  Gepidi,da  gi’Vnni,  da’  Turingi , da 
gli  Ertali,  da  gli  Ofirogotti,  da’  Longobardi , 
&da’  Greci  in  quante  rolline,  & quante  voi. 
te  folle  meda,  ne  fono  le  hirtorie  ripiene . I n_^ 
Francia  gli  Alani,  i Vandali  , iFranchi,  gli 
Vnni , & i Gepidi , & mille  altri  popoli , mille 
fedi  in  breuilìimo  tempo  fecero  * In  Spagna 
gli  Alani , Vandali  , & in  vltimo  i Vifigoti 
tutta  la  difertorono . Nè  l'Africa  rimafe  da 
tante  incur fionifalua  , che  da  gli  Alani  , 8c 
Vandali  fu  vinta , fignoreggiata  , e polla  in 
rouina  , per  i quali  tanti  moti , tutto  il  Mondo 
da  noi  conofciuto  fu  meflo  in  efterminio  , & 
i popoli  tagliati  a pezzi , Se  in  tutto  ertimi , on» 
de  quelli , che  videro  poi  nelle  medefime  Pro- 
nitide,  fono , Se  furono  popoli  difeefi  da  i Bar- 
bari • Et  fole  le  lagune  di  Venetia  rertorono 
faine  nel  cuore  di  tante- rouine  , & inondano- 
ni,  percioche , come  Dio  faluò  dal  diluuio 
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nell’Arca  Noè  con  i Tuoi , coli  faluò  quello 
popolo  del  feme  antico  in  quelle  lagune  , fi- 
curo  in  canti  turbamenti  del  Mondo  , & qui 
hebbero  rifugio  non  i poueri  , ma  i ricchi , & 
potenti  htiomini  , che  hebbero  il  modo  di 
condurli  con  le  barche  , & far  noua  fede  , & 
habitacione  . Ilche  fi  vede  nelle  veftigie  di 
Eraclea,  Iefolo,&  Oliuola,ohe  durano  in  piedi 
fin’anoftridi  . Ma  per  venir  alle  particolari- 
tà, dico  , che  correuanogli  anni  della  fruttife- 
ra Incarnar  ione  di  GIESV  CHRI  STO 
Signor,  &SaIuator  noftro  407.  quando  Ra- 
dagartocon  i Gepidi  , & Goti  palsò  primie- 
ramente in  Italia  : per  la  cui  remica  , 1 popoli 
di  terra  ferma,  porti  in  ifpauenco  , fuggirono 
alle  lagune  , doue  lenza  alcuna  commodità 
di  albergo  (tannarono  in  molto  difaggio 
coni  pefeatori,  cheellcrcitauano  la  1 or  arte 
in  quel  luogo  : & venuta  trà  lor  la  nuoua , che 
Radagartò  era  veramente  ftato  vinto,  & pre- 
do in  Fiefolcdall'elTercito  Romano  , di  nuo- 
uo  ritornarono  in  terra  ferma  . L’anno  poi 
quattrocento  , e tredici  Alarico  con  i Vifigoti 
venne  in  Italia,  & mcrto  l’afiedio  incorno  Pa- 
doua,doppo  alcuni  dì  la  prefe , Se  facchcggiò  j 
per  la  qual  cofa  i popoli  di  nuouo  impauri* 
•>,  come  quelli , che  fi  vedeuano  i primi  fotto- 
poftiaquellatempefta  , concorfero  nelle  la» 
gune;  & allhora  gli  huomini  di  qualche  (ta- 
ro , Se  conditione  fi  fecero  per  habicare  alcune 
:afuccie  di  canne  , Se  per  erte  re  Hate  in  terrd- 
ferma abbracciate  molte  terre.  Se  cartella , vi  fi 
fermo  gran  fomma  di  gente,  come  in  luogo , 
A 4 che 
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che  folotrouauano  ficuroal  Mondo  in  tante 
loro  fciagure.  Furono  per  tanto  habirate  mol- 
te Ifole  in  cari j luoghi,  & diuerfi  tempi , altre 
nelle  due  incili fioni , che  di  lepra  fi  fono  d et* 
te,  & oltre  in  quelle  de  gli  Ertali , & Turcilin. 
gi,&  poi  de’  Goti.  Ma,  benché  di  tutte  quelle 
Ifole  fi  potefle  dir  l’origine , mia  opinione  è 
nondimeno  horadi  dire  di  quella  fidamente 
di  Riu’alca , come  quella  » che  già  fu  la  prima 
oue  fi  ridufsero  infieme  i Veneti,  che  ini  erano 
fparfi  per  l’Ifolei&  perche  fùvltima  ,doue  fi 
ridufse  il  Doge  ySe  lo  ritiene  ancora  con  tanto 
fplendore  , con  quanto  ai  noli  ri  dà  noi  veg- 
giamo.  Quefta  adunque  fù  habitara  aitanti  i 
tempi , che  fi  fono  detti,  da  vn  Giouanni  Bo- 
no ,ò  come  ad  altri  piace  Giouanni  Benedet- 
to da  Torcello,  che  vi  pefcaua  con  alcuni  fuoi\ 
figIiuoli:&  dapoi,  fugendo  in  cala  fua  molti  di 
terra  ferma  , nella  pafsata  di  quello  RadagaC 
fOjVn’Entinopo  architetto  di  Candia  fi  fermò 
in  quefto  luogo  , & vi  edificò  vna  cafa  di  mu- 
ro , viuendo  di  far  barche , Se  naui  . Pafsando 
doppo  Radagafso  Alarico  in  Italia,  concorfc 
qui  tanta  gente  _,  che  in  pochi  dì  furono  edifi* 
care  ventiquattro  cafctte  di  tauole,  & di  can. 
na  . Tuttauia , l’anno  quattrocento , e diciot- 
to , efsendofi  ridotti  in  Padoua  tutti  quelli 
fuggirmi , Se  fentendo  i moti  di  Aiulfo  Re  de* 
Vifigotti  che  faccua  per  Italia  , Se  de  gli  altri 
Barbari  in  Francia , Si  Alemagna,  impauriti 
del  Tacco  , Se  delia  mina  pafsata , fi  ccnfiglio- 
rono  tra  sè  di  farli  vn  luogo  fermo  nelle  la* 
girne  di  Yenetia  alla  foce  del  fiume  loro , che 
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era  Rm’alta,&  ni  ftatuito  per  i Cónfoli,  & per 
il  Senato  Pacauino  ; che  eletti  i primi  del  po- 
polo douefsero  edificare  vna  città  circa  Ritta 
alta,  & raccogliere  le  genti  delITloIe  d’intor- 
no in  quel  luogo, & hnuerpitì  pretto vna ter. 
rafola  portuale,  che  moke,  doue  fi  douefse  te- 
nere vn’armata  apparecchiata  ad  efscrcitarfi 
in  mare , feoccorrefsc  la  guerra,  per  guardia 
del  porto,  accioche  iu»  fofse  vn  ficuro  rifugio, 
che  hauendo  temuto  la  moltitudine  de*  Goti, 
& la  infolentia  , temeuano , & fi  ricordauano , 
che  neglianni  di  Chrifìo  413.  i Goti  coro 
Alando  loro  Rè  vennero  in  Italia,  & lafciòla 
detta  Pi ouincia  mandata  a ferro,  & fuoco  , 
& che  afsalendo  le  loro  città, quelle  facche» 
giarono.  Per  la  qual  cola  i Patauini  , fen- 
tendo  il  moto  de' Goti  altre  volte  farro.  Se 
che  faceuano  ailhora  dalle  parti  Auttrali,  & 
Occidentali , temendo,  ttatuirono  Panno  41 
alli  16. di  Marzo,  far  la- ritta  di  re  frigio,  e por- 
tuale, circa  la  bocca  del  fiume  ,eoe  fi  dice  Ri- 
no alto  , nella  quale  raccolte  di  molte  ffoie-j 
del  mare , & lagune, & genti  della  proti ineia  di 
Venetia,  fecero,&  volfero,  che  false  chiamata 
Venem , & mandarono  in  quella  tic  Conloli  ,, 
i quali  dueanni  fufsero  fopra  l'opera,  & a’  2 y. 
di  Marzo , circa  mezo  giorno  , fiì  date  princi- 
pio al  fondamento  drefsa  catta.  I Confo i'i 
che  fi  mandarono  fopra  quella  opera  , furono 
Alberto  Paletro,  Tomaio  Cà  odiano  , & Zeno 
Daulo-  Furono  i fecondi,  Luciano  Gallila.. 
Mafiìmo  Lucio,  & Vgc  Fufco.  Qucfia  è 
copia  è lettera  dell’ Archiuio  Pacauino,  cioè 
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dell’hiftoria  publica  tenuta  da  quelli  antica- 
mente , con  la  quale  fi  affacciano  il  più  delle 
noftre  Croniche  , benché  s^ingannino  à cre- 
der , che  fofsero  molli  à far  quella  delibera- 
tione  per  la  venuta  di  Attila  , & mandati  dal 
Rè  Giano  con  mille  altre  cofe  , che  chiarirti, 
inamente  fi  (coprono  effer  falle  . Fecero 
adunque  i Padouani  le  ventiquattro  cafe  , che 
fi  fon  dette,  le  quali,  doppo  tré  anni,  appiccia* 
tofiil  fuoco  in  cafa  di  EntinQpo  architetto  di 
Candia,  ch’era  di  muro  , arie  ro  tutte;  Perlo 
qual  fuoco  , Entinopo  fece  voto  , che  celian- 
do , farebbe  della  fua  cafa  vna  Chiefa  à S*  Già. 
corno , & fatto  il  voto  , fnbito  venne  vna  gran 
pioggia,  che  eftinfe  l'incèndio  : laonde  egli 
con  l’aiuto  de*  Cordoli  edificò  la  Chiefa  di 
che  fi  haueua  votato  l’anno  411.  del  mefe  di 
Aprile , fotto  Papa  Zofimo , & gl»  Imperadori 
Onorio , «Se  Teodofio . Quella  Chiefa  fù  coìv 
feciaca  da  quattro  Vefcoui  , Seuemno  di  Pa- 
doua,  Ilario  di  Aitino , Giocondo  di  Treni, 
gi , & Epodio  di  Vderzo  , & il  primo  Prece  , 
che  vi  celebrò  meda  hebbe  nome  Felice  . Fan 
ra  la  Chiefa,  percioche  lealtrelfole  non  ha- 
ucuano  nè  Chiefa,  nè  Sacerdote,  vi  concorfero 
molte  genti  di  quelle,  Ma  poco  tempo  da_*f 
poi  , facendo  Attila  con  Bleda  fuo  Fratello 
gran  guerra  nelITllirico,  ipopoli  rutti  fpaueru 
tati , temendo  , che  la  vicina  tempefta  non  ca* 
delle  rollo  fopra  di  loro  , ftrggiuanoafchiere 
alle  lagune  infine  l’anno  4 f 3 . morto  BIe  - 
da  , & rimalo  Attila  foia'  Lède  gli  Vnni , do- 
pò liauer  guerreggiato  in  Francia  coni  Ro* 

mani,, 


PRIMO.  ii 
inani , & Vifigotci , pafsò  in  Italia , & prefej 
Aquilea,  all’affedio  dellaquale  flette  tré  anni , 
&dapoidiftrtifle  Concordia,  Padoaa  ,&  Aiti- 
no , con  molte  altre  terre  circonuicine  , per  le 
quali  tante  mine  , non  folo  i nobili  huomini , 
ma  il  popolo,  & quelli  delle  caftella,&  delle—* 
ville  fuggirono  a*  liti  , & i nobili  particolar. 
mente  alle  lagune , habitando  Riu’alta , Olfo- 
duro.  Cartello, e diuerfe  altre  Ifolette  nel  cer- 
chio, chehora  fi  troua  Venetia , & non  rice- 
uendo quefte Ifole altra  moltitudine,  s’habi- 
tò  Malamocco  vecchio  , che  non  è quel  di 
hoggidì,ma  è nel  mare  affondato  tré  miglia_» 
lontano  dal  lito , ne  potendo  ftarc  nel  paludo  , 
circondandofi  con  argeni,  fi  fecero  le  loro  ha- 
bitationi , & qucfto  è il  vero  nafeer  di  Venecia 
nortra  Città.  Continuando  il  miraglio  de  gli 
Vnni,  ipopoli  raccòlti  nelle  lagune  fi  accor- 
darono tra  fe  y firingendoiila  neceffirà  , che  fi 
dice  edere  più  polfente  , che  tutte  le  cofe , non 
altramente  , che  fc  fodero  fiati  in  vna  medefi- 
ma patria:  donegli  huomini  di  fiato  , & di 
potenza,  tofioche  fi  frrmauano  in  alcun  luo- 
go , haueano  d’intorno  quei  poueri , che  lico- 
nofceuano  , i quali  come  !or  Signori  honoran- 
doli,  & Cernendoli , fi  procacciano  con  f ap- 
poggio di  quelli  tali  il  viuere  , non  porcndo 
per  lalor  pouerrà  altrimenti  fortentarfi  «.  Per 
la  qual  cofa  furono  chiamati  tribuni,  & pro- 
tettori del  popolo  , A:  fecondo,  chea  forte  fi 
pofero  due,  o tré  Tribuni  per  Ifola  , coi  mode* 
fimo. nome  furono  per  I’  auuenire  chiamati 
ne*’ configli,  j perche  , vedendo  l’fraperio  de 
A 6 pL’Vnni 
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gPVnni  molto  lungo y&  diuturno  , & temen- 
do , come  naouLtfr  ifrato , di  non  cfl'crda  loro 
flanelle  lagune  moleftad  con  guerra  , rutti  i 
Tribuni  fi  radunorno  inficine  , Se  con  vna 
forza  vnita  fi  appareccbiorno  alla  difefa  di 
fe  ftefli,  e delle  lor  cofe,&  pere  he,  come  di  fc* 
pra  s*è  detto , Attila  haueua  definirti,  & mi- 
nati tutti  i loro  paefi , & Città , fi  fermorono 
nelle  lagune , & cominciorno  a fabricar  bel- 
liifimi  palazzi , & honorate  Chiefe,  portando 
dalle  mine  delle  loro  patrie  , le  beile  pietre,  & 
colonne  , con  le  quali  cofe  in  poco  tempo  fi 
videro  fatte  honcratifiimc  , Se  nobili  Anne  ha- 
bitationi tonde  la  Prouincia  di  Vcueria,chc 
finallliora  fi  allargaua  dal  Pcall’Ifiria,  e dal* 
ìli  monti  al  Marc , fi  ferrò  m qudta  laguna  da 
Rauenna  in  Aquilea,  & dal  mare  alia  terra 
ferma  j perche  efiendo  minate  da  Attila  tutte 
le  città,  Caftclli,  e ville,vi  concorfero^Irre  di 
Venetia,tutti  Jigrà  Signorie  Prencipi  Roma- 
ni , come  fi  legge  in  vna  Epiftola  di  Cafliodo- 
io  nel  iz.  libro  fcritto  al  tribuno  di  V cuccia  : 
Se  in  vn'altra , pur  nel  medefimo  libro,  man- 
data a*  prouinciafHPIftria  , per  le  qual  co- 
fe quali  a fòrza  coftretti,  vi  fermarono  , & 
fecero  nelle  lagune  la  lor  ferma  Sede , e nati  li 
ior  figliuoli,  c crefciuti  in  quelle,  mai  più  non 
Operarono  d’vfcir  fuori , credendo  certo,  che  i 
tumulti  Barbari  douefiero  efler  continui  nel* 
la  mifera  Italia  , che  come  il  più  bel  paefe  del 
Monda,  Se  mcn  forte, per  efiètfi  il  nemodelP 
Imperio  Romano  tradotto  in  Oriente  , era  da 
loto,  più  volentieri  affettato  c&  defideratp;  che 
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qual’alcro  fi  fofTe.  La  onde  nello  fpacio  di 
cinquanta  anni  vi  furon  per  rance  ruine  fabri- 
caci  molti  ftipei hi  ,&  honorcuoli  edificij  , de* 
quali  (e  nc  vede  in  piedi  fino  al  dìd‘hoggi. 

FOR.Di  gratianonvi  rincreica  à darmi 
notitia  di  alcuni  di  loro  . 

VEN.  Volentieri , i Participatrj  , come  Tri- 
buni reflero centinaia  d'anni  Riunita,  tenen- 
do  ragione  , & il  foro  loro  era  in  S,  Apolidi , 
nella  qual  contrada  ancor  ini  lì  veggono  i ve- 
ftigij  là  nel  campo  detto  della  cafone  r per  vn 
cafone  , ò prigione  che  fino  a*  nofìri  tempi  fi  ^ 
ha  mantenuto,  per  riporui  coloro  , che  in  quel 
f Riero,  &: contorni  erano  prefi  da'  sbirri,  fino 
à tantoché  pocefseto  poi  condurfi,©  à Rialto , 
ò à S.  Marco  ,ò  alcrimeme  difporne  fecondo 
k loro  colpe , & vi  fi  veggono  là  due  g randa-  > 

gm,e  p-orte  a nei  c ite,  & recali,  & gli  fondameli-  ,y. 
ti  del  palazzo  antiehiflimo  , Se  tendano  le 
liarcb:  annate  l^dietroquel  cantone,  che  fai  • 
ta  fuori  verfoil  ponce  , & quella  era  la  contra- 
da, nella  quale  ftanmua  il  noftro  Tribuno, 
tenendoli  al  ^erimpeco  la  ragione  . La  riua 
c ornimi  ne  , chèin  quel  tempo  ri  cetre  ua  le  bar- 
che  di  Murano,  Torzel Io,  e Mazzorbo,  e d'I- 
fltia  , bora  è il  traghetto  di  Murano  a San 
Ciuciano  ► Tene.ua  qwefto  palazzo  fino  a! 
rio,  che  horafi  dice  del  Barba,  & fi  chiama  li- 
tio Baduario,  il  campo  de  Santi  Apoftoli  ginn- 
geua  quello  Palazzo  y & cofi  intorno  la  Chie* 
fa,  ch'era  vacuo.  La  porta  principale  con-  btio^ 
tìilfime  guardie  ,&  munitioni , giace uà  m ca- 
po delincale  terga  * & fi  tcacua  continuarne  a- 
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te  chiufa , nè  mai  fi  apriua , fe  non  nelle  mag- 
giori folennicà,  & per  andare , & venire  fi  via» 
«a  la  calicella,che  vien  da  San  Canciano,&  in 
quello  ftretto  delio  fporto  vi  ftaua  la  guar- 
dia , che  con  poca  forza  poteua  tener  quel 
palio  , perche  in  quel  tempo  il  popolo  molte 
volte  romoreggiaua,  & tumulcuaiia , & quelli 
tumulti  follataci  contra  i potenti  importa» 
uano  molto  . Per  la  qual  cagione  fatto  que- 
llo Tribuno  Doge,  i più  potenti  Cittadini  fi 
ridutferoa  (lanciar  prelfo  di  lui,  & fi  veggono 
ancor  le  lor  cale  ftipeibe  , Se  grandi  parte  di- 
fi ratte  , parte  vecchiume  , Se  minate,  come  le 
cafe  de1  Failieri , de*  T lepoli,  deJ  Comari  fu*l 
campo , Se  de*  Zeni  , nelle  quali  llantiarono  i 
Dogi  di  quelle  calate,  de'  Contarini,  e di  mol» 
u altri  in  quei  contorni  . Et  in  quella  manie- 
ra fi  efrinfe  il  Tribunato  alla  Riu 'alca  mon- 
tando il  fuo  Tribuno  all'altezza  del  grado 
Ducale,  & con  lui  mandò  anco  il  Tribunato 
di  Olinola  , dando  luogo  al  Vefcotio  di  Ca- 
rrello, ridicendoli , Se  riltringendofi  tutta  la 
Cntà  in  vn  corpo  , che  poi  lì  diuife  in  fei  Te- 
ff it  ri , come  à fuo  luogo  fi  dirà  . Et  in  tal  mo» 
do  la  nobiltà  Veneta  , vagando  per  quella  la* 
gnna  , mentre  franano  in  continouo  moto  i 
Birba  ri  per  tutto  il  Mondo  , fi  racco!  Te  dopò 
quatfocento  anni  in  quella  Città  > nella  quale 
ancori  fiede.  Se  regna  glorio fillìma.  Se  impe- 
rante per  dono  coneeflòle  partieoi armece  da_* 
Dio  ; onde  l’anno  407»  fintai  i joó-.  fu  il  prin- 
cipio. de* t rana gh  al  ripofòinvn  fermo  luogo» 
nel  quale  ville  felicifllma^tSe  beati  fs.  ancora., 

IOR* 
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POR.  Iddio  veramente^  fiato  l' A attore  di 
quella  Città  . Onde  è da  credere,  che  la  cullo- 
dirà  in  eterno,  nel  modo,  che  l'ha  cufiodita  fin 
bora . Ma  perche  della  origine  Tua  mi  hanctc 
detco  a baftanza,  v’afpetto  a dirmi  della  fecon' 
da  propolla  fattami , ch'è  del  modo  del  vellir 
de  pallati  , gl*  vii  delle  cofe , & altri  particolari 
non  trattati  da  alcuno, & voi  per  auwcnrura  (a* 
pete  meglio  intender  di  quel, ch’io  fappia  dire. 

VEN.  Io  vi  intendo  à baldanza  . Et  poiché 
toi  hatiete  fatto  mentione  del  vellire  , ragio^ 
naremo  di  quello,  & di  altro  iecondo  , che  mi 
verrà  nella  mence  . Ma  per  dar  principio , co. 
aainciaremo  da  gli  habiti  . Dico  adunque  , 
che  voi  hauete  a Capere , che  quello  habito  di 
hoggi  è mofeo  diuerfo  da  quel , che  lì  vfaua_.» 
altre" volte,  la  qual  diuerftù  nafee  dalla  occul- 
ta virtù  del  la  natura , ch'opera  ne  gli  huomini 
in  d merli  tempi  diucrfamentc  fecondo  gli 
humori.  Già  i primi  nofiri  Padri  quafi  fon. 
datori  di  vna  certa , & ferma  Religione  , vo- 
lendo aihoneftar  la  Ior  giouentù , & a vn  cer- 
to  modo  raffrenarla  da  quegli  incomienien. 
ci , ch’ella  Cuoi  portar  Ceco,  indrizzandola  alla 
quiete,  Se  alla  pace , ch'è  l’anima  delle  vere-» 
Republ  iehe, crociarono  vn’habito  conforme  al- 
la Ior  grati  irà,  accioche  i gionanr  vertendoli  d* 
quello,  lì  veft  filerà  anco  di  mode  Ria,  e di  quaU 
che  rifletto , Et,  perche  l'animo  di  quei  pri-  ~1 
mi  fu  tiuolco  fernpre  alla  pace  , però  voi  foro  i 
che  con  panni  lunghi  lì  dimoftralfe  quella  lor  \ 
volontà:  percfiei  panni  lunghi  non  lon  punta  J 
accommodat  i alle  perdo  ne  r oblili  e d’ an  imo , c j 
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gagliarde  : perche  noi  vediamo  i foldati  fpe- 
ditamentc  combatter  con  robbe  affai  corte. 
Oltra  Pinditio  della  pace,  lo  habjto  lungo  di- 
moftra  anco  vna  certa  forte  di  Religione^ 

«Iella  quale  i n offra  fono  Tempre  fiati  amati* 

tiffimi,  & defiderofi.  A quello  soggiunge,  che 
i Senatori  (come  nè  hanno  in feg na to i Roma- 
ni ) debbono  veflire  con  granirà  , & con  gran- 
dezza . Fu  adunque  ordinato  da’  noftri  l’ha- 
bico  lungo,  parlando  de  gli  huomini,  ma 
maniche  fi  portauano  Uretre  per  lo  più  ; folo  i 
Senatori  Khaueano  larghe  , & le  prime  fi 
chiamauano  Dogaline , e quelle  altre  Ducali  : 
in  capo  , fi  me  tt  cu  ano  i capacci,  i quali  pende- 
uatio,  ò dalia  parte  di  dietro  de!  capo  , ò da 
hvn  de  lati  fopra  la  Tpalla  , & dall’alrra  parte 
cadetta  quel  clrhoggi  fi  chiama  la  ftoìa  , ma 
era  larga , & fìaua  attaccata  al  capuccio  , e di 
così  fatti  ne  fon  piene  ha  miche  pitturi,  e i ri- 
sratti . Ma  alterandoli  poi  per  beta  di  mano  in 
mano,  molti  fi  icuarono  il  capuccio  di  capo,& 
lìtenendo  fola  mente  il  cerchio  , a'qualecra 
attaccato  il  capriccio  , coprendo  il  fondo  del 
cerchio  con  panno  formarono  la  betetra  , che 
fi  porta  al  prefenre , mà  più  alta  , tk  più  (fretta 
affai  che  non  savfa  hoggidì,  riducendola  qua- 
li  in  forma  di  teiere  . Et  tagliando  la  (fola, 
che  ffaua  penderne  dal  capo  fi  rimafe  (opra 
la  Tpalla  , màperò  larga  , potendofene  elfi 
fcruire  a coprirli  il  capo  quando  pioueua  . 
Venne  poi  vnAa!ero tempo,  nelquale  ricercan* 
doli  maggior  commodità  , fi  fecero  le  mani* 
thè  largire  > naa-ftretce  in  boc-ca  A per  portami 

dentro 
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dentro  fazzoletti,  fcritture , guanti , & cofe  fi- 
rn ili,  & quelle  chiamorono  a Corneo , vfando- 
le  gli  antichi  di  lunghezza  quafi  fino  in  terra  , 

& perche  nel  tempo  del  verno  i panni  allet- 
tati alla  perfona  fanno  aliai  prò , perche  ripa» 
rane  il  freddo  , ilquale  fuole  efter  in  quelle^* 
parti  di  qualche  importanza  , fi  cinfero  di 
iuoravia,  ma  quafi  fotto  le  tette  . Tal  fù 
rhabitocommunedcgli  huomini,  il  qual«_> 
più,  & meno  è alterato,  fecondo  , che  le  genti 
fi  fono  più,  &meno  dilettate  di  notiti.  Nè 
gli  anni  a dietro  i giouani  portauano  le  Do- 
galline , giunti  poi  à età  di  qualche  g ndicio  fi <■ 
mettaiano  le  maniche  a Corneo  imitando  in 
quello  i Romani , che  niella  giù  la  pretella-^ 
prendeuano  in  età  virile  la  toga,  portamento 
grauifiimo,  & da  Senatore  . Si  coftumaua«* 
anco , fenza  diftintione  fare , così  ri  rodo , co* 
me  il  pauonazzo  : ma  poi  le  cofe  fi  fono  anda- 
te col  tempo  adattando  , & riducendo  à gli 
ordini  loro  . La  onde  non  vanno  adefio  ve- 
diti alla  Ducale,  ò di  colore  , fe  non  i Sena- 
tori, & poftbno  girili  1 Medici , i quali  han- 
no quella  preregatiua  , perche  i Dottori  per 
legge  del  ijéo.  pofsono  vfarche  vefti,  & di 
che  qualità  lor  piace  , & i Cauallieri  pari- 
mente hanno  tal  priuilegio  , non  fidamente 
nel  modo  delle  vefti  , ma  nella  qualità  delle 
ftcfse  , come  farebbe  d'oro  , ò d'argento  ; 
tuttauiaanco  quello  è ftato  per  leggi  regolato 
a noli  ri  dì . 

FOR.  Le  donne  che  portauano  > 

YEN.  Lo  habito  delle  donne  ne*  tempi 

paf- 
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pattati  è flato  Tempre  vario,  e diuerfo , fi  come 
anco  fon  diuerfi  , & vari  j lor  mobili  ingegni  : 
perche  hora  era  honefto,  hora  lafciuo,  hora^j 
pompofo,  hora  di  fparagno,  e leggiero.  E ben 
vero, ch'in  tutte  l'età  fi  hà  conceduto  alle  don- 
ne affai  più  licenza  nelle  maniere  dell’ador* 
narlì , che  à gli  huomini  j & quello  non  fenza 
ragione  , percioch'egli  èconueneuole  , che»* 
elle  accompagnino  la  leggiadria  della  lor  va- 
ga bellezza,  con  l'eleganza  de  leggiadri,  & di 
ricchi  panni  . Ma  talhora  quella  licenza  è 
crefciuta  incanto  eftremo  grado,  che  a' no- 
Ari  Scnatpri  c conuenuto  por  freno  a coli 
sfrenate  volontà  con  le  leggi  . Si  hà  notitia , 
che  le  donne  già  portau.mo  le  vefti  tutte  di 
oro  : la  qual  cofa  parendo  graue  a quei  no- 
Ari  padri,  fu  dalor  proueduto  l'anno  1441. 
che  non  foflc  lecito  ad  alcuna  ciò  Tare  . La 
onde  meda  giù  quella  pompa  , fù  folamente 
vfato  lo  ftraordinario  in  qualche  folennità  , 
come  farebbe  per  la  venuta  di  qualche  Prin- 
cipefla  , ò per  qualche  altra  honorata  cagio- 
ne . Elle  portauano  trasbalci  in  capo  d'cccef- 
f.u a grandezza,  & le  vefti  haueuano  la  coda 
iunghiflima  : ma  fù  proueduto  a quella  bru» 
tezza  l'anno  1 44 3 . di  maniera  , che  le  donne  , 
mutando  coftume  , fi  mifero  vefti  con  le  ma- 
niche Ducali , e fodrandole  di  doilì  , di  Zi- 
bellini , e d'altre  pelli  di  cofto , fe  le  rouerfa- 
uano  fopra  le  fpalle  . Et  anco  à quello  fi  prò. 
uidde  l'anno  1444.  Ch’elle  portartero  mani- 
che Ducali,  lo  habbiamo  per  la  legge  del 
1 401.  la  qual  dice , che  le  maniche  delle  ve- 
de 
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fte  delle  donne  non  fan  di  giro  piu  di  otto 
quarte  , clevefti  di  larghezza  da  piè  non^j 
fan'più  di  8.  braccia  , & habbiano  i colari  alti 
per  fino  di  Torto  al  barbozzo  . 

FOR.  Quello  babitodouea  apportar all«_* 
donne  honeftà  : ma  io  credo,  che  perciò  noii_» 
fi  potette  veder  la  loro  attitudine  , e difpofi- 
tione , laquale  è notabile  in  loro . 

VEN.  Coll  credo  ancor’io  • Lafciate  le 
vedi  ducali , fi  mifero  le  falce  con  butti  corti  , 
e con  maniconi  alla  Francefe  , i quali  veniuan 
quali  fin  sii  le  mani  , &incapode  maniconi 
mecteuano  vn  manicherto  picciolo  di  panno 
d'oro,  ò di  fimil  altra  materia,  ch’aggiungeua 
alle  mani.  A i butti attaccauano  campanelle 
dJoro,  e d’argento.  Si  cingeuano  parimente^ 
atrauerfo  con  cinture  ìicchittìme  , alle  quali 
ateacauano  , ò borfa , o guaina  con  cartello  3 
o cucchiaro  di  infinita  valuta  quali  alla  Te» 
defcha,  ma  l'anno  145" 4.  li  prouidde  chele 
cinture  non  pattattero  il  valore  di  6.  ducati: 
e la  guaina  colfuo  cortello  , e cucchiaro  , e 
borfa, non  eccedette  la  fomma  di  ducati . 

FOR.  Voi  dicefte  bene  , checotalvfo  ha- 
uea  del  Tedefcho. 

VEN.  In  quei  tempii  Tcdcfchi  negotia- 
uano  aliai  in  quella  città,  però  non  farebbe 
marauiglia,  che  con  le  ricchezze  ci  folTean. 
co  pattato  qualche  cottnme  . Ora  le  donne  , 
come  voi  vedete,  vanno  diuerlàmente  vertice 
da  quel  che  li  ha  detto  ? e in  tal  modo  foru^ 
giunte  à quel  colmo  , ciré  fiato  forza  di  nuo- 
uo  ritornare  le  antiche  leggi  nel  fuo  primo 
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vigore.  Nelle  qual  leggi  fi  prouedeua  anco 
alla  pompa  de  putti , perche  fino  a n.  anni 
portauano  vefti,  e adornamenti  d'oro , e d ''ar- 
gento di  molta  valuta  . Et  perche  voi  cono, 
iciateche  tutto  quello,  che  io  vi  dico  è vero, 
& ch*io  parlo  co'  fondamenti  in  mano  , ec- 
coli! vna  polizza , ch'io  hò  tratta  da  libri  del- 
l'officio del  Proprio , nel  qual  fi  fanno  i paga- 
menti delle  doti  alle  veaoue  . Et  perche  fi 
pagano  prima  de  mobili  di  cafa  vdite  , che 
robbe  s'vfauano  a quei  tempi  per  la  plebe  . Et 
da  querto  conofcerete,  che  vertici  erano  i loro, 
& di  che  valuta.  1459.  Luca  di  fier  Lorenzo 
dalla  tela, pagamento  di  mobili  di  cafa  . 

Yna  verte  pauonazza  da  donna  con  maniche 
a cortelazzo. 

Vn  barbazon  de  carifea  bianca  ricamato  à 
guazzaroni . 

Vna  vertura  di  fcarlato,  con  pianete  diargeo- 
to,  con  vna  filza  di  perle  al  collaro . 

Vra  vertura  verde  con  campanelle  d’argento, 
brazzoni , & centurin  verde  . 

Vna  verta  pauonazza  à maniche  aperte . 

Vna  verta  morella  à maniche  aperte  , fodrata 
di  Armellini  da  donna  . 

V »a  Verta  pauonazza  à maniche  à corneo  . 
Vna  verta  da  donna  morella  fotto  cappa  , 
con  frifod'argcntaria  al  cauezzo  , & alle 
maniche . 

Vn  capuccio di  fcarlato. 

1466.  Vn’altro  pagamento  di  Francefro  Az- 
zanno. 

Vna  vertura  di  rafia  pauonazza  concapanelle* 

Vna 
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Vna  vifcappa  di  panno  negro  . 

Vnpardi  brazzoni  cremefini  con  manichetti 
d'oro . 

Tré  capucci  vecchi . 

Vna  Vertuta  di  carifea  bianca  con  brazzoni , e 
manichetti  d'argento  con  campanelle  , Se 
piacete . 

1469.  Vn’altro  pagamento . Robbe  di  pelle» 
grino  Ruffo  Fcncegaro  tolte  in  pagamento 
da  Poliflena  fua  moglie  . 

Vn  manto  di  panno  verde  feltro  da  donna  . 

Vna  verte  panonazza  à maneghe  à corneo  . 
1469.  Vn'altro  pagamento  di  Madonna  Caf- 
flandra  da  fier  Gieronimo  Morcfim . 

Vn  manto  di  ormefin  da  huomo . 

Vn  manto  di  panno  (cariato  fodrà  de  vari . 
Vna  cappa  di  fcarlato . 

FOR.  Veramente  , i vortr / maggiori  fo- 
no ftati  Tempre  vigiJantirtìmi  a!  ben  publico 
di  quella  Città  : c fono-ancopiù  , che  mai  al 
prcfcntc . 

VEN.  L'honefto  ne  ha  Tempre  piacciuro  : 
Et  voi  fapete , s’oitra  il  veftire , i cornuti  mi- 
nano le  facilità . 

FOR.  Lo  so  beni  filmo . 

VEN.  Fù  ne’  primi  principi)  la  n offra  Cit- 
tà molto  fobria  nel  v/uerc,  fecondo  che  fi  hà 
per  vna  lettera  di  Cafiìodoro  , 8:  fi  dilettaua- 
noi partati  di  quelle  viuande,  che  daua  lor 
quello  mare  . Ma  accrcfcendo  tutt.  ua  la 
grandezza  dell'impero  , & concorrendo  mol- 
titudine affai  di  forertieri  , fi  cominciò  a in* 
trodur  la  pompa  de'  conimi  . Ra;  conta  il 
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Sabellico  d'vn  pafto  che  fu  fatta  tutto  di  lat- 
te diGò , cofa  maraiiigliofa  à fencire  : e in  di- 
uerfe  altre  maniere  furono  v fate  eccedi 
lpefe  nel  mangiare  : e da  tali  conuici  furon 
fcmpre  efclufi  i giouanetti,  e'fpecialmete  dal. 
le  nozze, quando  non  erandi  fratelli,  òforeh 
le  . E talhora  auuenne  , che  fu  niella  anco  me. 
tà  del  tempo  , che  fi  haueuano  à far  i conuiti , 
come  fù  l’anno  1 3 $ y.  nel  qual  fi  ordinò , che 
da  San  Michele  fin  per  rutto  Carneuale  non-» 
fi  banchettane,  fe  non  à parenti;  & per  quelto 
per  rifpetto  delle cofe  , ch’occorreuano  la—» 
notte  , nel  qual  tempo  le  pedone  vfauanoan- 
dar  mafeherate  , fino  a che  fù  prouifto  Tanno 
1 3 3 9.  Et  che  i conuiti , che  fi  fanno  la  notte  , 
non  pafialTero  più  oltre  della  terza  campa- 
na , che  Tuona  la  fera , di  maniera  , ch’à  due 
bore  bifognaua  hauer  finita  la  cenna  per 
legge  del  1356.  . , r 

FOR.  Fù  ben  proludere  , si  perche  non  le- 
guide  qualche  cofa  inhonefia  , ( che  la  notte 
accrefce  l’audacia  ne’  petti  del  malfattori) , & 
sì  perche  fi  fchiuafiero  anco  le  occafioni  de 
gli  homicidij  , che  pollano  in  quei  tempi 
auuenne. 

VEN.  Vi  hò  detto  pur  hora  , che  1 noltn 
hanno  Tempre  aurato  fommamentr  T honc- 
fto  . Et  à quello  propofito  mi  fouuiene , che 
fù  proueduto  alla  giouentu  di  meretrici  fo- 
riere , per  conferuar  l’honeftà  della  Terra . 

FGR.  Fecero  fecondo  il  precetto  di  Plato- 
ne . 

VEN.  Condotte  le  meretrici,  come  vi  hò 

detto. 
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detto , fi  diede  loro  per  habitar  le  cafc  de  Ra- 
pani  a San  Cadano , che  a quei  tempi  furono 
honorati  Cittadini , & perche  qua  fi  dice  cà 
alla  cafa  , però  quel  luogo , oue  elle  danno,  fi 
chiama  Carampana  : Et  quello  fiL-Panno 
1411^  Fù  anco  propodo  al  gouerno  di  que- 
ftèTali  vna  matrona  , la  qiul  tenendo  calla. j 
del  danaro,  chedaquclli  tal  opera  loro  s’ac- 
qui dauano=,^iiuidea  ogm  mefr  p.  r rata  il  giva, 
dagno  ,a  tanto  per  teda  , pi  ocedendo  con  or- 
dine fino  inqueda  materia  fordida , accioche 
fi  leuafle  l'occafiom  del  mal  fare  alle  genti . 
Et  in  tanto  fù  quedo  lor  defiderio  , che  Panno 
1394.  fi  potean  bandir  di  Venetia  tutti  colo, 
ro,  chemalamente  viueano  : imponendo  pe- 
na a correttori  della  honedà  : ò veramente  a 
fenfali  della  dishonedà  : a giocatori,  a coloro, 
che  fchc rnendo  le  meretrici  le  lafciauanoin 
pegno  alle  hodarie  , a bedemmiatori , a ba- 
rattieri , Se  à fimiji  altre  qualità  di  perfone  : & 
per  concluderli!  qual  folTe  la  loro  honedà, 
prendete  faggio  da  quedo  che  Panno 
fu  proueduto  , chi  mandaua  a qualclPvno  il 
vermocane  ( ch'è  fpecie  di  malatia  ) pagaua^* 
ogni  volta  10.  folcii . 

FOR.  Vedete  bene,  che  Dio  v'aiuta  nellc^> 
vodrc  operationi . 

V£N.  Ora  fauellando  di  meretrici , mi  è 
per  il  contrario  venuto  alla  mente  la  materia 
de  matrimoni; . 

FOR.  La  varietà  del  vodro  ragionamento 
mi  diletta  affai . 

VEN.  Scriuc  il  Sabellico,  fieguendo  Popi- 
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nione  di  Herodoto,  ( & (pedo  vi  ricordo  que- 
fto  fcrictore , perche  egli  è noto  ad  ogn'vno , 
che  gli  antichi  di  quella  prouincia  foie  nano 
mancar  le  don7e!!e  alPuicanto:  cioè  chi  offe- 
ria più  danari  per  hauernevna  bella  , quel  ta- 
le fé  Phauea  per  moglie  : & co'  danari  raccol- 
ti per  conto  delle  belle  , ff  maritammo  le  brut 
te  , dando  loro  la  dote  . ) Ma  poiché  la  Città 
crebbe  , fù  introdotto  altro  vfo  da  noffri 
Maggiori.  Le  donzelle  dopò  la  contrarr  ione 
delle  nozze  , (ì  riduceuano  a S Pietro  a Ca- 
rtello , che  fi  chiamaua  Oliuolo,  & quello 
faceuano  per  la  Madonna  di  Febraro.  lui 
porrata  la  Ior  dote  in  vna  cada  chiamata  ar- 
cella , fi  ftauano  la  notte  a dormire , afpettan- 
do  la  mattina  gli  fpofi  j i quali  venuto  il  dì  , 
fc  n’rndauano  co  i parenti  alla  Chicfa , & qui- 
ui  , data  vna  occhiata  alle  donzelle , fi  afcol- 
taua  vna  Meda  (bienne  , dopò  la  quale  vfate 
alcune  parole  dal  Vefcouo  pubicamente  iri^ 
materia  del  matrimonio,  i giouani  con  1c_j 
fpofe , e con  Parcella  Te  ne  tornauano  a cafa , 
ouepoi  fiattendeuaa  piaceri,  & contiici,& 
da  quella  occafione  nacque  Pvfanza,  che  fi 
oderuaua  della  feda  delle  Marie , & della  gi- 
ta del  Doge  noftro  a S.  Maria  Formofa . 

FOR.  Se  non  vi  è graue  , ragionatemi  Ia_j 
cofa  per  ordine. 

VEN.  Dirò  adunque  prima  della  gita  del 
Doge,&  poi  della  fella  delle  Marte.  Dico 
adunque,  che  gPIdriani,  ch’à  quei  tempi  era- 
no inimici  di  quella  citta  ; Capendo  adai  ben^ 
Pvfo  delie  predette  donzelle , venuti  vna  notte 
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afcofamente  con  loro  legni  , armata  mano  riu 
baron  le  fpofe,  e le  doti , e fenza  impedimento 
alcuno  le  le  portorono.  Il  rumor  fu  grande,  fi 
come  era  credibile  in  vnacofa  di  tanta  im- 
portanza  , laonde  armati  alcuni  legni  di  huo* 
mini , c fpecialmente  della  contrada  di  5.  Ma-» 
ria  Formofa^  furo»  feguiti  i raptori , e tanto 
aiutoTa  buona  fortuna  inoltri,  chegiunfcro 
gl'inimici  àCaorle  , ouc  ditiidean  la  predai  : 
Quitti  fatto  firatio  de  i raptori  * Si  racquifiò 
| la  robba , e le  Donne  . E perche  gli  htiomi* 
ni  prefentarono  il  nitro  alla  Signoria , furono 
| richiedi,  che  addomandafiero  qualche  gra- 
tia:  la  onde  i buoni  huomini  diflero  , che  ro« 
letianoT^ch’ il  Principe  , con  la  Signon'aTolTtlT 
! obligato  andar  ogni  anno  allàlor  CFncfa",  peir 
! q licita  memoria  , <k  dicendo  il  Doge  cajoL 
chejdoueffè  ? rifjpofefo,  vfmancleremo  i Ca- 
pelli  per  la  pioggia  , & fTharcte  letc  vi  dan> 
nio  da  bere.  Di  qui  è, che  i CaflclJari,  Si  i fruc* 
taruoli  mandano  al  Principe  due  Capelli,  c-> 
due  fiafehi  di  vino,  vn  bianco , Se  vn  negro  co- 
perto d'aranzi . 

FOR.  Ora  io  so,  perche  il  Prencipe  va  à S« 
Maria  Formofa . 

VEN.  Per  quefta  occafione  adunque  fii 
ordinato  , che  la  mattina  della  Purificano* 
ne  , le  fcuolc  della  Città  ( che  erano  à quel 
tempi  cinque  ) andaftero  in  procefiione  à 
Cartello  : la  doue  , detta  vna  Meda  dal  Vef- 
couo  , tornauano  à Santa  Maria  in  Eroio  : Se 
dimorando  quiui  fin  che  fi  bencdicenaoo  à 
B 5.  Marco 
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5.  Marco  le  candele , fé  ne  andauano  in  pro- 
celìione  à 5.  Maria  Formofa  per  il  Canale-» 
della  Canonica  . Et  perche  tal  vfanza  fu  al- 
terata Fanno  1140.  fù  proueduto  per  Pietro 
Polani  Doge,  & perGiouanni  Poìani  Vef- 
cono  , il  modo  , che  fi  doùeua  tenere  in  coli 
fatta  procellìone  , come  appar  per  i nitro- 
mento  publico  , il  qual  fi  troua  al  prefente-» 
nelle  mani  del  Fiouano  di  detta  Chiefa  , 
è poi  mancata  tal  vfanza  per  la  lunghezza.* 
del  tempo.  Nacque  fimilmente  per  tal  ac- 
cidente la  fetta  delle  Marie , la  qual  fi  faceua 
in  quefca  maniera  , era~in  quei  tempi  fa» 
mofifiima,  e degna  di  efier  veduta.*  Primie- 
ramente gli  habitanti  delle  Parochie,  le  qua. 
li  érsno  6 6.  al  preferite  72..  fi  radunauano  in- 
ficme  , & pervia  di  fuffragi  eleggeuano  due.» 
donzelle  , ò quattro  al  più  delle' "principali' 
della  contrada  » Quelle  s’ingegnauano  di 
adornarli  più,  cheli  poteua  d’oro , di  gioie  , 
e d’ogni  altra  pompa  a concorrenza  delle 
altre  contrade.  La  cura  di  quell’ornamento 
fi  commettala  a primi  della  contrada  ogni 
anno  fecondo  Lordine.  Quella  imprefa  era 
cercata  con  prattiche  grandi,  & fi  haueua_^ 
contrailo  in  mettergli  d’accordo.  Si  llima- 
uano  a molto  honore  l’hauere  auanzato  gli 
altri  di  fpefa . Con  quello  ornamento  aduli» 
que  fi  ritrouauano  con  i loro  Bergantini  ò Pa- 
lafchermì  à S.  Marco,  & fatta  riuerenza  al 
Doge,  tutta  la  pompa  fimuiaua  à Calle! lo  , 
Quiui  cantata  vna  (bienne  Mefia,  le  Don- 
zelle 
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zelle  ne*  Palafchermi  toglieuano  il  Vefcouo  , 
ci!  Clero , e fi  rirornaua  à S*  Marco , Il  Do* 
<>c  in  cinedo  m.ezo  con  tutta  la  nobiltà  mon- 
tana nel  Bucentoro e fi  andaua  alla  Chiefa_*J. 
Quello  era  quel,  che  fi  facéu^y^rim©  gior- 
no . Gli  altri  giorni  ( percioche  la  feda  dura, 
ua  tre  dì)  la  pompa  era  menata  per  i canali 
della  Città.  Alcuna  volta  fi  ventua  a contem 
tione  per  quali  canali  ella  fi  hanefle  a menare , 
mentre  ciafcuna  volcua  , che  ella  folle  menata 
da  cafa  fua  : percioche  le  donzelle  fmentaua- 
no  alle  cafc  priuate  de  parenti  nobili  , e qiiiui 
con  fpedì  conuiti , e con  altre  forti  di  alle- 
grezze , fi  confumaua  il  giorno  , Ora  ruttc^ 
quefte  cofe  nella  guerra  di  Cbioggia  > che  fu 
grandiflìma , fon  venute  à mancare*  Quello 
folo  vedilo  è rimalo  , che  il  Doge  và  la  vigi- 
lia della  Purificatione  a quella  Chieda,  come  fi 
ha  detto  . 

FOR.  Per  certo  , che  quella  fedadoucua 
efltr  molto  honorata. 

VEN  Ella  era  tanto  honorata , e coli  cele- 
bre ,che  la  legge  del  1341.  con  parole  piene 
di  dignità  la  chiamònobile  , e famofa  . 

FOR.  Gran  peccato  , che  fi  edinguino  coli 
fatte  memorie  . 

VEN.  II  mondo  porta  coji  , che  le  cofe  à 
lungo  andare  venghinoal  fuo  fine.  Ma  per 
continuare  il  nodro  ragionamento , era  in  vfo 
vn'altro  codume , il  qual  però  era  tra  Nobili 
fedamente , & era  quello  : Che  quando  lo  fpo- 
fo  hauca  data  la  mano  alla  gioitane  fi  con- 
fi 1 du- 


*8  L r B R O 
duceuala  fpofa  alla  prefenza  del  Prencipo» 
credo  io  perche  fofle  come  teftimonio  dclbu* 
pare»’iella  contratta  tra  loro,accioche  i figlio^ 
li,  chedoueuano  nafcere,  fi  ammette  Aero  al 
gouerno  della  Republica  fenz'alcun'altradif* 
Acuità , la  quale  vfanza  fù  poi  riuocata  Tanno 
ioyi.  per  le  molte  occupationi  del  Doge  , è 
in  quel  cambio  fu  ordinato  , che  i contratti 
nudali  da  ioo.  Ducati  insù,  fi  defiero  in  no* 
ta  alTofficio  delTAuogaria  , e che  i nafccnti 
fi  notaflero  parimente  in  detto  officio  , & fi 
come  fi  andana  alThora  al  Prencipe  , hoggi 
Tv  fan  za  è quella  » Contratti  gli  fpofalitij  , 
tutta  la  nobiltà  de  di  huomini  fi  riduce  alla 
cafa  della  nuona  Ipofa  , la  doue  efiendo  Po 
fpofo  co3  tuoi  piu  ftretti  parenti , riceue  lieta- 
mente , chi  viene  alla  fella , porgendo  à tutti 
la  delira  in  Pegno  d'amore  . 11  medesimo 
fanno  le  donne , ma  vn'altro  giorno  à ciò  de- 
putato . La  nuoua  fpofa  fc  ne  rà  poi  quando 
è fpofata , in  gondola  fuori  del  felze  con  i ca* 
pelli  giù  per  le  fpalle  , polla  à federt  in_* 
luogo  rileuato , il_gual  modo  fi  chiama  andar 
, in  Trailo,  ne  fi  fà  per  altro,  fe  non  perche  fi 
uappia  da  tutti , quella  efler  nouella  fp^ofa , & 
moglie  del  tal  Genrilhuomo  : ma  però  tal  co. 
{lume  s'è  rimefibftruandofi,  che  fi  và  fiotto  il 
felce, con  la  coda iolamente, che efcefuori di 
quello»  Bora  fi  oflcrtiaaltro  coflume  . 

FOR.  Veramente , in  quella  Republica^ 
tutte  le  co  fe  riguardano  à qualche  fine , & vti- 
le  honorato . 


YEN. 


PRIMO.  a* 

VEN.  Io  non  credo,  che  mi  bifogni  raccon- 
tami i priuilegij,  che  hanno  le  donne  perlor 
doti  che  doti  diano , e qual  legge  fi  a fatta 
in  materia  di  dote,  come  fi  paghi  la  vedoua 
della  fua  dote , perche  voi  potrete  à voglia^ 
voftra  veder  tutte  le  predette  cofe  nel  noftro 
Statuto.  V i aggiungo  ben  quello che  voi  tro« 
uarete  Tempre  , ch’i  noitri  hanno  attefo  molto 
àindrizzarle  perfone  alla  religione  .,.  alta,  hu- 
miltà , alla  riuerenza  , &allamoddlia  . Ée 
perche  voi  vediate,  ch'io  vi  dico  il  vero  , vi 
racconterò  à quello  propofito  alcune  cofc-s 
conformi  alla  propofta . 

FOR.  Voi  mi  dilettate  grandemente  . 

V£N.  Quanto  alla  modella  noi  habbia* 
mo  , che  Panno  1414.  fù  proueduto  che  i 
Prelati  del  Dominio  non  permetteftero  , che 
forte  lor  dato  quello  titolo  di  Monfigno- 

FOR.  Certo  fegno  di  moltd  humiltà  . 

\TìN.  Si ordinò-paw mente  del  1334.  ch'i 
corpi  de  morti  non  andartero  alla  fepoltura 
veftici  altrimenti  , che  con  vna  fchietta  ila» 
migna  , eccettuando  però  da  quello  ordine 
il  Doge  , i Caualieri , i Dottori , & i Medici , 
perciò  ciPertendo  noi  poluere , & ombra  in^j 
quello  mondo  , fi  come  humilmente  nafeia- 
mo , così  parimente  dobbiamo  htunilraentej» 
partirci . 

FOR.  Santamente , nondimeno  io  hò  ve- 
duto pur  hieri  ma  pompa  funebre  pur  troppo 
grande . 
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VEN.  Voi  dite  il  veto,  perche  le  cofe  fi  fan- 
no hoggi  altramente.  Ma  quel  che  roive* 
delle  l'iieri  fu  il  mortorio  del  noftro  Cancel- 
lier  grande  , il  qual  fi  come  di  grado  è il  pri- 
mo tra  Cittad  ni , cofi  è anco  honorato  per  P- 
officio  , che  egli  hà  . Et  però  quando  fi  poita 
alla  fepoltnra  gli  fi  fanno  le  cerimonie,  che  fi 
vfano  anco  al  Prencipe  morto  . Concio fia  che 
tutta  la  Chierefia  Paccompagna.  dopò  la  qua- 
OeTenuto  il  morto  j'ìeguita  il  Doge  con  la  Si* 
gnoria  vellita  à bruno.  Et  riporto  in  Chiefa 
gli  fi  fa  l’oration  funebre . Di  qui  è , che  Tuoi 
dirli  volgarmente  , che  tra  Nobili  il  maggio- 
re è il  Doge  , tra  i Cittadini  il  Cancellier 
grande  , e tra  la  plebe  minuta  il  Capitano 
gran  le  . Ma  lalciarò  hora  quello  ragiona» 
mento  da  parte,  e tornerò  al  propofito  , & 
dico  , che  quanto  alla  religione  : in  qual 
Città  fono  le  Chiefe  meglio  officiate  di  que« 
(la  ? Noi  habbiamo  hora  71»  parochie , che-» 
fono  come  "71,  Vefeouadi  , le  cui  Chiefe_» 
principali  fon  gouernate  da  honorati  Piotia- 
ni , & di  buoni  coftumi  che  fi  creano  da  colo- 
ro , che  hanno  filabili  in  quella  tal  contradì-»  • 
Quelli  hanno  tutti  aliai  honoreuole  entrate  , 
& mantengono  le  Chiefe  con  quella  riueren» 
za,  e con  quella  diligenza,  & bellezza , che-» 
ogn’vnvede.  Ricche  di  paramenti,  di  reli- 
quie, d'argentane  , di  adornamenti , e di  tutte 
1 'altre  cofe  necelTarie  al  culto  diuino  , di  mo- 
do , ch’io  non  sò , qual  Chiela , per  picciola , 
ch’ellafifia,  non  habbia  l’organo  almeno, 

co. 
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copia  di  candelieri , & lampade  d’argento  . 
Dd  popolo  poi  non  vi  fanello  con  quanta  di- 
uotione  egli  attendaalla  religione  , quali  li- 
moline fi  faccino,  & publiche  , & prinate , non 
folamence  minute,  ma  grolle,  &di  denari , & 
di  farine  , & di  cafe  . Et  perche  mi  cade  al 
proposito  in  quello  luogo , voi  hauere  à fape- 
re, che  quelle  llantie  qui  apprello  al  campa- 
nile , fono  le  tre  Procurane  di  San  Marco  ; le 
quali  hora  fi  van  ccnftruendo  con  quella  ar- 
chitettura , e profpettiua  che  voi  vedete  forfè 
rara  nel  mondo  „ 

FOR.  Coli  è certo  , ma  dichiaratemi  me- 
glio quello  termine , percioche  non  so  che  li- 
gnifichi tal  nome  di  Procuratore . 

VEN.  La  dignità  de  Procuratori  è ripu- 
tatilfima  in  quella  Città  ancor  ch’ella  non  Ila 
di  quelli  ne’  quali  conlìlle  la  virtù  della  no* 
ftraamminiftratioDe,  ma  è honorata  perciò* 
che  quella  dignità , fi  come  quella  del  Doge 
fornifeeeon  la  vita, & è di  quelli, che  han  con- 
feguito  i più  degni  titoli , e gradi  nel  regger 
le  cofe  publicha . Anticamente  era  vn  Proci!- 
rator  folojfatto  per  procurar  le  cofe  del  Tem- 
pio di  San  Marco, e i fuoi  Sacri  Thefori . Nel- 
la morte  poi  di  Sebaftian  Ziani , hauendo  egii 
fatto  vngran  lafcio  a S- Marco  le  cui  entrate 
folfero dillribuite  dal  Procurator,&  non  po, 
tendo  vn  folo  elfer  valeuole  a tante  facende,fù 
neceflario  crear  vn’altrooProcurarore , il  qual 
Procuralfe  di  eirequire  il  legato  del,  Ziani  . 
Moltiplicando  poi  1 lafci , bifognò  crear  Pan- 
fi  4 no 
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no  i 250.  il  terzo,  effondo  Prencipe  Reniero 
Zeno  . Et  diuifero  le  facende  à queflo  modo  , 
chsvno  procuraua  il  Tempio  , vn’altro  i lafa 
di  coloro,  che  habitauano  di  quà  del  canal 
grande:  il  terzo  di  coloro , che  habitauano  di 
là  del  detto  canale  : Et  però  diciamo  la  Procii  • 
ratia  d’Vltra,  di  Citra,&  di  Sópra,  ch'è  quella 
della  Chiefa  « Ma  viuendo  ancora  il  Zeno  fu 
creato  il  quarto,  & fatto  collega  a quel  di  San 
Marco,  e così  di  mano  in  mano  venne  ogni 
Procurala  ad  hauertrè  Procuratori  per  vna . 
Li  accidenti  di  guerra , hanno  p rò  caufato  al- 
cune volte , che  il  numero  di  detti  Procuratori 
E fìjaccrefciutodal  maggior  Confi glio  ; co fi 
che  contribuendo  alcuno  de  Nobili  Patritij 
più  douitiofo , & ricco  vn  venticinque  , ò 
trenta  milla  ducati  in  tanti  contanti  alla  Re- 
publica  ella  riceuendo  a gran  conto  il  detto 
danaro , volontariamente  cfibito  per  tal  Info- 
gno , lo  fece , & creò  Procuratore  con  tutti  li 
honori,  priuilegi,  preminenze, & prerogatiue 
de  gPaltri  creati  per  dignità  ; che  poi  coli  fuc* 
celle  di  qual  fi  fia  Patritio  Nobile , che  con  fi- 
miloccafione  il  detto  danaro  habbi  contri, 
buito;  come  fu  ( Ce  non  errò  Panno  1 jn,  per 
la  guerra  della  Morea,  Napoli  0 eMaluafiaj 
Panato  1^71.  vnaltra  volta  fi  crearono  Pro- 
curatori nel medefimo  modo, per  la  guerra  di 
Cipro;  & al  prefente  anno  1 64 6.  fono  flati  of- 
ferti danari  da  numero  grande , & confiderà- 
bile  di  Gentilhuomini  , per  il  bifogno  delle 
prefenti  guerre  co’  Turchi  per  il  Regno  di 
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Cadia  che  fin'hora  afcendonoal  numero  oltrs 
di  ventifette,  diuìfi  a tutte  tré  le  Procurale  . 
Qui  ancodeuèfi  dire  il  numero  grande  di  fa- 
miglie , che  fi  fono  aggregate  à quella  Nobil- 
tà con  efibitione,  & esborlò  di  cento  nulla  du- 
cati per  ciafeuna  volontariamente  per  quello 
bifogno  di  guerra  efibiti  in  tanti  comanti^qua- 
li  dal  maggior  Configlio  , con  fuppl  ica  fono 
(lati  riceuuti  alla  Nobiltà  j &foiio  fin  horale 
feguenti . 


Anteimi, 

Arimberti, 

Barberini , 

Beregan, 

Brefla, 

Catti, 

Careggio  ^ 

Condolmier, 

Dolce, 

Feramofea, 

Fonte, 

Gambara* 

Gozzi , 

Labia  , 

Ivombria  , 
lajjliS , 
Mazza  rini, 
MafFetti , 
Mora  , 
Minelli, 
Naue , 


Angaran  , 

BeJIenr, 
Bonfadini  , 

Cauaz2a  > 
Crotta  , 


Finì, 

Ghirardini, 
Giuponi, 
Lioni, 
lutea, 
Lazzara, 
Maccarelli ,, 
Medici , 
Martinelli  ^ 
Manini 
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Ottobon , 

Papa  fati  a, 
Pioueni, 

Panphilio, 

Rellogio , 
Rubini, 

Rauagnin  , 

Santa  Soffia , 

Soderini , 

Statio , 

Surian , 

Tafca , 

Toffetti , 

Vidman, 
Vianol , 

Valmarana 

Zacco , 

Zaguri  , 

Za  m bel  li , 

Zanardi , 

Zanobrio  x 
Zon  > 

Zolio , 

Quefti  huomini  adunque,  cioè  Procuratori 
coti  riputati  grandi , del  corpo  de  quali  lì  fan- 
no per  Io  prò  i Dogi , proporti  a tante  Scen- 
de, fanno  cosi  eleuate  elemofìne , ch’è  vno 
fhipore  , percioche  danno  cafe,  maritano  don- 
zele  , & coli  fatte  altre  operationi . 

FOR.  Perla  lettura  delle  Hiftorie  ho  in 
effetto  vedute  cofe  grandi  quanto  alla  Reli- 
gione di  quefti  Sign.  ma  non  con  tal  partico- 
larità : che  mi  piace  molto  * la  qual  cofa  è 
eaufata  anco  da  buon  fondamento  r perche  à 
querta  Republica  è auuenuto  quel , ch’à  nef- 
iutf  aitra  ne  i tempi  andati , cioè  di  eff'er  na- 
ta Chriftiana,  e libera  in  vn  tempo  medefì- 
mo 

VEN.  Tale  è nata  come  voi  dite,  & l’vna 
l’altra  fti  Tempre  Rimata  da  noi . Et: 


i 
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non  fenza jmifterio  voi  vedete  la  Chiela  ptv 
Elica  vicina  al  palazzo  t perche  la  legge  , che  ~ — 
conferita  la  libertà  col  mezzo  JeHa  GiuTli tiàl^» 
riguarda  dal  Tuo  domicilio,  che  c il  palazzo , 
la  Religione  polla  nel  tempo  , & fpecchiaiv 
dolila  legge  nella  Religione  àgara  Pvna  .% 
dell’altra  eoeferuauo  quello  Dominio.  Ma 
torniamo  hora  à quella  modeAia  > della  « 
quale  noi  ragiouauamo . Douendo/ì  la  gio« 
tientù  apparecchiar  nelle  Aie  operationi , per 
douer  riufeir  grau illìmi  Senatori , hanno  Ter. 
nato  vn  medefimo  coAumedi  viuerecosì  ne 
gli  anni  p ù teneri  , come  anco  re  piu  perfer. 
ti,  & maturi.  I minori  d’età  ne*  tempi  palfati, 
e ne’ predenti,  riuerifcono  i maggiori  ‘ a equi* 
ftandoft  intanto  honorata  lode  di  gloriai. 
Quelli  per  elìer  giudicati  da  Giouani  degni 
di  honore , e quegli  altri  per  moArarA  obee* 
dienti  à coloro , nel  luogo  de  quali  debbono  à 
qualche  tempo  venire , La  giotientiì  ne  lue* 
ghipiibbeidi  S,  Marco  fiutai  Senatori, come 
Padri  della  Republica,  cedendo  loro  nelle_> 
Chiefe,  ne  / cornuti,  c in  ogni  altra  cofa  il  luo- 
go, come  deb  ito  à vecchi  * 

POR.  E poi  ci  msrauighamo  che  i Lacede- 
moni Aan  lodati  dagli  fcrittori,  perche  i gio* 
tiani  honorauano  i vecchi . 

VEN.  Maqual  altra  cofa  è piu  grane  è pur 
piena , di  modeAia  di  quella;  che  Aiole  of- 
kruar  Ja  Nobiltà  in  gran  Conlìgho  alPhora- 
eh’  in  gran  parte  s’adunano  mfieme  > .<jjgde  —A< 
principalmente  il  Doge  realmente  "ve  A ito.  ' / 
fi  6 nel 
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nel  Tuo  tribunale  in  luogo  affai  rilegato  da_> 
terra.  Dalla  man  delira  ha  vicini  trèfepien- 
" tilfimi  Configlieri,  & altrettanti  à man  manca 
accompagnati  da  vn  de  capi  della  Quarantia 
Criminale  per  Iuoco  . AJT  incontro  del  Pren* 
cipe  , dall’altro  capo  della  grandiffima  Sala 
£ede  vn  de  capi  dell’  Illuftriffimo  Configlia 
di  Dieci . Non  molto  indi  lontano  fi  pofa  vno- 
de  gli  Auogadori  di  Commune  . Negli  an- 
goli de  gli  fpatij  della  gran  Sala  Hanno  gli 
Auditori  vecchi , e nuoui  . Nel  mezzo  fono  r 
Cenfori  . Il  recante  de  Nobili  fi  mette  per 
ordine  , ma  in  luogo  men  rileuaro  , cioè  nel 
piano  della  gran  Sala  ► Il  qual  ordine  quan- 
to fia  graue  e pieno  di  modeftia  à vedere  , non 
occorre  ch’io  il  dica  , perche  la  riùeienza  de 
fommi  Magiftrati , accompagnata  dalla  mae- 
Hà  della  canuta  bianchezza  de  Senatori  , 
flimolo  potentiffìmo  à bene  operare  , è fre- 
no faldiflìmo  alla  giouentiì , che  honeftamen- 
te  fedendo  , honeffamente  parli,  & afcolti  ► 
Ma  che  vi  debbo  io  dir  delPamoreuoIezza.^ 
tràl’vn  Magiftrato,  e Paltro  ^ballarli  quella 
fola  ch’io  vò  diruidel  Prencipe  verfoi  nobi- 
li j e vn’altro  del  medefimo  verfoil  popola 
sfitto  . 

FOR.  Dite  , 

YEN..  Il  Prencipe  noftr©  capo/juaff  ottima 
padre  di  vna  illuftre  famiglia , che  viua  fotto 
vn  medefimo  retto,  ogni  annodimoftra  con 
picciol  pegno , ma  con  grandiffimo  amore , il 
£ua  fihcexo  animo  à tutte  le  qualità  delle  per* 

fané. 
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Ione  nobili,  che  vanno  in  Configlio . Perche.— 
giprno  feguece  al  dì  del  Natal  di  CHRISTO, 
egli  inuita  alle  Tue  magnifiche  rauole , i Con- 
figlieri , i Capi  Uluftr.  di  X.  gli  Auogadori , i 
Sig.  Capi  di  Quaranta,  e tutti  gli  altri  Sena- 
roridi  grado.  Il  dipoi  di  San  Marco  Noftro 
Protettore  chiama  feco  altri  nobili,  ma  più 
giouani  dJanni . La  terza  volta  il  giorno  del- 
VAfcenfione,  ritornato  daJ  due  Caftelli,  ritie- 
ne feco  coloro  che  Paceompagnano . X’ al  ero 
In  fì  aVoiouani  il  dì  di  S.  Vito,  & Mo- 
•^ftoT&il  giorno  di  S.  Gierolamo  conuitali 
Configlieri,  Capi  diXL.&  alcuni  fuoi  propin- 
qui^ amici,  & quelli  fono  oltre  il  giorno  del- 
la fu  a creatione,  che  egli  è folito  con  fimi! 
conu ito  moftrar  legno  , che  entra  l’anno  , & 
che  defidera  dar  buon  efito , & felicifiimo  al- 
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la  Republica  è à tutti . Mà  perche  la  memo- 
ria del  Prencipe  fi  polla  più  lungamente  con- 
fefuare , dona  à eia  felino  de  Nobili , che  met- 
te ballotta  in  Configlio  , vna  moneta  d’argem 
toà  quello fpecial mente  ordinata , nella  quale 
da  l’  vn  de  lati  è fcritto  : Leonardi  Donati , Ve - 
netiarum  Vrincipis  Munas.  Ann.  1.  In  luogo' 
della  quale  fi  dauano  prima  alcune  vccelle 
marine & quella  il  giorno  di  Santa  Barba- 


ra . 

POR.  Fermateui  di  grada,  io  non  intendo 
due  cole  , Pvna  perche  cagione  il  Prencipe 
elegga  a far  cornuto  in  quei  dì  che  voi  dite:  V 
altra  y ch’io  non  sò  ,,che  cola  fia  metter  bal- 
lotta. v 
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VEN*  Lardatemi  prima  narrar  qn&l  ch’ia 
hò  propofto , poi  vi  rifponderò  . 

POR.  Dite  pure . 

VEN.  IMdimdpe-^  (. 

Scende  infieme  co’Confìglieri  , e co’  Capi 
di  Quaranta  alle  corti  da  baf!o,douei  Giu. 
dici  rendali  ragione . E gli  circondano  i cor- 
ridori di  Eialazzo  5 ouc  fono  i Tribunali 
de  lufdicenti  , fi  ferma  à ciafcuno  Officio  * 
è ricorda  ai  Giudici  con  calde*  e grani  pa« 
role  * che  offeniino  incorrottamente  le_> 
leggi , accioche  tali  le  pollino  à lor  fuccef- 
fon  la  Ccia re  * eguali  efli  le  hanno  tronate^  » 
In  tanto  * 1 mi/erabili  , che  fono  oppref- 
fi  ,&che  non  pedono  haner  il  fuo  intento* 
gli  fi  raccomandano  proftrati  in  terra  : & 
elio  , imponendo  1’  efpeditione  di  quei  tali 
a i Giudici , foccorre  in  quei  modo  tutto  il  Pa- 
lazzo . 

POR.  E di  che  giorno  fi  può  veder  queft’- 
effetto  >■ 

'VEN.  Di  Meteora]  per  legge  . benché»» 
qualche  Prencips  vada  anco  in  altro  dì  che»» 
il  Mercordi  : Et  non  vò  lafciartii  di  dire»»  * 
che  il  Mercordi  la  mattina  à mezaTerza»j  * 
fonandoli  campane  a d^ì^TTrCTero  ~di 
'5Th_Mirco  7"fa  vna  procellione  ordinaria- 
mente  incorno  alla  Chiefa  * trouate  forfè  da_^ 
noilri.  antichi  * accioche  don endo  il  pren- 
cip  e.  fra  due  hore  dopò  la  proceflìone  cir- 
cuir il: -Palazzo  , i Religiod  preghino  Iddio 
che. infpiri  il  Prencige  à conofcer  fe  i Giudi- 
ci 
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ci  fanno  rettamente  POfHcio  , & la  Giufti- 
tia , 

FOR.  Bello  ,&  honorato ordine  in  vero,& 
nonpiccicla  amorcuolezza  del  Prcncipc  ver* 
fo  ri  ftio  popolo . 

VEN.  Ora  per  rifponder  all’vltima  di- 
manda , che  voi  mi  faceti  pur  hcra,  (che 
alla  prima  non  incingerò  molto  ) dico  che 
metter  ballotta  non  vuoi  dir  altro  , che 
dar  il  fuffragio  in  Configgo.  E noi  dicia- 
mo ballotta  quel  che  gir  antichi  chiama- 
nano  fuffragio . A i Romani  piacque  dir 
pilola  , e noi  fapiamo  , che  nelle  moder- 
ne Republiche  tale  atto  lì  faccua  con  faue 
bianche  , e nere,  cofa  anco  vfata  ne’  tempi 
di  Pitagora.  Noi  di  qua  habbiamo  memo- 
ria , che  l’anno  1185.  lì  v fallano  le  dette 
ballotte  di  cera  ; ma  perche  auuenne  ,, 
che  ralhora  ne  reftò  qualch’vna  attaccata  à 
bolfoli , ne*  quali  fi  mettono  , s’ordinò , che  lì 
facellero  di  pezza  di  lino,  lì  perche  non  im- 
bratti le  mani  , e sì  perche  cadendo  non  lì 
polla  dal  (ito  romor  fentire  in  qual  bodòlo 
ella  lìa  mefìa  r Er  ancor  ch’elle  lìan  tutte 
bianche  , nondimeno  li  fà  con  quelle  giu- 
dicio  di  sì  , & di  nò  , per  la  qualità  de  bollo- 
h , i quali  fon  legnati , ò di- lettere  , ò di  co- 
lori : Mà  per  li  inconuenrenti  , che  potelTe-* 
ro  nafeere  , nel  ballottar  fempre  con  ballot- 
te bianche  , hà  per  efpreda  parte  il  Confe- 
.glio  terminato,  che  fempre  vi  Ranno  in_^' 
pronto  ballotte  dì  ditte  rii  colori,  per  poterle 

IMO- 
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mutare  à piacimento  , & tuor  fuori  delPani- 
modi  chi  penfafTe  alla  fraude  nelle  ballotta* 
rioni  ; che  piacendo , ò fofpettando  , chi  di 
ciò  nel  Confeglio  ha  la  cura  , ordina  , che  lì 
mutino  5 che  viene  coli  dalia  pili  che  aceti* 
ta  prudenza  publica  rimediato  anco  al  male, 
che  pocefle  nafeere . Et  quello  vi  baili  quan- 
to al  metter  balletta  : Refla  bora  , ch'io  vi 
dica  perchejj  Prencipe  faccia  contato  à Se- 
natori il  dì  delT’ATceiìiìone  % &v7harò  fàtìs- 
' — 

FOR.Cofiè. 

YEN.  QuandoPapa  Aleflandro  Terzo  fìt 
perfeguitato  da  Federico  BarbaroiTa  Impe- 
ratore , il  ri  dulie  per  piu  Scurezza  in  que- 
ita  Citta  , & efiendo  nafeofto  tra  Frati  della 
Charità  j fù  finalmente  conofciuto  col  mez- 
zo d*vn  certo  Comodo  : la  onde  jpublicata 
la  cofa  à Sebaftiano  Ziani , che  fu  vn  de*  va- 
lorofi  Prencipi  , chJa  fuoi  tempi  fotfero  al 
mondo  , prelea  difendere  il  Papa,  e fatta-* 
vna  grolla  armata , venuto  alle  mani  rem  .» 
Ottone  Figlinolo  dell’Imperatore  , lo  vin- 
£e  , e prefe  . Il  Papa,  nel  ritorno  del  Ziani 
con  la  fua  v-tcoriofa  armata  i andò  à incotv 
trarlo  ai  Cartelli,  la  doue  abbracciati  infie~ 
me  per  allegrezza  , il  Papa  pofe  in  dito  al 
Prencipc  vno  anello  di  oro  , e gli  difl’c_>. 
Riceui  quell 'anello  ò Ziani  , e per  mia  aiit- 
torità,,  con  quello  pegno  ti  conferuarai  fog- 
getto  il  mare  : la  qual  cofa  tu , & i tuoi  fuew 
ceilori  ogni  anno  in  tal  giorno  otferuarecc.»  3 

ac* 
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accioche  quelli,  che  hanno  à venire,  inten* 
dino  la  Signoria  del  Mare  per  ragion  di 
guerra  efler  voftra  , fi  come  la  moglie  al  ma* 
rito  , cofi  il  Mare  al  voftro  dominio  efTer 
fortopofto.  Cofi  dice  il  Sabellico . Etjque* 
11  a è la-cag^cme  .adLmque  , xh^gnùarma-iL 
Pi  encipe  colJScnato  và  in  Bucencoro  à bene* 
dsre  il  mare  , in  ricono  lei merito  di  efierne^ 
^padrone  . Dalla  quàrcoia  è nato  , che 
niunpuò  nauigarpenl  Golfo  fenza  noftra_* 
licenza.  Et  perche  nell'andata  a i Ciftelli, 
vanno  i Senatori  , come  fi  ha  detto  , tor- 
nando poi  tardi  dal  predetto  luogo  , oue_^ 
fi  celebra  la  Meda  con  alcune  altre  cerimo- 
nie , fi  reftanoi  Senatori  à definar  col  Do. 
jpc  ;n  fegno  di  allegrezza,  & di  fetta  "Hi  tal 
fpofalitio , Non  voglio  già  rettar  di  dirui 
à quefto  propofito  , ch’alcuni  dicono,  ihe 
la  detta  cerimonia  di  benedir  il  Mare,  fi  fa 
per  rifpetto  di  coloro  , che  fi  muoiono  per 
fortune  fenz'alcun  Sacramento  di  Chiefa_*  j 
ma  io  tengo  , che  fieno  in  errore  , perche 
noi  diciamo  , che  la  Signoria  fpofa  il  Mare 
per  vigor  delie  parole  dette  dal  Papa  al  Zia* 
ni , anzi  il  Doge  nell  atto  del  gettar  Pannello 
in  Mare  dice  quefte  parole  . in  fignttm  veri  > 
ferpetHiqne  Domini / : Se  fi  ha  legge  , che 
tal  gita  non  fi  pofla  a modo  alcuno  rigioca- 
re. 

FOR.  Cofi  credo  io* 

VEN.  Dalla  predetta  Vittoria  , nacque 
parimente  P vfo  del  portar  gli  Stendardi 

in- 
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innanzi  alla  Signoria,!  quali  fon  di  diuerfi 
cotoii  , ma  però  tutti  con  figmfication*_j , 
, ; Ì3  Sedia  di  oro  fu  fimilmente  conceduta  dal 
^ \ Papa  in  Ancona  ; Se  le  Trombe  d'argento  T 
I & Lgnìbj-elj  ^ la  qual  già  foleua  nella  fua_^ 
/ cima  hauer  vna  Nuntiata*  Hebbe  parimene 
| te  il  Doge  aal-Papa  il  Cero  bianco  , che  gli 
j ^ porta  dinanzi , e fiì  ordinato  il  PTimicerio 
in  San  Marco  : Se  in  fomma  fu  dal  PaplTT-. 

! con  sì  latti  priuilegi  giudicato  degno  d'Im- 
perio  , percìoche  la  vittoria  , ch’efiì  acquilla- 
rono  per  conto  della  Religione  , contra.  P- 

Imperadoie  , fu  di  fomma  riputatione  alia ^ 

Chiefa,&  di  grande  honoreuolezza  a quella 
Città , 

FOR.  Hauendo  voi  conferuata  la  voflra 
libertà  incorrotta  , Se  difefa  PIralia  con  la  vo- 
ftra  potenza  da  gl'infideli,  i quali  a queft'hora 
farebbono  Signori , vi  fà  degni  di  honore,  ma 
in  i’hauermi  nominato  il  Bucentoro  , con  che 
va  il  Doge  a fpofaril  Mare  > ini  hà  fatto  bra- 
ma di  faper  cofa  fi  a * 

VEN,  Egli  è vn  legno  di  notabil  gran- 
dezza, nel  quale  la  Signoria  col  Prendpe_> 
Puoi  andar  nelle  folennità . Et  io  trouo  che_^ 
del  i fi  adoperaua  il  Bucentoro  a por- 
tar mercantie , ma  non  è dnbio,  ch'era  vn- 
altro legno  , percioche  del  i$ii.  fù  dal  Do- 
minio ordinato  che  fi  facefie  vn  Bucentoro 
al  Doge,  che  è quello,  il  quale  però  fi  tien 
di  tempo  in  tempo  per  feruirfene  quando  bi- 
fogna . Quanto  al^nome  poi  di  Bucentoro 
V ri* 
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Iriferifcc  Bernardo  Giufìiniano  , che  alcuni 
\ lo  chiamauano  cofi  da  Bucinatoti , cioè  Gio- 
ii natoti  di  pifaro  , ma  rifiutando  tal  opi- 
; nione  dice,  che  erto  h ebbe  più  torto  quefto 
nome  da  qualche  gran  Cenrauro , che  era_^> 
dipinto  dauanti  a’ detti  legni  , perche  s'vfa 
! di  farui  imprefe  d’animali  , ò altre  fanta- 
j fie  fecondo  i voleri  de  gli  huomini , & Bu, 
in  compofitione  fignifica  grande  , quafi  gran 
I Centauro  , d’opinione  v’è  alcuno  che  vogli 
! lignificar  Bue  marino  d’oro;  perche  in  prora 
Idi  tal  naui  fi  fuole  porre  gran  Boni  marini 
affine  che  dinotino  , portar  per  le  fals’on- 
| de  vn  fi  gratiofo  Teforo  , & di  legno,  & di 
| Semidei  carico  y retti  però  la  verità  al  fuo 
luogo. 

FOR.  Di  ragione  andando  nell’Arfcnale  fi 
dee  poter  vedere. 

VEN.  Si  vede  certo,  e beniffimo  . Mator* 
nando  al  tralafciato  ragionamento  , quanto 
al  giorno  di  S.  Vito,  habbiamo . che  l'anno 
ilT°^fòda  alcuni  (cele  rati  fatta  vna  graue , e 
importante  congiura  , ma  parfe  alla  bontà  di 
Dio  di  farla  feoprire , per  la  qual  cofa  creati i 
Sig.  X.  fù  dato  caftigo  a’  delinquenti  ,&  rnef- 
la  vna  colonna  per  memoria  a Sant’  Adottino  » 
con  alcuni  verfi  volgari , ciò  lignificanti  , e_> 
s’ordinò  , per  tanta  grafia  riceuuta  da  Dio, 
che  quel  giorno  nel  qual  fi  feoperfe  il  trattato 
il  Prencipe  vifitafte  la  Chiefa  di  San  Vito  , & 
per  quefto  comma  i Signori  più  giouani . 

fOR,  Fino  à qui  hò  à pieno  intefo  affai 
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cofe  ch’io  non  fapeua . Ma  io  vorrei  che  voi 
mi  diceffi  ( hor  che  mi  vienea  mence  ) alcuna 
cofa , s’io  non  vi  interrompo . 

VEN.  Adomandate  pure  , ch’io  vi  rifpon» 
derò  volentieri . 

FOR.  Adunque  voi  mi  direte,  ciò  che  li- 
gnifichi la  fella  di  Piazza , che  li  fa  il  Giouedi 
graffo . 

VEN.  Io  la  Tento  molto  bialimar  come  de- 
b le, e di  poca  importanza,  e molti  dicono,  che 
£ dourebbe  leuare  : nondimeno  ella  ha  il  fuo 
principio,  &fi  celebra  per  antica  memoria  di 
vna  vittoria  ricenuta  da  quelli  Signori,  e co- 
me cofa  antica  lì  mantiene,  e conferua, perciò- 
che  Vlrico  Patriarca  d’Aquileia,  chefeditio- 
fo , e maluagio  huomo  à fuoi  tempi , e feom- 
municato  dal  Papa  , molellaua  con  noiofa 
guerra  il  Patriarca  di  Grado,  perche  non  potè, 
uà  con  animo  quieto  fopportars,  che  quel  Pa* 
inarcato  douefle  precedere  al  fuo.  Et  perche 
la  caufa  per  la  parte  di  Grado  era  giuda,  ricor* 
fe  per  aiuto  à quelli  Signori , i quali  di  già  gli 
erano  inclinati,  laonde  fattoeflercito,  e venuti 
a he  mani  Vlrico  fu  prefo  da  i nollri,  e la  Tua 
gente  fu  retta.  Compolla  poi  la  co  fa,  nelle  c6- 
nentioni del  fuo  rifeato,  fu  medo , ch’egli  nqn 
aio  le  Rafie  Grado  per  Pauuenire^:  Ch’ogni  an- 
no nel  dì  della  vittoria  mandafle  1 1.  porci , e 
ia..  pani  : Et  fù  ordinato  ch’i  porci , inlìeme 
eoo  vn  Toro  lignificarmi  ancor  elfi , doueffe- 
ro  in  piazza  efTer  pubicamente  ammazzati 
tra  il  popolo , fopra  la  qual  piazza  fodero  al* 

cuni 
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Clini  Cartelli  di  legno  da  combatterli  , per 
rapprefentare  la  guerra  fatta  col  detto  Vinco. 

FOR.  Chi  riprende  cofe  tali  fa  male  , per-, 
che  fi  vede  in  efse  vn  cerco  non  so  che  d'anti- 
chità , che  (noi  efser  Tempre  veneranda  ap- 
prefsociafcuno  . Etnei  ricercar  le  cofe  anti- 
che , fi  ritrouano  anco,  quali  come  gioie,  afsai 
materie,  che  li  dilettano  , & che  qualche  vol- 
ta giouano  alle  occafioni . 

VEN.  Nelle  noftre  antichità  fon  molte  cofe 
{incognite  alle  perfone,  le  quali  mi  dilettano 
gràdeméte,percioche  col  penfiero  mifuroquei 
tempi , & con  quella  mifura  veggo  i prefeuti . 

FOR.  Se  vi  fouuieu  qualche  cofa  non  vi  fia 
gratre  il  dirmela. 

VEN.  Quando  i noftri  vicini  ne  molcrta- 
uano , cioè  1 Turchi , e i Genouefi , fi  attende- 
ua molto  alla  militiadi  mare,  ei  giouani  fi 
efsercitauano  aliai,  però  l'anno  1318.  haue- 
uano  qucfto  ordine  , che  per  ogni  contrada 
giouani  s’adunatiano  idi  delle  fefte,  & met- 
tendo vn  tanto  per  vno  proponeuano  vn  pre- 
mio 4^hi  conia  baleftra  percotefse  vn  legno 
da  lòr  deftinato  . Queft’efsercitatione  faceua 
molti  baleftrieri  eccellenti,  la  qual  forte  d’ari 
me  è propria  da  mare:  e in  quei  tempi  le  ba- 
leftre  s’vfauano  di  corno  . Quert'vfanza  frt 
dalle  contrade  transferita  à Liò,  con  premio 
propoftodal  Dominioà  baleftricri,  à borni  ar- 
dieri , c tali  altre  forti  di  genti . Benché  poi 
in  loco  delle  balefire  , che  fono  andate  in  dc- 
fuctudine , fi  fia  introdotto  il  tirar  con  l’arco , 

&con 
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&conleforze.  Ec  Parino  1 3 1 fu  prouedu* 
;o  ch’ogni  anno  fi  facede  vna  regatta  i!  dì  di 
ian  Paolo  con  legni  Hi  50.  remi  per  vno  al  ve 
der  della  quale  sVlunaua  perle  cafe  (opra  il 
canal  grande  tutta  la  nobiltà  delle  Donne  . 

FOR.  Quelli  c Berciti j non  erano  fuor  di 
propolito,  ina  non  vi  dimenticate  dir  la  ca- 
gione , perche  il  Doge  vada  à Santa  Marina . 

VEN.  Andrea  Gritci  Principe  di  honorata 
memoria  , acquidò  Padoua  , ch'era  perdura 
ne3  tempi  di  Giulio  Secondo  ,che  già  prima  lì 
era  data  à quelli  Signori  Cotto  il  Doge  Mi. 
chele  Steno  l'anno  i4©y.  Et  a quello  propos- 
to mi  ricorda  hauer  veduto  , che  detto  anno 
140J.  lo  Steno,  all  bora  che  i Padouani  ven- 
nero à darli , lì  vedi  di  velluto  bianco  con  tut- 
ta la  fua  famiglia  , e fatto  vn  palco  granditfi* 
mo  appreso  la  Chiefa  di  San  Marco  , riceuè 
con  fomma  feda  i Padoani  Ambafciatori , e 
Francefco  Zabarella  Dottore  fece  Poratione . 
Ora  per  tornare  à propofico  , del  nuouo  rac- 
quifto  fatto  dal  Gritci  in  quel  dì  fi  ordinò 
quella  Solennità . 

FOR.  Mi  par  anco  che  la  Signoria  vada  al- 
la Cantà , & a San  Giorgio  . 

VEN.  Per  quella  medefima  occafione , che 
d ■ Papa  AlelTand.ro . nacque  la  gita  del- 
^ Carità  , conciofia  che  quel  Papa  diede  2 
quel  Monafterio  vna  Indulgenza  plenaria  in 
perpetuo  , accioche  concorrendoti!  in  ogni 
tempo  , a'  tré  d’Aprile , tu:to  il  popolo , fi  re- 
nelle verde  la  memoria  del  fuo  nalcondimen 
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to,  & di  tutta  quella  operatione  che  feguì  da 
quel  accidente . Ma  la  gita  à S.  Giorgio  prò . 
cede  a perche  j!  corpo  di  $.  Marco  fù  la  porr  a 
j volta  portato  à quella  Chiefa.,  la  qual  fù  gì  ai  > 
demente  beneficiata  dal  Prencipe  Ziani.St  pe- 
rò fu  ordinato  l’anno  1507.  che  quel  dì  fòlle 
jfeftiuo , 

FOR.  Che  vuol  dir  che  hieri  la  Signoria 
landò  colà  à quella  Chiefa  in  capo  di  Piaz7a  . 

VEM.  Quando  Narfete  fuccefieà  Beilifa- 
tio  nel  maggior  della  guerra  contra  i Goti 
|*in  Italia  , quelli  Signori  gli  diedero  ogni  fa- 
sore con  le  loro  nau[,  la  onde  Narfete  fece 
|voto,v  incendo  Pimprefa,  di  edificare  in  Vene* 
ria  vna  Chiefa  à S.Mena  ,&  Geminiano.  Oc* 
tenuta  la  vittoria  , la  Chiefa  fù  fattasi!  la 
piazza  , ma  quafi  à mezo . Auuenne  poi , ch’- 
pllargandofi  la  piazza , Parue  a’  Signori  di  ro- 
vinar quella  Chiefa  , e rifarla  doue  fi  rroua  al 
prefente  : & perche  bifognaua  nel  collinare  ror 
la  licenza  dal  Papa  , ilche  non  fu  fatto  , il  Se- 
nato per  vna  certa  fatisfatuone  fi  mife  ogni 
ottaua  di  Pafqua  à vifirar  la  predetta  Chié'fa  , 
la  qual  v'anza  è peruenuta  fino  a’  di  «offri , e 
quella  andata  diede  occafione  , che  del  1594. 
fù  ordinato  , che  fi  faleggiafie  la  piazza  come 
al  prefente  fi  noria . 

FOR.  Io  hò  veduto  che’l  Prencipe  con  la 
Signoria  và  il  giorno  di  Santa  Giufiina  à vifi- 
farla  fua  Chiefa  ,Scvna  delie  Domeniche  di 
Luglio  và  alla  Chiefa  del  Redentore  alla  Giti- 
deca,  cofa  che  mi  pare , che  già  tempo  non  fa- 


4S  LIBRO 
ceffe  : Onde  mi  farebbe  caro  parimente  faper 
la  cagione  di  ciò. 

VEN.  La  gita  di  Santa  Giuftina  hebbe 
principio  quando  in  tal  giorno  Latino  1571. 
fi  ottenne  quella  felice , & memoranda  vitto, 
ria  contra  Turchi,  che  fù  la  fallite  (fi  può  dire) 
non  di  quella  Città  fidamente  , ma  anco  di 
tutta  la  Chriftianità , Io  sò  , che  fapece  molto 
bene  Lhiftoria,  & perciò  non  dirò  altro,  fe 
non  che  per  detta  vittoria  fu  ordinato , che  in 
tal  giorno  ogni  anno  con  procellioni  foleoni 
fi  yilìtafle  la  detta  Chiefa  . 

FOR.  Quello  mi  balla  quanto  à quella  an- 
data , hor  ditemi  quella  del  Redentore,  6c 
perche  fi  fabricò  detta  Chiefa,  che  mi  par  tut- 


ta nona . 

VEN.  L'anno  1 eflendofi  principiato 
in  quella  Città  à morire  di  pelle  » & tuttauia 
crefcendo , l’anno  feguente  venne  a tale  , che 
non  vi  potrei  dire  in  che  mifero  termine  folle 
jidotta , che  tutti  fi  allontanauanoda  lei.  Se 
di  quelli,  che  vi  rellauano  ogni  volta,  che 
loro  accadeua  amalarfi , & di  che  fi  folle  ma- 
laria,bifognaua  che  penfaffero  di  morire,  per- 
che col  dubbio  del  Leder  appellati  , il  padre 
ebbandonaua  il  figliuolo,  il  figliuolo  il  pa-  j 
dre,  la  moglie  il  marito  t &il  marito  la  mo.  1 
glie:  onde  morti,  erano  miferamente  portati  ; 
Sa  pizzigamorti  olii  Lazzareti . Cercarono 
quelli  Illwflriflìmi  Padri  mille  maniere  di  ri- 
mediami , ma  feopertofi  ogni  humano  potere 
vano  ridottili  in  *no , fi  difpofero  di  metter 

ogni 
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ogni  lor  rimedio  nella  mano  del  Sommo  , Se 
Onnipotente  Dio  , & così  votarono  di  fabricar 
iefio  Tempio . Il  qual  Voto  à pena  fatto  , fi  vi- 
de miracolofàmente  celiare  la  pelle,  Se  in  vn*. 
iiftello  punto  annichilarli  à fatto  . Per  quefta 
cccafione  dunque  fi  principiò  à fabrimr’eflà  j 
iCbiefa  lotto  il  nome  del  Redentore  ( poiché 
'ci  haHeua  redenti  ) & andai’alla  fua  vifita fo- 
lennemente  il  giorno  , che  dicefte  . 

FOR.  Si  vede  veramente, che  Iddioè  fiato, 
& è il  protettore  di  quefta  Santa  Repub.  & ap- 
punto fi  può  dire  , chehabbidi  lei  ^articolar 
penfieto.  Onde  ragioneuolmente  fu  figurato 
nel  gran  Configlio  fòpra  , oue  fiede  il  Prenci- 
pe,  quafi  che  foprafiia  à tutte  le  deliberatioai, 
che  fi  prendono.  Et  quel  grandiflìmo  quadro- 
ne è detto  il  Paratifo , & è opera  incompara- 
bile del  Gran  Tentoretto . 

VEN.  Per  memoria  vofira  faperete  , che.» 
del  1341.  s*  incominciò  à far  dipinger  detta 
Sala,  &del  1474.  ftì  rìnfreferta  in  certi  luo- 
ghi? oue  era  caduta  : ma  poi  fiabbrnggiò  1J- 
anno  1577,  con  vniuerfal  difpiacerc , & fi  è 
rifatta  poi  nel  termine  che  vedete . 

FOR.  Per  certo  Sig  mio  , che  le  pitture  di 
qtfefta  Sala  mi  diedero  già  affai  che  fare  ìil-* 
confiderarle  bene, perciò  che  per  varietà  di  ma- 
niera , & per  vaghezza  di  bella  leggiadria  vi  fi 
trouaua  gran  farisfattione.  Ma  nondimeno  mi 
fanno  marauigliare  quelle  nou diamente  fatte, 
anzi  da  quelle  comprendo , che  di  tutte  le  arti 
fia  quefta  Città  perfertilfimamenre  adornata  . 

VEN*  Vi  dilettate  voi  forfè  della  pittura  ? 

C FOR. 
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FOR.  Qualche  poco . Mi  piace  anco/a_^ 
{coltura , e l’Architettura  affai , ma  non  me  ne 
intendo  molto  • 

VEN,  Hauete  voi  veduto  quel  che  è in_^ 
quefta  Città  nelle  tré  profeflioni , che  voi  di- 
te ? 

FOR.  Non  hò  veduto  gran  cofa,  ch’io 
defideri  , ma  hò  incefo  raccontar  maraui- 
ghe. 

VEN.  Gentil'huomo  , accioche  anco  in 
quefta  parte  voi  reftiace  con  qualche  conten- 
to , hor  ch'io  veggio , che  vi  farà  grato  quefto 
ragionamento  vi  fatò  chiaro  del  tutto:  maio  ; 
voglio  , che  noi  cominciamo  dalla  pittura ,, 
come  da  cofa  che  fù  introdotta  più  anticamen- 
te  in  quefta  Città,  c he  non  fù  la  fcoltura,  & l'- 
Architettura. 

FOR.  Come  vi  piace. 

VEN.  Noi  habbiamo  Pitture  di  molto 
tempo,  come  ne  faceuano  fede  i Ritratti  de 
Prencipi , che  erano  nelle  lunette  del  foffitato 
della  gran  Sala  del  Configlio,  che  dite  già  ha- 
uer  veduta  , nondimeno  viue  nella  noftra  me- 
moria Gian  Bellino , Se  Gentile  . 

FOR.  Gli  hò  fentiti  ricordare. 

VEN.  Coftoro  ne’  lor  tempi  furono  ftima* 
tuffai,  in  tanto  che  il  gran  Turco  ne  richiefe* 
vno  di  loro  à quefto  Dominio,  ilquale  andato,  , 
e finito  quel  ch’il  Turco  volfe,  ritorno  di  qua 
molto  honorato  , & premiato . Era  la  loro  j 
maniera  molto  diligente  , e quafi  miniaua- 
no  , mapeccauano  piti  tofto  nella  troppa  di- j 
ligenxa , perche  le  figure  nella  lor  qualità  ve  - » 
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minano  aefler  non  morbide , & di  non  molto 
rilieuo  . Ora  cortoro  hanno  dipinto  nella  gran 
Sala  quadri  di  molta  eccellenza.  Et  oltra  i 
quadri,  per  la  Città  fi  trouano  diuerfe  opere , c 
come  in  San  Giob,  in  San  Zaccharia,  nel  Pre- 
ndi celti  quadri  , & fi  veggono  alcune  no- 
ftre  Donne  molto  belle,  e deuote , trà  le  quali 
;à  me  pare , che  ottenga  il  principato  di  tutte , 
vna  Madonna  , che  io  già  vidi  in  mano  del  già 
Clariflìmo  M,  Simon  Zeno  figliuolo  del  Pro* 
curatore , la  qual  è miracolofa  . Ella  era  in  vn 
i! picciolo  quadretto,  & in  Maeftà.  Sta  inatto 
di  legger  l'officio  con  le  mani  intronate  al 
petto,  con  tanta  modertja , e con  tanta  venti- 
li ftà  , ch'io  non  ho  veduto  mai  meglio  . Dopò 
coftoro  venne  Giorgion  da  Cartel  Franco  di 
più  viuace  maniera  . Di  cortili  habbinmo  affai 
cofe  , & la  facciata  del  Fontico  de  Tedefchi , 
'che  rifguarda  fopra  il  canal  grande , fù  dipin- 
ta da  lui . Fù  poi  Paris , EoBifacio  da  Verona , 
Si  il  Pordonone,  ma  tanto  meglio  il  Pordo- 
* none  de  i predetti , quanto  che  egli  hebbe  più 
! viua  forza  , & più  bel  colorito  de  gli  altri  nel- 
le (uè  cofe  . Fece  il  Pordoncne  il  foffitaro  del. 
la  nuoua  Sala  , per  la  quale  fi  paffa  andando  in 
Configlio,  che  douere  hauer  veduta  prima  che 
fi  abbruggiaffe,  nella  quale  opera  mortrò,  che 
egli  era  faldo  di  maniera  , viuace  nell'atcitu* 
dme , e ne  gli  fcurci  di  domina  eccellenza , co- 
me anco  fà  fede  il  cauallo  , ch’è  dipinto  sù  la 
facciata  della  cafa  de  Talenti , oue  parimente 
fi  vede  vna  Proferpina  di  rara  perfezione , & 
molto  vagha  j e fe  non  moriua  fi  preflo  , ve- 
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niua  a gran  colmo  di  gloria  . Ma  che,  volete-* 
voi  che  io  vi  dica  di  M.  Ticiano  ? 


FOR.  Di  Titiano  voi  non  potete  dir  tan- 
to , che  balli /è  troppo  conofciuto  dal  Mon- 


do • 

VEN.  Quello  huomoiliullre  ha  di  gratin 
lunga  auanzato  tutti  gli  altri , che  ho  detto. 
Si  vedeuano  nella  Sala  del  Coniglio  due-* 
Quadri , l'vno  del  Papa,  che  mette  i piedi  sù 
la  gola  à Federico , l'altro  d’vna  zuffa , ma_^ 
fatto  vltimamente , ne’  quali  à parte  per  par- 
te fi  vedeuano  i miracoli  del  Tuo  diuino  in- 
telletto. Et  oltre  le  dette  opere  pubiche , qual 
è quell'huomo  di  qualche  ingegno, ò di  qual- 
che ricchezza , che  non  voglia  vn  ritratto  di 
mandi  Ticiano?  Ne’ quali  ritratti  nè  Apel. 
le , nè  Parrafio  lo  potrebbe  agguagliare»*  . 
Habbiamo  haunto  anco  Giacomo  Tintoret- 
to , tutto  fpirito , tutto  prontezza  . Di  que. 
ilo  io  vi  dirò ipen*il  vero  , ch’eglifolo  ha  pili 
dipinto  in  quella  Città,  e per  altri  luoghi  , 
che  non  han  fatto  quanti  Pittori  io  vi  ho  det- 
ti di  fopra,  perciochc  egli  ha  accompagnato 
la  mano  col  fuo  veloce  intelletto  : e pieno  di 
viuacità , e per  la  fua  maniera  ha  del  r*lie«o . 
Dell’  inuentione  Ai  abbondante  , ma  non  ha 
hauuto  graji  patienza , la  quale  fuol  condurre 
à fine  ogni  cofa , è certo  ch'egli  troppo  ha  ab* 
bracciato . 

FOR.  Nacque  forfè  da  defiderio  , ò da_j 
grande  amore } eh’  egli  portò  à quella  Arte  , 
è da  capriccio  : perche  quelli  huonnni  diij 
quelle  profelUoni  fono  molto  bizzarri  , & ic 
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intendo , ch’egli  era  galantuomo . 

VEN.  Appreffo  i ciotti  , ci  fon  flati  Paolo 
da  Verona,  & compagni,  i quali  hanno  dipin- 
to le  Sale  del  Conf.  IlTuftrifs.  di  X.  opere  ve- 
ramente di  difegno , & gentili , & fi  hà  fatto  il 
detto  Paolo  conofcer  per  raro  nella  fua  pro- 
Ifeflione , & anco  nella  fua  dolce  maniera  di 
eonucrfar,  e praticar  con  le  perfone . Giufeppe 
Saluiati  hà  adornato  parimente  la  noftra  Cit- 
tà uon  folo  con  le  pitture,  ma  anco  con  le  co- 
ffe di  Aftrologia  , nelle  quali  egli  fu  molto  ec- 
ijcellentc  . Coftui  nelle  pitture  à guazzo  auan. 
zò  ogni  altro  pittore,  colorì  bene  , con  gran 
difegno  , & fù  vago , e dolce  nella  Ina  manie- 
ra . La  facciata  della  Cafa  d«J  Loredani  à San 
«Stefano  era  fua , & nella  Chicfa  de’  Frati  Mi- 
nori è vn’alcarc  , ©pere  pellegrine , e gentili. 
iMi  viene  à memoria  finalmente  Andreas 
iSchiaiKHie , Battifla  Semolelli , il  Palma , & il 
Licmo,  i quali  in  difegno,  e in  ogni  altra  parte 
della  pittura  fono  flati  eccellenti  maeftri . Nè 
«voglio dirni  de‘ vini , perciò  che  fono  tanti, 
iche  non  vorrei  co’l  (cordarmene  alcuno  , dar 
materia , che  mi  haueffer©  per  partiale  de  gli 
altri.  Ma  che  vado  io  raccontando  quel  che  voi 
forfè fapete  meglio  di  me  ? Habbiate  per  fer- 
mo, ch-’in  Venetia  fon  più  pitture,  ch’in  tut- 
to il  refto  d’Italia . 

FOR.  Egli  è bene  il  douere  , ch’eflendo 
voi  i più  ricchi  huomini  d’Italia  habbiate  an- 
co più  cofe,  & più  belle  de  gli  altri,  perche  gli 
artefici  vanno  doue  che  corre  il  danaro,  & do* 
toe  che  le  genti  fon  morbide,  e graffe.  Ma  par- 
C 5 late 
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late  vn  poco  della  Scoltura  . 

VEN.  Le  Scolture  fono  anco  affai  , ma  non 
in  quell'abondanza  che  fon  le  pitture , perche 
quella  ne  diletta  manco  che  la  pittura  , rifpet- 
to  ch’ella  non  ha  vaghezza  come  i colori,  & 
perche  ella  è (lata  anco  conofciuta  più  tardi 
della  pittura. Con  tutto  quello  i noflri  l’hanno 
(limata  affai . Voi  vedete  quante  figure  fon  sii 
la  Chiefa  di  S.  Marco , e quante  ne  fono  anco 
dalla  parte  di  dietro  di  detta  Chiefa  che  riefee 
in  Palazzo  fopraalla  Cortes  nodimeno  di  tan- 
te figure  non  fi  dima  fe  non  l'Eua,  e V Adamo. 

FOR.  Chi  fece  quelle  figure? 

VEN.  Andrea  Riccio.  Mafe  per  cofa  di 
bronzo  volete  veder  vna  marauiglia  , tenete 
mezzo  di  veder  il  Paflor  ch'era  già  di  Monfig. 
de  Martini  , & poi  fegnateui,  Intendo  ch'il 
Cardinal  Ridolfivolfe  dar  in  Vicenza  benefi- 
cio di  3 oo.  feudi  l'anno  à detto  Monfig.  per  la 
detta  figurarma  il  Martini  rifiutò  il  beneficio, 
tal  era  il  bel  animo  di  quel  Gentil’huomo  . 
I Vendramini  da  S.  Fofca  hanno  vnbelhfii- 
mo  (ludio , doue  fono  difegni  di  tutti  gli  huo- 
mini  EcceIIenti,che  fono  (lati,  & che  fonoan* 
cor  vini . Quiui  vedrete  parimente  rilieui,  e ce- 
de in  gran  quantità  di  maniera  che  vi  fatisfa- 
rece  affai.  Il Reuerendiffimo Parriarcha Gri« 
mani  d'Aquilea,fi  dilettò  tanto  di  qtefta  pro- 
feffione  , che  egli  haueua  cofemarauigliofe  di 
quella , e fra  la  moltitudine  delle  cofe  era  vna 
Venere  molto  notabile,  e degna  diefTer  hauu. 
ra  cara  da  ogni  grand'huomo , le  quali  llatue  , 
&ancigaglie  meritamente  hà donate  poi  alla 

Re- 
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Republica . Erano  anco  alcune  beile  cofe  ap- 
preso M.  Giouanni  Matceo  Bembo  Senator 
Illuftrifs.è  chiaro.  Et  il  Loredano  di  5.  Pan- 
taleoue  entra  in  quello  numero.  Et  coli  M. 
Alellandro  Contarmi , il  quale  per  conto  dì 
Medaglie  fu  molto  notabile  . Ma  Federigo 
Contarini  Ai  Procurator  di  Supra  hà  fia- 
iiuto  vna  grandillìma  riferua , che  lo  fece  ha* 
uer pochi  pari.  Mà  ritornando  al  le  Scolture 
che  fon  in  publico  voi  trouarere  a*  Frati  vn*- 
Altare  douc  è vn  S.Gio:  Battilla  di  legno: 
opera  rara  certo  , & di  fotto  hà  feriti©  ; Dona • 
tellu s Tlorentinus . 

FOR.  La  fama  di  quello  Scultore  non  fi 
perderà  mai , pcrcioche  io  ho  intefo,dir , che 
da  gli  antichi  in  qua  non  fiì  il  meglio.  Et  paf* 
Landò  per  Pade^a  confiderai  molto  il  caual* 
lo , che  è su  la  piazza  del  Santo.  E volli  Umil- 
mente vederle  hillorie  di  bronzo  che  fon^> 
dietro  all’alcar  grande  di  quella  Chiefa. 

YEN.  Vi  piacerà  parimente  ne'Frari  vn* 
altro  S.  Gio:  Battilla  di  marmo  pollo  fopra  .« 
vna  pila  d'acqua  fanta  , vicin'all’arca  di  Cà 
Pcfaro,  fotto  il  quale  è fcritto  . lacobus  San» 
fouinUs  'Florentinas . 

FOR.  Et  anco  quello  Scultore  hò  intefo , 
ch'è  de*  primi,  e mi  fouuiene  hauer  veduto  in 
Roma , e in  Parigi,  & in  Fiorenza  molte  delle 
Lue  cofe . 

VEN.  Voltatali  in  qua,  e vedrete  aliai  del. 
le  fue  cofe.  Quella  loggia  è Aia  opera,  e quel* 
le  quattro  figure  di  bronzo. 

FOR.  Io  confideraua  quella  mattina  que- 
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fle  figure , così  dì  bronzo , come  di  pietra  , e 
fon  certo , ch’elle  fon  lignificatale  di  qualche 
cofa:  però  mi  faria  caro  intender  la  lor  fignifi- 
catione_> . 

VEN.  Voi  hauetc  à fapere , che  quella  Cit-  i 
tà  di  gran  lunga  hà  foprauanzato  tutte  Paltre  5 
nel  fuo  gouerno, perche  eftendo  naca  Republj»  j 
ca , fi  è fempre  mantenuta  Republica . Quefto 
mantenimento  non  fi  può  dir , che  fia  proce- 
duto da  altro,  che  da  fomma  fapienza  de’  fuoi 
Senatori , conciofia  che  hauendo  dato  buon^? 
fondamento,hà  potuto  duratele  durerà  lunga» 
méte.  Il  (uo  fondamento  fono  le  leggi, & efsé. 
do  le  leggi  quelle  che  l’hàno  conferuata,  dire- 
mo,che  fapiencifiìmi  furono  coloro, che  fecero 
sì  fatte  leggi.  Ora  voi  fapete , che  Pallade  è fi* 
gurata  da  gli  antichi  per  la  fapienza  . Quella 
figura  adunqup  è vna  Pallade  armata,  & tanto 
beila  quanto  ella  Ità  pronta,&  in  atto  vaiente  : 
perche  la  fapienza  di  quelli  Signori  è prontif* 
urna  nel  goueruo  di  quella  alma  Città . 

FOR.  Quella  dichiaratone  fino  à qui  non 
è ingrata  . 

VEN.Et  perche  tutte  le  eofe  fapientementc 
penfate,  hanno  bifogno  d'eflere  cfprefie  con 
bella  eloquenza,  percioche  le cofe  eloquente- 
mente dette  fon  molto  più  ftimate  di  quelle  , 
che  con  rozzezza  fi  efpongono  i&  in  quella^» 
Repub.  gli  eloquenti  fono  fiati,  e fono  in  gran 
numero,&  iu  gran  repuratione:  però  è fiato  fi- 
gurato quefto  Mercurio, e voi  fapete ,che  Mer- 
curio è fignificatiuo  delle  lettere,  & delPelo» 
quenza,  Queft’alcro  è vn'Apollo,e  fù  fatto  per 
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cfprimere,ehe  Peonie  Apollo  lignifica  il  Sole* 
& il  Sole  è veramente  vn  folo  , Se  non  pili , & 
però  fi  chiama  il  Sole  : così  quella  Rep.  è vna 
fola  nel  mondo fenza  pari  fapien  temente',  & 
giuftaméte  regolata.Olire  à quefto,  ogni  huo- 
rno  sa , che  la  noftra  Natione  fi  diletta  della  .« 
mufìca , & però  Apollo  è figurare  per  la  inufc. 
ca.Ma  perche  dalla  vnione  de'  Magiftrati,che 
fon  congiunti  tnaraiugliofamente  mfieme,  n'- 
efee  inufiraca  armonia, che  perpetua  quello  go« 
uerno  Smottale,  però  fi  ha  figurato  queft' Apol- 
lo, che  lignifica  l'armonia  , ch'io  vi  hò  detta  • 

FOR.  Io  credo  , che  quefta  vkima  che  voi 
dite,  fia  la  più  vera  *. 

VEN-  Ma  che  debbo  io  climi  di  queft'altra 
figura  ? Ella  è la  Pace.,  quella  tanto  amata  da 
da  noi,  quella  pace  che  il  Signor  dette  al  Pro* 
lettore  noftro  S.  Marco,  dicendo  : Pax  ubi 
Marce  Euangelifia  meus  . Quella  che  ne  fa 
gioir  tra  tutti  gli  altri  Popoli  fieri,  e contenti . 
Vedete  come  ella  abbraccia  con  «quella  face  1] a 
l'arme  ch'efià  hà  fotto  i piedi-. 

FOR.  Ora  sì , ch'io  gufto  la compofitione 
di  quella  Loggetta,  Ma  che  lettere  fono  quel* 
le  intagliate  nella  bafe  delle- figure . 

VEN.  Elle  fono  il  nome  dello  Scultore , St 
dicono  : lacobus  Sanfotiirms  Florentìnus  fa~ 
ciebat,. cioè , che  l'operatore,  che  le  hà  ratte ,, 
è fiato  il  Sanfouino  . 

FOR,  Vera  mense  qtiefia  è bella  cofa  , ma 
di  chi  è l'ordine* 

VEN.  De'  Procuratori  di  S.  Marco  di  Su* 
pia , i quali  fecondo  che  lor  pare  , adornano  > 
C 5 que- 
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quella  piazza  à gloria  loro.  & à bellezza  cfì 
quella  Città. 

FOR.  Ora  voi  mi  battete  detto  la  fignifi- 
ficatione  delle  figure  principali , ditemi  anco 
quella  de  quadri , che  fono  in  aito  di  pietra 
viua  , perche  io  mi  penfa  che  anco  quella 
opera  non  lìa  fatta  a calo  • 

VEN.  Venere  Dea  delle  delitie  nacque  in 
Cipride  ne  fà  Regina  non  finta,  ma  vera , sì 
perche  gli  fcrittori  di  ciò  dicono,  e fianco 
perche  M.Giouan  Matteo  Bembo  r che  fùin 
reggimento  in  quel Elfola  , hàtrouato  la  fna 
fepoltura . Ella  è figurata  qui,  come  voi  ve- 
dete, diftefa  , cioè  polla  in  ripofo,  e quel  gar- 
zonetto, che  le  vola  di  fopra  è Cupido- . Ora 
quella  Venere  lignifica  Elfo  la  di  Cipri,  e voi 
fapete  che  quelli  Signori  haueuano  già  Do- 
minio fopra  quel  Regno . 

FOR.  BenifEmo  : Ma  che  vuol  dir  quel- 
iti tro  quadro  r 

VEN.  Giouefù  Rè  di  Candia,  eia  fua  fe- 
polrura  fi  honoraua  in  quell  Tibia  ner  tempi 
di  Lattantio  Firmiano , corner  egli  afferma  .. 
Adunque  quello  , che  voi  vedete  con  quella 
bacchetta  è vn  Gioue  dalla  cui  banda  è viuj 
Laberinto,  perche  i Poeti  dicono,  che  vi  ftaua' 
vn  Minotauro;  E perche  fi  conofca  cBe  quella 
figura  fia  vn  Gioue  $ vedete  in  aria  quell’A- 
quila laqualè  gli  porta  la  verga  rea le,d  i ma- 
niera che  tutte  le  fopradétte  cofe  lignificano 
Elfola  di  Candia  .. 

FOR.  Inuentione  arguta,  e d’ingegno. 

lEN*  La  figura,  ch’è.  nel  mezzo  trai  qua- 
dra 
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«Iri,  è vna  Venetia,  quantunque  H/a  in  atto 
d*vna  Giuftiria , perche  tale  è la  noltra  Città  , 
che  volendoli figurare,  fi  figura  vna  fantilfi- 
ma  Giufticia  . Quei  vecchioni  di  Tetto  , che 
verfano  quella  copia  d’acqua  , fon  polli  per  i 
fiumi  della  Terra  Ferma , di  modo  che  vedete 
in  quella  picciola  facciata  , collegato  in  figu- 
ra, l’Imperio  di  quelli  Signori , cofi  in  Mar, 
come  in  Terra.  Oltre  alle  predette  cofe,  voi 
hauete  anco  veduto  i due  Giganti  di  marmo 
alla  ficaia  della  corte  di  Palazzo , l’vno  de  qua- 
li  è vn  Marte  ,&  l’altro  vn  Nettuno  , fatti  di 
mano  del  Sanfiouino  à ornamento  del  Palazzo. 

I quali , fi  come  fono  fegno , che  quelli  noftr» 
Sig.  fon  patroni  del  Mare  , nelle  cole  dettai 
guerra  , così  anco  arrecano  grand ilfitna  glo- 
ria alla  magnificenza  di  quello  Dominio , che 
non  guardando  nè  a tempo,  nè  a fpef3 , cerca 
tuttauia  di  mollrar  altrui , quanto  fono  {lima- 
tele buone  arti  in  quella  Città. 

FOR.  Non  hò  le  non  auanzato  a far  quello- 
ragionamento  in  quello  luogo,  perche  ci  loci, 
miniftri  materia  , ma  ditemi  chi  fu  l’Archi- 
tetto , e l’ordinatore  di  quelle  fabriche  ? 

YEN.  Io  vi  hò  detto  , che  i Signori  Procu- 
ratori  di  S.  Marco  fanno  il  tutto  ^Nondimeno 
liò  pili  volte  vdito  dire  , che  quefla  loggia  fù 
propolla,  e procurata  dal'Clàrilfimo  M.  Anto* 
nio  Capello  Procuraror  Illufire,  e pieftantif- 
fimodella  Chiefia  , & che  fi  dilettarla  aliai  d*~ 
adornar  la  Citrà.L’Archi'certo  poi  fù  ihuedefi- 
ino  Sanfiouino,  tlq  uà  1 e a n co  ord  i nò  q u e IPalc ra> 
fabrica  grande, che  fi  chiama  la  Libraria  ^ 

C 6.  EQR„ 
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POR.  Di  grada  ditemi, perche  ha  ordinato, 
il  Sanfouino  così  quelle  cofe  . 

VEN*  Prima,  perch'egli  è raro  huomo  in 
quella  profetinone  , & è prouilìonato  per  que- 
éo.  Secondariamente,  perche  i Signori  Procu- 
ratori glie  lo  commandarono  , & quella  fa- 
brica  , fpecialmente  fu  cura  del  Glaxils.  Mt. 
Vertor  Grimani  Procuraror’  Illullrifs;  di  San 
Marco , del  quale  io  non  potrei  dirui  tanto  , 
che  folfe  à baftanza  , s’io  voleilì  dimoftrarui 
qual  fia  Hata  la  grandezza  dell’animo  fuo , la 
fublimità  dell'ingegno , la  copiola  , e bclJa—j 
maniera  del  dire , e la  fua  liberal  natura  , & 
amoreuole  conuerladone . 

POR.  Hò  fervuto  in  Romaracconrar  cofe 
grand  idi  quello  Senatore , ragionandoli  vaj 
dì  del  Cardinal  fuo  fratelkv . 

VEN.  Ora  confiderare  la  compolìtura  di’ 
quella  fabnea , che  hàda feguire  fino  à San^ 
Geminiano  . Et  dapoi  hà  da  voltare  fino  alla 
bore  colàdntoino  al  la  Piazza, 

FOR,  Sarebbe  quella  vna  ccfamarauK  iic* 
fa  le  fi  mettelfe  fine . 

YEN.  Si  metterà  con  la  grada  di  Dio  , & 
già  vedete  che  fi  và  dietro  quotidianamente . 

FOR.  Dio  il  faccia.  Ma  diterhi  per  cortefia 
due  cofe.  L'vna,  che  vuoi  dir  quella  Chiefa  di 
S.  Geminiano,  così  all'incontro  di  quella  di  Si 
Marco.  L'altra , à che  hà  da  feruir  quello  cosi 
honorato  edificio  intorno  alla  Piazza  . 

VEN.  Quanto  al  la  prima  domanda,  io  vi’ 
dilli  di  fopra , che  Narfete  edificò  Si  Geminia- 
e tuttala  fualiillona  . Ora  Ja  fua  Chiefiu* 

da- 
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dopò  molte  centinaia  d’anni , è venuta  à quei 
finimento  r che  voi  vedete:  l’Architetto  d’efla 
è fiato  ilSanfouino,.  ma  il  promotore  , & fi- 
nitore di  tutta  l’opera , fu  il  Manzino  Antifti- 
tc  , & Piouano  già  della  predetta  Chiefa  , la*-» 
quale  fi  come  per  leggiadria,  & per  vaghez* 
za  di  bella  compofitnra  fra  l’altre  è giudica- 
ta da  tutti , quali  come  vn  rubino  tra  molto 
perle  , così  anco  è fiata  illufirata  per  la  indu- 
stria del  detto  Piouano , tanto  più,  quanto  che 
egli  conduffe,  e con  la  fua  affabile  maniera , 
& con  la  fua  grata , & dolce  eloquenza , & con 
la  fua  accorta  modeftia , il  Senato  à darle  quel 
compimento,  che  voi  vedete  «Et  per  moftrare 
altrui , che  egli  amaua  di  cuore  le  cofe  appara 
tenenti  à quello  Dominio , fece  con  larga  inai- 
no fabricare  col.  fuo  proprio  nel  predetto  Té. 
pio,  vn’Grgano  marauigliofo,  perarchitettu- 
ra, per  har moina,  e per  ordine  di  pittura,  fpen- 
dendoui  più  di  6 co.  Ducati:lo  qual  (condot- 
to da  quella  grandezza  d’animo  , ch’era  di> 
fua  propria  natura  ) fece  fonare  à Claudio 
©rganifta  eccellente  della  Signoria  . Vedrete 
poi  nella  medefima  Chiefa  vn  ritratto  nelliL-> 
facciata  entrando  à man  deftra  , del  detto' 
Piouano  di  marmo  , così  efpreffiuo  della  fua ^ 
fomiglianza, d’Aleffandro Vittoria  , che n’è 
fiaroìo  Scultore  , confefi'a  talhora  di  non  hai 
uer’à  far  mai  meglio  5 La  ondenon  vi  mara* 
cigliate  ,fe  voi  leggete  meritamente  nella  pub- 
blica facciata  della  predetta  Chiefa  , quefto 
Epitaffio  in  campo  d’oro  . Hanc  *detti  vr*- 
his.nm  {pinta , {ed  etiam  aa» 
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guftifftmam  Senatus  Venetus  antiqua  religio • 
m olfincius  magnificentim  pecunia  pullica 
reficiendam  Decreuit - ann.  pcfi  Chrifii  Nati - 
uit,  M.D.  LVll.  fumma  Benedici  Mancini 
Antifi ìtis  cura . 

Quanto  alla  feconda  domanda  . Fu  già  m 
Cardinale , che  fi  chiamò  BdTarione,  huomo 
Greco  a CoBuia’fuoi  tempi  hebbe  ?nahono~ 
nata  Libraria  * così  di  cofe  Greche  , com’anco 
Latine . Venendo  à morte lafeiò  ogni  cofa  a Ì 
Dominio.  In  quefia  fabrica  adunque  fi.  fono 
pofti  i derti  Libri , accioche  fiano  pubicamen- 
te vedutida  tutti,  & d il  luogo  per  i Libri , con> 
Atna  bel liifima porta  innanzi,  fopralaquale  è 
vna  Epigramma  ciò  figuificante , cognomi  de 
Procuratori, che  l’ordinarono,  e del  Prencipe 
c.hea'ihora  viuea,  che  fuil  Triuifano  . Vi  è 
anco  vna  Sala  per  i Lettori,  che  fono  daque* 
to  Dominio  prouifionati  , accioche  infegnino 
ft’ila  giouentùle  difcipline  . Vi  fono  poi  verfo 
il  Mare  le  Procurane  fatte  di  nouo , oue  fi  ri» 
ducono  li  Signori  Procuratori  per  trattar  li 
•lor  carichi,  & da  que (l’altro  canto  Banfi  pofie 
le  ancigaglie,  che  lafeiò , come  hò  già  detto  il 
Patriarca  G rima  ni , & poi  piu  verlò  la  piazza 
fon  le  ftanze , òcafe  per  habitatione  di  efilSi* 
gnori  Procuratori 

FOP , Quanto  alla  Compofitura*  per  quel, 
ch’io  mentendo , quello  primo  ordine  è Do- 
rico,, ma.  io  veggo  poi  quel  Cantonale  che  mi 
£à  dubitare. 

YEN. Et  diche? 

LOR,  Mi  fa  fiat  fofpefo , percioche  io  so' ,, 

ch& 
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che  leggendo  Moni.  Claudio  Tolomei,  il  Vi- 
cruuio  in  Roma  in  vna  certa  Academia , doue 
io  mi  trouaua  qualche  volta,  dicea  tra  l’altre_> 
cofe  , che  gli  antichi  non  feppero  malfarei 
Cantonali  ali 'ordine  Dorico  , laqual  cofa^  è 
tocca  da  Vitruuio  nel  principio  del  Quarterie- 
la  ragione  era  (dicea  il  Tolomei  ) perche  non 
cadeuano  à proporrione  le  Metope  co’  Tri- 
glifi nel  voltare  il  cantone  , e gli  fpatij  i quali 
veniuano  in  quella  voltatura  à difordinatfi  , 
ma  io  veggo  che  quello  Architetto  hà  faputo 
accommodare  quella  parte  , & certo  è dignif- 
fimodilode  perpetua  ► 

VEN.  Alianti  che  fulfe  finito  quel  cantora 
naie,  corfero  parecchi  anni , nel  qual  tempo 
molti  credetteio  ,.  che  fi  douelfe  rellar  fenza 
fare  altro, e molti  propofero  d merli  partiti,  fi- 
nalmente fù  fatta  quella  imprefa  che  voi  ve- 
dere . 

POR.  Mi  piacciono  aliai  quelli  fiumi  negli 
angoli  dell’ordine  Dorico  : e quelle  vittorie  la 
sù  alto,  negl’angoli  deftfardinc  Tonico . 

VEN.  Hbr  entriamo  , re  vi  piace  qui  di  fot- 
te, che  quella  è la  nollra  Cecca . 

FOR*  Quello  mi  pare  vna  Fortezza  nella-r 
prima  entrata-. 

VEN-  Auuerrite , che  voi  non  ci  trouarete- 
pur  vn  pezzo  di  legno,  ma  è tutta  di  ferro,  e di 
pietra . 

FOR.  Degna  prigione  del  pretiofilfimo’ 
oro  , Et  à puntola  compofition  Ruftica  ac- 
compagna la  qualità  di  quello  edific/o  . Mai 
di  chi  c tacomnofitura*,. 
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YEN.  Del  medefimo  Giacomo  Sanfbui* 
wo  , del  canale  anco  è la  Scuoia  della  Miferi- 
cordia , opra  pur  troppo  terribile , e maraui- 
gbofa . 

FQR.  Pur  hieri  à'cafo  giunfi  a quella  Scuo- 
la, e mi  par  di  nonhauer  veduto  cofa  così  for« 
te,  e così  mafllccia  come  quella . 

VEN.  Incendo  snella  lì  finilTe  y che  farebbe 
v na  delle  belle  cofe  d^Iraiia*.  Ma  quanto  à co- 
la mallìccia*  qual  maggior  mfele  crocierete  voi 
di  quello  al  filli  mo  Campanile  j.  Quella  opera 
e delle  rare,  che  riabbia  Venetia  per  antica  .t . 
Dentro  hà  le  leale  fenza  gradi  , & va  belliflì- 
yìK>  ordine  di  feaeitre  di  fuori , voi  vedete  che 
Maefta  e la  fua . Volgete  rocchio  al  Palazzo*, 
non  è notabile , e di  grandezza , e di  marmi  * 
l^on  vi  par  quella  fuà  porta  piena  di  belle  , 
hanorate  figure  , dalla  cima  fino  al  fondo  • le 
quali  cofe  fono  degne  di  èffere  minutiffima- 
mente  confiderate  ad- vna  ad  vna  . 

FOR.  Io  non  veggio,  fe  non  bellezze  per 
tmto,,  & vi  vò  dire,  che  quella  maniera  di 
quelle  figure,  non  è punto  Lombarda , ma  hk 
del  buono . Et  voi  forfè  non  fapete  , chi  fia  lo 
Scultore  «. 

YEN.  Il  nome  è Doro,  ma  la  Patria  è inco- 
gnita , percioche  fopra  alfa  porta  fon  quelle^ 
paiole  ^Qpus&artholom&i,,  quali  che  non  vi 
foffe  in. quei  tempi  altro  Bartolomeo  che  lui* 

POR,  Coftui  doueua  eflerhiprimo  allhora , 
& per  ilfuofempl  ice  nome  vemuaconofchito, 
come  anco  hoggi  èconofciuto  Michel  Ange* 
io. . Ma  «he  Piiaftri  fon  quelli ... 
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VEN.  Dicdiioche dalle  rouine  dJAltino  fu- 
ron portati  ir»  quello  luogo , e ch’allhora  era» 
no  à vna  delle  porte  di  detta  Città , Se  altri  di- 
cono, che  fodero  dJvna  porta  della  Citta  di 
Acre  ittSoria , portate  nel  tempo  dell’ acqui* 
ito  di  Terra  Santa.  Quelle  due  gran  Colonne 
parimente  furono  portate  di  fuori  Scriue  il 
Sabellico  , che  ne  furon  porcate  tré  fopra  al- 
cune caracche,  ma  volendole  {caricare,  vna 
d’elle  cadde  in  acqua  . Quelle  due  furon  di- 
ritte da  vno  Architetto  Lombardo,  il  qual  ad- 
domandòper  gratia  , che  vi  fi  potette  giuoea- 
re  à dadi  fenza  alcuna  pena, e tanto  gli  fù  con- 
ceduto . Et  perche  farebbe  pur  bella  cofaha- 

uer'anco  la  terza  ; à quelli  giorni  pattati , vn  - 
huomo  da  bene  s'offerì  di  crollarla  in  canale , 
ma  voleua  vn’Officio  per  premio,  pero  haueo- 
do  il  Senato  prometto  quanto  egli  defideraua  ,, 
Landò  cercando  in  canal  grande , poco  difeo- 
fio  dal  ponce  della  paglia*  con  vn  lunghiflkno 
ferro  : ma  la  fperanza  gli  riufeì  vana . 

POR.  E quella  Chiefa  è il  Domo-  di  quella 
Città . 

VEN^Signot  nò , ma  è Capclla  del  Doge  ; 
il  Domo  è San  Pietro  à Catello, oue  fà  reGden- 
iz  il  Patriarca  . Ma  perche  di  quella  Chiefa-* 
bifogna  hauer  più  fpacio  di  tempo  per  parlar- 
ne , però  la  lafciercrao  da  canto , che  dopò  de- 
gnare ve  ne  ragionerò  piu  à commodo  , con* 
ciofia,che  hòdellinato,  che  V.S.  fi  contenti  di 
venir  meco  à pranfo  quella  mattina , per  poter 
poi  con  più  commodo  dar  fine  al  ragionamen- 
to* ch'io  vi  hò  propollo  di  fare . 

foR» 
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FOR.  Troppo  è grande  la  gentilezza  vo« 
ftra  Signor  mio  verfo  di  me  , ma  perche  non 
voglio  perdere  coli  mio  gran  contento  , & lì 
beila  occafione  di  fentire  le  fante  cofe  di  que- 
lla Città*  ancorché  mi  pocefh  acquiftar  titolo 
di  profontuofo,  ò sfacciato , mi  rifoluo  coli  al- 
la prima  di  accettar  queft'inuito,  che  dalla-* 
gentil  omertà  voftra , e dal  volto  comprendo 
la  magnificenza*  che  m voi  regna,  Se  che  di 
vino  core  , e caldo  affetto  di  compiacermi 
fatte  à me  tal  propofta  . 

YEN»  Cofi  è certo, e non  altramente.  Se  mi 
reputo  a gran  ventura  quefta  occafione  per 
fauorirui , hauendo  fcopertóui  d igni  filmo  d-- 
°gni  gratia , à più  compito  fauore . Ma  tem- 
po e horamai  che  vfeiamo  di  piazza  col  ragio- 
namento , e che  andiamo  vagando  per  falere 
parti  della  Città. 

FQR.  Come  vi  piace . Ma  che  voglion  li- 
gnificar quelle  tré  antenne  polle  cofi  in  mez- 
zo alla  piazza. 

v YEN.  Grandezza , e Signoria  tra  faltre  cit- 
tà del  Dominio , Et  voglio  che  voi  fappiatc->, 
che  fù  ordinato  , ch*ii  commnne  di  Yenetia 
fofie  chiamato  Dominio , hauendo  rifpetto 
alle  Città  ch'egli  pofiede  , per  honoreuolcz- 
za  . Gli  filli  predetti  fon  poi  tré  , perche  quel 
numero,  è perfetto  , oltra  che  compar ifeono 
affai  meglio  tré  che  vnfolo  in  vna  piazza  cofi 
grande.  Se  fi  fogliono  per  le  fede  principali  ti. 
rar  sù  le  predette  antenne  de*  Stendardi  di  fe. 
ta  , & d'oro  molto  grandi,  Sù  cantonali  deila 
Chiefa  fonpoi  due  altre  picciole  antenelle  per 
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jfar  compofitione , ecoEnTpondenza  , & per 
j ornamento . 

FOR.  Io  fon  fodisfatto . Andiamo  hora— » 
doue  vi  piace . 

VEN.  Ditemi  vn  poco , hatiete  voi  veduto 
le*fabriche  pei  la  terra  . 

FOR.  Ne  hò  vedute  molte  ma  io  non  so 
I quali  fono  le  più  magnifiche  . 

VEN.  Adunque  perche  non  mànchrcofa^» 
alcuna  al  voftro  defiderio;  voi  hauete  ad  in- 
tendere,che  tutti  coloro  che  fabricano  edifici} 
d’importanza,  s’ingegnano  di  Farli  (opra  i ca- 
nali , fi  perche  fi  ha  la  commodità  della  riua 
per  Io  bifogno  di  cafa  , e per  rifpetto  delle  no. 
Are  gondole  > & fi  perche  le  principali  noftre 
ftradc  fono  i canali . Vò  dir  per  quello , che  i 
belli  edifici;  Fon  l’opra  i canali . Ma  li  come  tra 
tutti  i canali  , il  canal  grande  è più  nobile  di 
tutti  gl:  altri , co  fi  li  edifici  che  Fon  fopra  det- 
to canale , fono  anco  in  gran  parte  notabili , e 
belli. Ora  trai  palazzi  marauigliofi  , quel  de*- 
Loredanià  SanMarcuoIa,  hora  del  Caiergi, 
è molto  proportionato,  e ricco  di  marmi.  Bel- 
lo è fimilmente  quel  de’Gufloni  al  ponte  di 
Noale,e  pieno  di  dentro  di  molte  commodità* 
Si  loda  grandemente  quell’edificio  del  Del- 
fino alla  riua  del  carbone  . Quel  de  i Contarr- 
ni,  quel  del  Mocenigo , il  Fontigo  de’  Tedef- 
chi , nel  qual  fi  traficano  le  mercantie  della 
Germania , & che  fi  può  dire  vna  picciola  Cit. 
tà  nel  corpo  di  quefta  noftra , dal  qual  fe  ne_> 
trahe  molto  vede  . La  cafa  Fofcara , la  Giudi* 
niana  che  è à canto  il  palazzo  de’  Pifani ,, 

quel 
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cjuel  de'Loredani  à S.Stefano,  quel  de’  Pefari 
à San  Benetto,  quel  de * Priuli  à S.Seiiero,quel 
del  Gonella  à S.Iob,quel  del  Moro  à S.Giero» 
nimo , quei  del  Ponte  à 5,  Mauricio , quei  dcJ 
Troni,  quello  de*  Grimani,  & quello  de * Cor- 
nari,  che  fono  cole  maraiiigliolc . E coli  pari- 
mente quel  di  Cocina.Ec  hora  quello  del  Bel- 
loni  dirimpeto  à qiiellode'Grijnani  in  calie 
dei  meglio . A S.  Antonio  quello  de*  Ruzzini 
pieno  di  belliflì me  fatue  , & anticaglie . Alla 
Zudeca  , poi  vi  fono  infiniti  palazzi  con  horti 
mirabili . Ma  che  vi  debbo  io  dir  di  Murano 
poco  pai  d5vn  miglio  da  Ittgi  di  Veneria?Egli 
è le  delitie  di  quella  Città  . Quitti  gliedificij 
fon  bellidìmijtra'  quali  quel  già  di  M.Camil- 
lo  Treuifano  è veramente  reale, con  vn  giardi- 
no, e co  vna  fontana  alla  Romana  di  eccefiìua 
bellezza.Quiui  i giardini  fon  floridiflimi,e  va. 
ghi  quanto  quali  in  qualunque  altra  parte.* 
dTtalia*.  Quitti  li  fanno  i yetri  in  tanta  eccellé- 
za,che  Murano  nè  condifce  tutto  il  mondo  co 
molta  Bua  gloria . la  onde  io  credo  che  poche 
Città  dTtalia  li  pollino  per  quelle  parti  com. 
parare  à Murano.  Ma  tornando  dotte  ci  pa^ti- 
mo,  che  vado  io  raccontando  cole  tali  fe  quali 
la  maggior  parte  delle  cafedi  Ve  neri  a fon  co- 
me palazzi , c come  palazzi  anco  adobbari  di 
dentro d*ornamenci,e  d'ogni  ricchezza?  Io  hò 
fatto  metione  di  quelli  che  mi  fon  c olì  venuti 
à bocca,  che  troppo  direi  sJio  volelfi  far  me- 
moria di  tutci,ma  non  voglio  Jafciare  à dietro 
le  Scuole. Noi  habbiamo  fei  5cttole,ò  fraterne 
che  le  diciate,  delle  quali  io  non  credo,che  in 

tutu 
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tutta  Italia  fcnc  crollino  altre  tante  così  rie» 
che,c  fnperbe.  Ricche  d’entrate,  di  paramenti 
facri , d’argenterie  , e di  cofe  appartetenti  al 
cultodiuino  : fnperbe  per  edifici.  I/vnacIa 
Scuola  di  S. Marco  polla  à S.Giouanni,  e Pao- 
lo . Quella  hàvn  bellillìmo  Salone  con  belle  , 
& honoratellanze,  e con  marauigliofi  Iauori 
dentro , di  fuori  è tutta  di  marmo,  e di  dentro 
è beniflìmo  intela  con  pitture  memorande^ 
d’huomini  infigni . L’altra  è la  Scuola  della 
Mifcricordia  della  qual  v'hò  detto  per  ionan- 
|ZijCÌoè,la  nuoua, opera  eterna  è degfia  di  que- 
llo Dominio  per  la  fua  eccefiìua  belkzza:s’el- 
la  però  hauerà  il  fuo debito  fine.  La  terza  è 
quella  di  S.Gio:Euang  ricca  di  molta  entrata, 
ile  notabile  d’edificio  per  cllcr  tutta  di  marmo. 
La  quarta  è la  Carità.  La  quinta  è S. Rocco  fa- 
Ibricata  con  tanta  fpefa , <Sc  indullria  th’è  vna 
marauiglia  vederla.  La  fellaèquella  di  San 
Theodoro,  laquale  è fabricata  con  bella  prò- 
Ipertiua  che  guarda  su’l  capo  di  S.  Saluacore. 
Tutte  le  fopradecte  Scuole  hanno  Sale  reali , 
de  quali  non  farebbono  fe  non  grandiàqua- 
lunque  palazzo  di  qualuque  Sig.  fi  fia,  perciò» 
che  i primi  ordinatori  volfero,ch’i  fratelli  s’a» 
dunaflero  tutti  in  vn  luogo  fpatiofoje  capace  a 
vdir  l’officio  diuino . In  quelle  Scuole  fi  mari- 
tano aliai  Vergini  ogn’anno , fi  dillribuifrono 
cafe  à poueri  huomini  per  l’amor  di  Dio , fi 
fanno  limoline  notabili^  pochi  fono  che  mo- 
iendo  no  lafcino  qualche cofaà  dette  Scuole. 

; Et  perch’elle  fon  fottopolleal  Cófiglio  IUnll. 
di  X.per  legge  del  1 46  8.  però  potere  còliderar 
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s’elle  fonodi  grande  importanza,  la  pompa 
delle  quali  fi  vede  tutto  Panno,  ma  molto  pili 
il  dì  del  corpo  di  Chrifto.e  la  fettimana  Santa, 

FOR.  Non  vi  graui  il  dirmi  come  . 

VEN»  Ragionando  noi  del  dì  del  Corpo  di 
Chrifto  , haueteìì  fapere , che  Panno  1407;  fù 
ordinato,  che  quel  giorno  folle  feiìiuo  , nel 
qual  fi  deliberò  vna  procelfione  ogni  anno  sii 
la  Piazza  di  S. Marco  Venuto  adunque  quel  dì 
vi  concorre  il  popolo  la  mattina  à terza  . Et  le 
donne  mettendoli  intorno  alla  piazza  su  per  le 
fineflre , afpettano  la  ricca  pompa  che  dee  ve* 
nire  . In  tanto  cominciano  à comparir  le  pre. 
dette  Scuole  à vna  à vna  per  ordine  , vengono 
innanzi  doppieri  carichi  di  molto  argento,do- 
pò  i quali  feguono  i Mulìci , che  dolcemente 
fonano  Violini,  & ajtri  ftromenti  mufici  ; pre- 
cedono allo  ftendardo  di  quella  tal  Scuola, poi 
caminano  parte  de  fratelli  tutti  con  doppieri 
in  mano.  Dietroà  quali  per  qualche diftanza 
lontanili  veggono  baldachini  con  le  fante»* 
Reliquie  fotto . Tallhora  fi  portano  folari  co» 
rapprefentationi  del  Teftamento,  ò ntioiio , ò 
vecchio,  &taIPhora  Trofei  carichi  di  molte 
argentane.  Depòi  quali  viene  il  Guardian 
Grande  con  tutti  gli  altri  officiali,  e col  rima- 
nente de  fratelli , vediti  di  bianco  con  berrette 
in  capo  bianche,e  col  fegno  nel  petto  della  Jor 
Scuola  . F^c  il  medefimo  fanno  anco  tutte  l’aU 
t re.  Pallate  le  Scuole  vengono  i Frati , & dopò 
loro  i Preti  della  Città , dopò  i quali  il  SS.  Sa- 
cramento in  S. Marco, al  quale  dopò  il  Patriar- 
ca della  Città  che  lo  porta^feguita  il  Doge  co 
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tutta  la  Signoria , & Magifirati . Quanto  poi 
alla  fettimana  Santa  le  Scuole  inoltrano  la  lor 
pompa  in  quello , che  la  fera  del  Giouedì  San. 
to  , vengono  tutte  per  ordine  sù  la  piazza  à 
vna  hora  di  notte,  & circondando  intorno  co  i 
torzi  accelì , & con  molta  diuotione  vanno  in 
Chiefa , doueellendo  vn  de’  Procuratori  in  vn 
pergole , molila  à coloro  ch’entrano  di  mano 
in  mano  ijSague  MiracolofodiCbnfto  in  vna 
ampolettaTirqual  fi  hebbida-Bamni.conj^vji_ 
prò  poi  à fuo  loco  parlando _della_Chiefa  , Se 
SatuaricTdi  S.Marco.Óue  hauete  da  notar  due 
Cole  l’vna,ch’ogni  Scuola  ha  molti  che  per  de* 
aotione  fi  vanno  battendo  afpramente  le  fpal- 
!e,  l’altra,  che  quella  fera  è vietato  alle  donne 
di  poter  entrar  in  S.  Marco , fi  come  è vietato 
a gl’huomim  Centrami  la  vigilia  della  Afcen- 
llìone,  encrandoui  fidamente  le  dóne  per  veder 
il  medefimo  Sangue  alle  quali  fi  moftra.Mari* 
(tornando  al  noftto  principio,  dico,  ch’oltra  le 
fopradettc  Scuolc,ci  fono  aliai  Chiefe,e  cutter 
honorate.  Quella  di  S.  Zaccaria , che  douete 
hauerla  veduta,  è molto  Iodata  dalle  perfone  , 
percioche  per  induftria  d’artefice,  per  ricchez. 
za  d’opera  non  cede  à neflun’altra  ch,habbia>. 
mo,  S.Stefano,  1 Frali,  S,  Gianipolo,  fon  pan. 
«ente  dì  molta  grandezza  , e crederei,  ch'elle 
forte  fiate  fatte  in  vn  tempo  medefimo,  perche 
jil’architectura  è quali  d’vna  maniera  medefi- 
ma  , & Tedefcha  . Cartello  è rimodernata , & 
■molto  bella  per  opra  dell’IIIufirils.  & Reue- 
rend»  Paenarcha  Zuanne  Tiepolo  fi  ch’è  fuori 
di  queft’ordine  , S.  Maria  de’  Miracoli  fi  con- 
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* numera  tra  le  belle , S.  Francesco  della  Vigna 
Chiefa  moderna,  S.  Gieremia , S.Saluadore , i 
Carmeni,  il  Redentor , che  già  dite  hauer  ve- 
duta allaGiudecca  , e moke  altre  ne  rendono 
la  Città  riguardeuole , e bella , e fpecialmente 
quella  di  S.  Giuftina , di  Santa  Maria  Celeftt? 
fabricata  di  nuouo  , eh’ è ridotta  à tal  petfet^ 
tione , e bellezza , per  la  qualità  Tua  , che  dà  à 
^jjttiilupore  « Santa  Maria  della  Salute  mo- 
dernamente fabricata  farà  al  parangone  di 
qual  fi  fia  altra  ; & forfè  meglio  . Se  vede» 
rette  poi  all'intorno  quante  fon  le  Chiefe.?  , 
che  fon  pofte  ini  Colette,  ri  parrà  cofa  mira- 
bile. Habbiamo  San  Giorgio  Maggiore  , S. 
Giorgio  d’Alga,  S.Cleraente,  S.  Spirito,  S»An- 
gelo  di  Concordia, San  Nicolò^ant’HclenaiO 
molte  altre , ch'io  non  mi  ricordo  al  prefente . 
Ma  à tal  propofito  delle  fabriche  della  Città  , 
che  vi  par  bora  del  noftro  ponte  di  RiaIto?no  fi 
può  metter  per  Pottaua  raarauiglia  del  Modo. 

FOR.  L'ottaua  nò , ma  fi  la  prima  può  dir- 
li , ehe  per  certo  egli  è vna  fabrica  troppo  ra- 
ra è marauigliofa. 

VEN.  Voi fapetecheera  prima  di  legno, 
ma  fò  rifolto  Panno  1/87.  di  fabricarlo  di 
pietra,&  deportaronfi  à tal  effetto  Mare* Anto- 
nio Barba  ro,Giacomo  Fofcarini,e  Luigi  Geer- 
gio  , li  due  primi  Procuratori  di  S.  Marco , & 
Pvltimo  non  ancora,ma  che  dapoi  vi  diuenne, 
i quali  ben  intefe  i’operationi , Se  veduti  i mo- 
del! i , e d ifegni , che  lor  pofero  moki  periti  di 
tal’arte;  finalmente  s’accoftarono,  accettando 
la  forma  di  quello  ad  vn  lol  volto  prefenraro 
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da  Antonio  dal  Ponte  a cui  fu  perciò  concef- 
fo  il  carico  di  ordinare  tal  fa  brica:  la  onde_> 
fùdettrtuto  prima  il  pome  che  vi  era  fatto  di 
legno  , conftruendone  fopra  due  grandi  Arfi» 
lij  di  galea  vn*  altro  pelliccio  per  coromodità 
delle  genti  . Et  fe  bene  parea  ad  alcuni  che_> 
douefle  tutto  il  canale  ferrarli  per  fare  meglio 
quell'opra,  fù  confulraro,  che  fistierebbe  que- 
llo ferramento  impcd.to  il  corfo  di  effo  cana- 
le, & il  ncgocio  della  Città  .*  e però  concitilo  à 
fare  , come  fecero , alcune  palificaréfolamen- 
re  da  i lati  in  forma  di  meza  luna  , tettando 
nel  mezo  il  tranfito  libero  atte  barche  . 5i  ca- 
uò  fotto  il  comnume  dell’acqua  per  Cedici 
piedi  dalle  bande  per  fondaruifi  bene  , coli 
piantarono  dodici  milla  palli  di  Olmo  di  dicci 
predi  l'vnoin  lunghezza, coli  fpcflì,  che  tocca- 
uanfiinfieme  , Se  Copra  quelli  poi  vi  fù  accorn- 
inodato  vn  fuolo  di  tauoloni  di  hrcCc  à tra- 
ìuerfo  vnfopra  Paino  di  grolTezza  poco  meno 
d5vn  palmo,  poi  v’ incrocichiarono  da  ogni 
; canto  bordonali  ( pur  di  larefc)  lunghi  più  di 
quaranta  piedi  l'vno  , e Copra  quetto  poi  fi  po* 
Ce  la  malta  , e le  quadretta  tramezze  di  grò» 
jfiflimi  pezzi  di  pietra  vitia  ben  mcaftrati  , e 
.concatenati  l’vn  l'altro  che  fon  ttati  in  tapto 
numero.  Se  in  cofi  gran  quantità , che  due  an- 
ni continui  tutti  gli  Taghapietra  detta  Città 
v'hanno  hauuro  d’auant3ggio  , che  fare  , 
tutte  le  piazze fò  campi  cheli  dicano  ) fi  vede- 
inn  ripiani , onde  fi  hà  fpefo  in  dcrta  fabrica , 
oltre  ducemo  cinquantamila  duca  i . 

- FOR.  KTOTdit  màrauiglio  punto  , che  ci 
D con- 
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concorrine» tante  perfonc , perche  a me  pare 
ch’ella  fìa  vn  Paradifo  terreno . 

VEN.  Io  credo  che  ci  habitino  perfonc  d o- 
gni  natione , che  li  polfa  trouare  al  mondo , e 
d’ogni  profeflìone  , perche  ci  fon  Soldati , 
Mercatanti  ,virtuo(ì  d^ogni  qualità  , Signori, 
Prelati , e di  ogni  altro  grado  di  perfone . 

FOR.  Quello  paefe  è punto  da  virtuol?  , e 
per  ouel  che  io  intendo,  lì  hà  più  ncapicoin 
.quella  Città  per  conto  di  virtù,  ch’ili  qualttn- 
que  altro  luogo  li  ha. 

VEN.  In  effetto  la  copia  de  gli  lauomini 

eccellenti  ci  è grande*  . .. 

FOR*  E chi  ci  hauete  voi  di  htiomini  le- 

^ VEN!  Cominciarlo  da  mulìci, de’ tempi  an* 
dati  noi  v’habbiamo  M.Baldelare  Donati  che 
fù  M.  di  Capella , fucceffo  à q^el  pre  Giofe  o 
Zeri  ino  cofi  eccellente^  dottiliìmo,non  pur  di 
effamulìca  folamentc  , ma  di  tutte  l’alce-» 
fcienz«,  & arte  liberali,  e fptcnlmente  delle^ 
mathematiche  difciplinc,  che  ha  fatto  ftuptr  il 
mondo , e le  fue  opere  verfano  in  mano  de  piu 
Tortili  intelletti  , & vi  habbiamo  hauuto  quel 
M.pre  Zuane  cognominato  il  Chiozzocto  che 
lai  eia  à dierro  in  quella  profcffione  qualun- 
que alerò  fi  fi  j,&  v'habbiamo  hauut»  tanti  altri 
che  potete  anco  ben  fpeflo  hauer  fenato  no- 
minare, d’altri  cali  foggetti  a fuo  luogo ,&  ce- 
no, & andati,  & che  viuono  ve  ne  darò  ragua- 
Ilio  in  S.  Marco  , che  fan  i troppo  tediofo  ad 
vnoad  vnoà  nomarli  .ballartela  Capella  di 
quelli  Signori  è tenuta  tra  le  prime  deUnom 
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do,  c di  Franza,  e di  Spagna,  fon  venuti  à fer* 
«irli.  Se  volete  poi  Tenitori  ve  Aleflandro  Vit- 
toria,che  ha  pochi  pari,  Titiano  Afpetto,&  al- 
tri. Se  chredette  letterari  vogho  di  quelli  nar- 
• rami  più  dietro  quando  mi  occorrerà  forfè-» 
|di  ramemorarui  gl»  huomini  Uluflri  che_> 
habbiamo  h aulito . 

POR.  Mi  piace  quanto  piace  anco  à voi,pc. 
|rò  feguite  pure  come  volete  , che  non  a-d  altro 
fono  intento,  che  ad  attentamente  afeeltarui . 

VEN. Quanto  poi  a gli  artefici  in  qualuqne 
latte , non  hanno  ne  fondo , ne  fine . Qui  nelle 
cofe  della  fetta , fi  hanno  ì primi  del  Mondo . 
Nell’arte  della  lana  , voi  fapete  che  panni  fo« 
no  i no  fin . Deila  Stàpa,  voi  vedete  chiaramen- 
te in  che  colmo  ella  fia  a(cc!a  in  quella  Città  . 
Nelle  fpecierie  non  accade  ch’io  ve  nc  parli . 
Nelle  mercature, poi  l’inrendctte, poich’ella  fa 
più  faccnde  di  tutte  l’altre  che  fiano  in  Italia  . 

FOR-  Deh  di  grada  non  vi  dimenticate  di 
firmi  qualche  cofa  dell’A  rfenale . 

VEN.  Io  taceua  dell’ Affinale  , perch’io 
>enfiuia  , che  non  ne  facendo  voi  mentione  lo 
lauefte  veduto,  ma  poi  che  cofi  vj  piace,  lo  fa* 
o yolontitii  • L’Arfenale  per  la  prima  cofa  fi 
>uo  chiamare  vn  picciolo  mondo  conciofia* 
he  circonda  quafi  tré  miglia  con  le  mura- 
glie: hà  dentro  tanti  artefici  dicofe  , che  è 
mpollìbile  à comprendere  con  la  mente  fe 
lonfi  veggono  con  gli  occhi  . Vi  so  bene  io 
iir  quello,  ch’il  Marchefe  del  Vallo  General 
'eli  Imperadore  Carlo  Quinto  in  Italia,  efse- 

loui  entrato  dentro  vna  mattina  , vi  flette—» 

D z fino 
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fino  alla  (era  , e vfcendone  dille  : che  haureb- 
be  più  tolto  voluto  T Arfenale  in  fuo  domi, 
nio,  che  quattro  Città  d’Italia,  "queùolì 
fanno  ,e  fi  conferuano  le  Galee  noftre  . Quia 
fono  armamenti  diatteghetie  , di  polueti , d 
armi  da  offendete , di  corfalctt. , di  P'«>'c.d' 
baleflre,  e di  altre  forti  di  difele . ch« 
può  domandare  abOYcacV.  fono  le  vcle.i  timo- 
ni  l’anchore.lc  corde,  & ogni  altro  atmiggio , 
che  fi  conniene  à quei  legni  .1  tutto  rompa  - 
tiro  nelle  die  (lame  particolari  . Lauoranoin 
queito  luogo  per  ordinario  t SS  h"om,n' ’ 
quali  hanno  .1  fuo  ialario  fecondo , lor  gradi . 
Vi  fi  mantengono  anco  i vecchi  <l“an'io  n°"^ 
polfon  più  lavorate.  In  soma  quell o I luogo ivo. 
tendo  minutamente  ragionar  di  lui.nc-rca  vn 
volarne  particolare  à chi  ne  volclle  fcnuer  . 
POR.  Io  penfo  di  volerlo  vedere,  pero  to 

gl  iendoui  la  fatica  del  ragionarne  , .ppiched*. 

co  fa  è coli  grande  .ditemi  che : dignità  1 auet« 
voi  trà  nobili  che  fia  maggior  di  ■ 

YEN-  Poiché  vi  aggrada  il  noltro  raB  . 
mento  fi  riuolga  à còffe  più  era»,,  ù.cous  eh 
tri  i Laici  il  Prenciparo  è .1  fupremo  grado  .1 

trà  i chierici , il  Patriarchato  : e quelli  due. 

«radi  fon  propri)  de’ nobili . 

° p3p  . Hmete  voi  hauuto  molti  Prencipi , 

YEN  Si  bene:  ma  poi  che  mi  militate  a. 

quello  farà  ben  fatto , che  per  via  di  Compr  i 
lo  voi  intendiate  il  tutto.  Ma  prima  io  v 
aho  raccontami  le  cerimonie  che  fi  vfan, 
morto  che  fia  il  Prencipe,£t  doppo,  che  mo 
fi  tiene  nel  crear  il  fucceffote , & m fine  fe 
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rò  quanti  Principi  ( come  elicette)  habbiamo 
fin  hora  haunti , Se  qualche  cofa  di  quello  che 
hanno  operato . 

FOR.  Se  così  farete  , farà  appunto  quello, 
che  io  de(idero,&  mi  acconcio  ad  afeolearui . 

VEN.  Morto  il  Frcncipe  fe  li  cauano  le  in- 
teriora del  corpo , c s'imbalfama , dopoi  tienfi 
tré  giorni  in  publico  nel  palazzo  , ( cioè  in_^ 
quella  Sala  oue  fedono  à tenir  ragion  li  Audi* 
tori  Noni , & i nouifiìmi  ) coperto  di  panno 
d’oro  con  la  fpada,  & i fperoni  di  oro  polli  al. 
la  riuctfa  , dopoi  nel  portar  à fepclirlo,  vi  van- 
no  tutte  le  Scuole  della  Città , indi  le  Congre- 
gationi  de  Sacerdoti  al  numero  di  none  , co- 
me elle  fono  , con  li  Capitoli , Se.  Canonici  di 
Cartello,  Se  poi  di  San  Marco,  feguiti  dalle  fe» 
Scuole  grande,  che  già  vi  narrai,  & nel  mezo 
vn  numero  infinito  di  torzi  portati  da  perfone 
particolari,  parte,  Se  parte  da  Frati  Giefuati,  e 
Sacerdoti , Se  tra  loro  il  feretro  del  Prencipe 
porto  come  dirti  di  fopra  : Seguono  alcuni 
della  famiglia  del  Prencipe  coperti  in  capo 
con  gran  caperoni,rtrafciuandofi  vna  lunghif- 
fimacoda,  veftitià  nero,  che  rapprefetitano 
^arauigliofa  meftitia  , Se  vengono  con  la  Si- 
gnoria vertita  di  fcarlato,  Se  grana  lignifican- 
te la  Città  libera  non  douer  erterin  pianto  nel- 
la morte  di  quantunque  buon  Prencipe . Parta- 
no con  queftà  pompa  per  la  piazza  di  S.  Mar* 
co,&  gioliti  col  feretro  dauanti  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa,  l'alzano  noue  volte  , co- 
me all*  Procuratori  ciò  fanno  tre  volte  fola- 
mence , quali  pigliando  licenza , Se  falutando 
D 3 la 
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la  Chiefa  da  loro  particolarmente  eullo.iita  , 

& così  vanno  in  Chiefa  di  San  Giouannt 
Paolo  , ( che  qui  fi  Cogliono  far  le  eflequie  per 
lo  più  ) Se  iui  pofto  il  corpo  Copra  vn  elilinea, 
te  Baldachino , con  infinità  di  torze  d'ogm  in- 
torno illuminate  3 fede  la  Signoria  » & a 1 a 
comendation  del  motto,  nel  pergamo,  vna  de- 
gna funetal  oratione . Tornano  pofcia  i Sena, 
tori  al  palazzo  per  determinarli  di  fare  il  pri- 
mo Configlio  per  create  il  nouo  Doge;  in  que- 
fta  forma , Si  eleggono  cinque  Correteti , che 
deuono  correger  le  promrflìoni  del  Sereni  li- 
mo,fecondo  f’arbitl io  loro;  dopoi  adunato  el. 
fo  configlio  ( done  però  entrano  quelli  loia, 
mente)  che  eccedono  trenta  anni  vten  etta,  se 
confermata  detta  promifiione  ; indi  ad  «no  ad 
vno  andando  à capello  (come  già  d.ifi)  vengo, 
no  à rimanere  trema  , a’  qualttoccano  trenta 
ballotte  d'oro,  che  tra  le  altre  d argento  fono 
mefeolate.amiertite  petò.chele  ballotte  fon_j 
cauate  perciafcunoda  vn  fancudlo  chiamato 
il  Ballottino,  che  vnConfighero,&  vn  capo  di 
quaranta  hanno  à quello  effetto  ini  condotto  ; 
ritrotìato  a cafo  nella  Chiefa  di  San  Marco  ; 
quelli  trenta  rimato  fi  pongono  nel  capello 
ballotte  vintiuna  di  argento,  & none  di  oro, 
& nei  modo  Ridetto , cauandofi  vengono  no 
ue  di  loto folamente  à rimanere,  quelli eieg- 
oonocol  ballotaie  quaranta  gentilhuorniui 
fi  quali  però  bifogna  che  almeno  habbianc 

fette  ballotte  delle  none  ; Vanno  quelli  qua 
tanta  à capello,  còme  fi  è detto,  & rimango 

no  dodici , i quali  con  none  ballotte  alment 
* lese* 
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e}e£gonò  venticinque  . Vanno  parimente  li 
venticinque  à capello , & riraangon  none  fola, 
mente , che  con  fette  ballottcalmenoeleggo- 
no  quarantacinque  : De  quali  reftano  co?an* 
darà  capello  vndeci  , che  con  noue  balie,  & 
da  Jì  in  (opra  eleggono  quarantino  : Quelli 
quarant’vno  bifogna  che  ( chiamato  ,1  oran 
Coniglio  ) fiano  da  quello  confirmari°,  & 
fono  , ’otplttrimum.  de*  primi  dei! a Republ. 
Poi  ferratili  interne  eleggono  il  Serenifiimo 
Prencipe,  il  quale  però  bifogna  che  babbi  da 
Z5  • ballotte  fopra.  Et  a fine  , che  vi  ponate  ra. 
mcntar di queft’ordine , viporrette  in  lame- 
mona  qucfti  pochi  verfetti,  fatti  à punto  à tal 
emetto , cioè.. 

Trenta  elegge  il  confeglis  , 

De  quai  none  hanno  il  meglio  : 

Quefi i eleggon  quaranta  : 

Ma  chi  piu,  in  l or  fi  vanta 
So»  do  de  ci  , che  fanno 
Venticinque  : ma  fi  anno 
Diquefti  foli  noue , 

Che  fan  con  le  lor  proue 
Quarantacinque  à ponto 
De'  quali  vndeci  in  conto 
Eleggon  quarant’vno  t 
Che  chiufi  tutti  in  vno 
Con  venticinque  almeno 
, Vot>  fanno  il  Sereno 
i Prencipe , che  corregge 
, Statuti  , Ordini , e Legge . 

FOR.  Mi  fono  grandemente  à caro  quelli 
jerfi , perche  elTendo  faci!  cofa  impararli  vie* 
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ne  à lenatfi  con  quelli  la  gran  difficoltà  di  tal 
ordine  ,ch'è  in  vero  molto  memorando  : per- 
cioche  con  [«andar  così  di  mano  in  mano  a 
mutandoli  li  elettori , lenza  dubbio  tempre  fi 
v,Y  memorando  , oue  è quan  forza  che  nel  fi- 
ne (come  ben  dite  ) rmianghino  Ir  principali , 
che  iìano  della  Republica  . . ' -j 

VEN  Hor  torno  alla  premerla  che  io  ree», 
perche  fon  difpofto  non  vi  mancar  in  cofa  at- 

CU FOR.  Ciò  mi  è (ingoiar  fauore , & defidero 

cfleine  pienamente  inrtnuto. 

VEN.  Il  Dogato  la  prima  volta  fu  ordinato 
in  Eraclea , l’anno  697.  la  quale  in  quel  tempo 
era  honorata , & potente  Citta  : Et  il  primo 
Doge  fù  Paolo  Luccio , ouero  pilucco  An a- 
fello  Eracleano , huomo  fatuo , di  graivbonta  , 
Scdifingolargiuftitla  . Coft¥>  come  hebbt-, 
prtfo  il  magifttato , giurò,  cb’ettetcìtetebbe^ 
l’officio  fuo  legalmente,  & fenza  tifpettoalcu- 
no.  Il  quale, riuoltofi i poi  a difendere  la  Repu- 
blica  dalle  guette , fece  lega  con  Luit  Piando 
Rè  de*  Longobardi,  e tenne  amicitia  con  Ari- 
petto  Rè,  e bauendo  per  fpatiodi  vinti  anni  te. 

liuto  il  Dominio  fi  moli  del  7 17. 

. Marcello  Tegalliano  d’Eraclea , fuccelle  < 
Paolo , ma  affai  differente . Ne’ fuoi  tempi  co 
minciatono  difeordie  tra  Aquileia  , e Graffi 
per  rifpetto  de’  Vefcouadi  , moti  del  7«-5 

f Orfeo,  onero  Orfo  //>«(«  . Colili  1 moffe  1 at 
mi  contra  Longobardi  ad  iftanza  dell  EjTai 
co  di  Raucnna*  e del  Papa  cacciandoli  da  R s 
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uenna  . Dopò  riuolgendo  l’armi  centra  gli 
hiiomini  d’Aquileià  gli  cacciò  da  Grado  ; Fi- 
nalmente trottandoli  intricato  nelle  difeordie 
de  gli  Eracleani  con  quei  di  Equiiio  , fiì  am- 
mazzato vndici  anni  dopò  il  (tio  Dogato  » 
Fanno  719.  * 

Vacante  il  Dogato  fi  riàuflero  i Tribuni  à 
Malamocco  per  crear  vn  nuono  Doge,  ma  ef- 
fondo in  difparer  tra  loro,  erattatafi  la  mate, 
ria, e trottandoli  difficoltà,  finalménte  creoro» 
no  per  vn'anno  vn  M*elìrode  Soldati  , e fu 
Domenico  Leone.  Il  fecondo  anno  fù  fatto 
Felice  Corniculà,  ò Cornacchino  . Il  terzo  an- 
no Teodato  Ipato , che  era  bandito  della  pa« 
cria,  e fù  richiamato  daFeiiee,  epercioche_> 
era  huomo  dentai  eoftumi , rcfle  dui  anni . Il 
quinto  anno  , rna  quarto  in  ordine , fiVGiulia- 
no  Ce  par  jo,ouero  Ipato.  LMtimo  Iti  Giouan- 
ni  Fabriciaco,  onero  Ziano  Fa  bri  ario.  Li  quali 
tutti  Maelhi  de  Soldati  durarono  cinque  an- 
ni in  circa,  & Irebbero  principio  gl*  anni  deh 
Signore  737.  Ma  efièndo  quello  vltimo  cac. 
ciato  da  quello  honore , & hauendoli  il  popo- 
lo cattati  gli  occhi  , di  nuouo  tornò  loro  defi-, 
deriod'vn  Doge  . Cofi  lo  crearono  indetto 
luogo  di  Malamocco  ,.  oue  fermò  la  refidenza. 
Fanno  74  j. 

4 Teodato  Ipato  jche  fù  Maeftro  de  Soldati  „ 
Coftui  votandoli  far  ado  1 uro  SiguorepeCcon  • 
figlio  di  Galla  da  Malamocco  , fù  cacciato 
della  Signoria,  prillato  de  gii  occhi,  e manda- 
to in  elìlio,  &:  in  fuo  luogo  fuccefie  del  jj  z. 

5 Galla  . Il  qual  diportandoli  mafemenre*^ 
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Se  non  comfpondendo  airafpettatione  che_> 
fi  hauea  di  lui,  fù  infra  l’anno  fcacciato,  e pri- 
llato de  gli  occhi , & in  fno  luogo  Cuccette  del 
75}. 

6 "Domenico  Monegario  > ouero  Monegazzo  * 
Et  perche  i Dogi  per  auanti  erano  alquanto 
fiati  infolemijgfi  diedero  due  Tribuni  per  af- 
fittenti, ma  tumultuando  il  Doge , pattati  cin* 
que  anni/ù  cacciato  come  gli  altri,e  accecato, 
e in  fuo  luogo  fi  creò  del  7 5 8. 

7 Manritta  Gaibaia  > la  cui  bontà  fu  tanta 
filmata  , eh’  egli  ottenne  per  compagnone! 
Prencipato  vn  fuo  figliuolo.  Fù  fatto  Confola 
dallTrnperadore  ,efece  molte  cofe  honorate,. 
dopò  mori e Cuccette  in  fuo  luogo  fuo  figliuo 
lo  del 781*. 

8 Gionanni  . Cottili  fu  diuerlo  dal  padre  ne 
cofturai,  e fi  dimoftrò  molto  contrario  a’  tuoi 
modi  pattati.  Hebbe pe r compagno , à fimi- 
ojianza  del  padre  , Mauritio fuo-  figliuolo  nel 

Prencipato  : il  qual  Mauritìo  andato  àGiado» 

oittò  giù  d’vna Torre  il  Patriarca  per  com- 
mittlon  di  fuo  padre  •>  la  onde  Obelerico  , c~> 
Fortunato  nipote  del  Patriarca*  fatta  vna  con- 
giura , i Dogi  fi  fuggirono , e in  lor  luogo  fi* 
metto  del  804. 

s Obelerico  Antenano . Il  qual  fi  tolte  per 
collega  Beato  duo  fratello,  e per  terzoValenti- 

no,comedicono  alcuni.  Coftoroiinalcune  oc» 

correnze  tenuta  la  parte  Prancefe, nella  guerra 
fatta  da  Pipino  a quetto- Stato  ,,  furon  banditi 
dal  Prenciparojla  onde  ridotti  i popoli  a. Rial» 
fi.fece  ilnumio  Doge , che  fù  il  primo  iiL-r 
" Rial* 
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Rialto  con  felici  (lìmo  principio  : per  fioche  da 
quel  tempo  in  qua  le  cofe  nofire  fono  andate 
fempre  accrefcenao  « Fù  adunque  eletto  del 


809. 


10^  Angelo  'Participatio . Quello  prima  edi- 
ficò il  palazzo , oue  li  trouaal prefente  . Fece 
Sau  Lorenzo,  San  Seucro , e Sant3lllario  , oue 
fù  fepellito  . Tolfe  per  compagno  Gióuanni 
fuo  figliuolo  » e mandò  Gitriliniano  l’alt|0  fi* 
gliuolaà  vilitar  V Imperadore  à Coftantinoi 
polfiSotromifle  i Furlani.VJtimamente  fi  mo- 
rì pien  di  gloria,  e infilo  luogo  fuccelfe  fuo 
figliuolo  del  817.  ^ 


11  Gìufliniano  Participatio- . Cottili  richia»  vi# 
mato  Gióuanni  luo  fratello , ch’era  fiato  ban- 

dito,  lo  tolfe  per  compagno  del  Dogato.  Fece 
armata  in  aiuto  del  Regno  di  Sicilia  concroi 
Moti.  Hebbe  il  corpo  di  S.  Marco»  egli  fece  la 
Chieda.  Morrò  nel  fia  di  duci  anni  gii  lucccfie  / 
tuo  fratello  del  819^ 

12  Gióuanni  Participatio  . Il  quale  finì  1»  ffe<7 
Chiefa  di  S. Marco , e la  fornì  Ji  ornamenti , 

. Ptiblicata  la  guerra  co* 
Narentam  , andò  à Curzola  , doue  fece  morir 
Obelerio  . Inquel  mezzo  Carofio  gli  tolfe  il 
Dogato  per  vna  congiuratila  cacciato, e acce- 
cato dal  popolo  fù  richiamato  Gióuanni  » il 
qual  di  nuouo  venuto  in  dirfèrencia  con  la  cafa 
Maftalitia , potente  in  quei  tempi , fù  prefo  di 
nuouo,  e confinato  à Grado,  doue  fatto  fi  Frate, 
plori,  e in, fuo  hiogo  fiiccefiedel  83  6. 

1 3 Pietro  Gradenigoi  onero  Ir  ad  cui  io  deUt, 

Muda  ..  Quello  colle  Gióuanni  fuo  figliuole» 
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per  collega. Fece  la  Chiefa  di  San  Paolo.  Mof-P 
fe  guèrra  à Narentani,  mandò  6c~  vele  centra 
i Mori . Finalmente  per  congiura  ammazzato 
à San  Zaccaria,  gli  fnccdle . 

1 4 Or/o  ParticipAtiay  Panno  S ^.Coitili  rup- 
pe i Saracini  che  haueuan  faccheggiata  la  Ri- 
merà di  Dalmacia  . Fù  fatto  Protofpatario  ria 
Bafilù^fmperadore  r Fù  il  primo  /che  facefie 
habitar  la  contrada  di  Dorfoduro,  per  rifpecto 
dg  corfari  , la  qual  era  allhora  diuifa  dalla  pie- 
dola  Città;  morì  Panno  83jr.  & glifuccdle  il 
figliuolo. 

15:  dottarmi  Participatio  . Mandò  Badoaro 
fuo  fratello à Roma  ,,  madìendo  per  inganno 
""  del  Signor  di  Cornacchia  amazzato , fattaci» 
giiifta  armata  prefe  Comacchio , e dato  danno* 
graodiilìmoà  Rauignani,  le  ne  tornò  alia  pa- 
tria doue  ammalato  f fece  che  Pietro  fuo  fra» 
cello e n i:  ràfie nel  Dogato  , ma  morto  Pietro  r 
vi  mede  Orfo;  finalmente  impedito  dal  male  * 
rinunciò- la  Signoria,  & in  fuo  luogo  fu  crealo 
“del  887.  •/• 

16  Pietro  Candì  ano.  Co  fili Pè  fi  e ndo  al  le  ma-' 
ni  co*  Narentani  ; i quali  moleftauanoi  mari 
di  Venetia  con  continue  feorrerie  ,gli  vinfe_r  , 
ma  venuto  la  feconda  volta  à zuffe  , foprafat- 
to  dal  numero  de  ncmicifù  morto  r c porta- 
to à Grado  , e in  fuo  luogo  fuccefie  doppo 
fei  mefi  che  Giouanni  Pa  r t ic  ip  a t i oha  ue  u a_j 
gouernato-il  Dominio  , dopp©  la  rotta  , dei 
888. 

17  Pietro  Tribuno-  . Egli  fortificò  Veneti» 
mi  tirar  vn  mura  dal  no  di  Cafieìlo  fino  à 
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Santa  Maria  Zebenico  , anco  , che  non  appaia 
fegnale  . Vinfe  gii  Vnni,  ruppe  Berengario 
Imperadore , e fi  morì  felicemente  , e gli  fuc* 
cede  del  909. 

Qrfo  Badoaro  . Mandò  Pietro  foo  figli- 
uolo à Conftantinopoli  alPlmperadore  . Oc* 
tenne  da  Corrado  Imperadore  di  coniar  le  mo* 
nete . Vltimamente  edendo  diuotiffimo  , in_j 
tanto  ch'egli  faceua  eftremi  digiuni , difcipli- 
ne,&  orationi,  rinunciò  il  Prencipato,e  fatto/ì 
frate  morì  nel  conuenro  di  S.  Felice  in  Amiano 
doue  doppo  molti  miracoli  hebbe  nome  di 
Santo , & gli  fuccedè  . 

19  Pietro  Cangiano , Jeanne  .9 1 1 .Fu codili 
figliuolo  del  falera  Pietro  Cardia  no  Doge  . 
f gli  s’inllgnorì  dimoici  luoghi  in  Iftria  « Sor* 
to* quello  Prencipe  fù  rubbace  tutte  ie  donzelle 
da  gPIftriani,  come  io  vi  hò  detto  di  fopra.* . 
Le  quali  ricuperare,  furono  ordinatele  felle 
delle  Marie.  Vide  fette  anni,  e in  fu©  luogo- 
fecce  de  del  939. 

20  Pietro  Badoaro*  Coflur  ritornato  d'Iftria  , 
doueera  dato  prigione,  fu  fatto  Doge.  Ma 
non  edendo  ancora  padato  il  fecondo  anno, 
morì  con  dolor  grandidìmo  di  tutta  la  Città > 
e in  fuo  luogo  fu  fatto  del  94X. 

2 1 Candì  ano , figliuolo  di  Pietro  IL  Codili 
fece  pace  con  Narentani,  prefe  per  compagno- 
nel  Dogato  Pier  ro  fuo  figliuolo  , il  quale  di- 
aenuto  perciò  infoiente  , fù  prino , & confi- 
nato altrowe . Ma  egli  andato  à Ranenrra^» 
hebbe  da  Guido  figliuolo  di  Berengario  fcn 
oaui  con  le  eguali  opprede  alcuni  nauùgjf  di 
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Venetiani  , cofa  che  tanto  increbbe  al  padre, 
che  per  fouerchio  dolore  poco  dopò  morì , &c 
m fuoiocofù  fatto  dei  9jr.  ( centra  la  pro- 
mefia  , & giuramento  prima  fatto  dal  Clero  * 
& da  principali  della  Città  J il  fopradetto  fuo» 
figliuolo. 

a 2.  Pietro  Candiano . Coftui  ritornato  d’efi- 
lio  , fatto  Doge  x fece  pace  co’  Narentani , e 
rifiutata  la  prima  moglie  , tolfe  Vadetta  figli- 
uola dJ  Alberto  Signor  di  Rauenna  , e mode 
Carini  contra  Vderzo  per  alcune  fue  preten- 
fiorii  di  dote.  Laonde  prefa  la  Ior  terra , e dif« 
fatta,  le  nato  il  popolo  à rumore , fu  abbra- 
cciato il  Palazzo  , & attacato  il  fuocoalla-^. 
“Chic  fa  di  S.M  arcolai  (ero  più  di  300.  cale  in- 
Hémecon  Santa  Maria  Zebenico,  à coftui  fue- 
cede  -del  $76+. 

% 3 Pietro.  Orfeolo  • Era  quello- Doge  religio- 
Mimo . Ri  fece.!  a Chiefadi  San  Marco  , &: 
le  mura  à Grado...  Soccorfe  Bari  centra  i Sa- 
r acini ..  Finalmente  partitoli  occultamente  dai 
Yenetiacon  vn  Giiarrino  monaco , fe  n’andò 
ioGuafcogna,  h arrendo  lafciaca  la  moglie  >8 
vn  figliuolo , & fintoli  frate , morìfantamen-’ 
se,  facendo  moki  miracoli* luccefle  in  fuo  luo- 
go, del  578.,. 

Vitati  Candiano * ..  Figliuolo  de  Pietro  „ 
£he  fi  abbrnfciò  ...  Codili,  infermatoli  1 ifiutò 
la  Signoria  1,  efarto  voto  di  farfi  frate  fe  gua- 
riua , guarito^ fi  fece  frate  ^ & morendo,  fù  fe- 
pellito  ì n. Santo  111  ario>  & g li  fu  ccef  te  d el  97  9*. 

Tribuno  Memo ..  Quedo  txouandofi  fa- 
tidico molto  per  le  discordie .eh?  erano,  tra 
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Morofini  » e Caloprini  famiglie  potentiflìme  „ 
lafciò  il  Dogato , e fatofi  Frate  morì  in  pochi 
giorni , &fùfepoltoin  San  Zaccaria  > c gli 
fuccefle  del  991. 

16  Pietro  Or  [colo  . Figliuolo  di  quell'altro 
Orfeolo  che  fu  fant'huomo  , come  vi  ho  det- 
to.  Ottenne  quello  da  Bafilio  Imperadore,  che 
i Tuoi  non  pagafl’ero  gabelle  . Acquiftò  quali 
tutta  la  Dalmacia  . Molle  guerra  à Narcnta- 
tìi.  Rifece  le  muta  à Grado vna  Chiefa  in^» 
Eraclea  . Fece  i fepolchri  à diuerfi  Santi  , Se 
paflati  1 8 • anni  del  fuo  Prencipato  fi  morì , la* 
feiando  in  fuo  luogo  fuo  figliuolo 

17  Ottone  Orfeolo  y Fanno  1009..  il  quale  era 
giouane  di  18.  anni  , ma  coturnato  molto  ,, 
dotto  per  quei  tempi  , & liberale  , per  la  qual 
cola  il  Rè  di  Vngaria  gli  diede  vna  fua  figli- 
uola per  moglie  . Fecealcune  imprefe  in  Dal- 
macia  . Riacquisto  Grado  , e fattogli  contrai 
vna  congiura  da  Flabanici,.  e cacciato  di  Ve- 
nena  , m confinato  in  Grecia , doue  frà  poco- 
tempo  fi  morì  ,,  & in  fuo  luogo  fuccefie  del 
ioz4^ 

28  PìetroBarbolano  y gusto  Centrati ictrv  II' 
quale  trouato  il  tutto  in  confufione  , inge- 
gnandofi  di.compor  le  dlfeordie  ; Orfo  frate!» 
lo  di  Ottone-,,  che  era  Patriarca  per  lo  fdegno- 
del  fratello,,  opero,,  che  Pietro  futprefo , ta- 
gliatali la  barba,  e veftito  daFrate  fu  manda- 
to in  efilio,  entrando  per  Iti i Orfo  Orfeolo  Pa- 
triarca di  Grado- , con.  animo  di-  tener  quel' 
Magiftrato  fin  che  Ottone  romana  dal  fuo  ef- 
fe! io  a,  ma.  venuta  la  mioua della  morte , rimine 
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tiòil  Dogato,  e fi  ritornò  al  Patriarcato  in_^ 
Tuo  luogo  Rie  celle  Domenico  Orfeolo  , accio- 
che  tal  dignità  non  veniffe  à mancar  alla  ca- 
ia Orfeola*  Ma  fi  come  da  le  Riccefse  , così 
m capo  di  tré  giorni  ne  Ricacciato , & confi, 
nato  à Rauenna  , c in  Rio  luogo  Ri  fatto  dei 
1034. 

Z9  Domenico  Vlab  unico , huomo  di  età , & 
molto  altuto  . Coftui  con  confenfo  di  tutta 
la  Città  ordinò,  che  niuti  Doge  per  l’autienire 
hauefse  compagno  , è procurò  che  gli  Orfeoli 
non  hauefTcro più  Magiftraci,  vifse  diecian- 
ni , e gli  fuccefse . 

30  Domenico  Contarmi  , Panno  1044.  pru- 
dente huomo , ereligiofo*  Rifece  Grado  ri- 
togliendolo a Pepo  Patriarcha  d’  Aqmleia  : 
Riprefe  Zara  che  s'era  ribellata  al  Rè  Crolla- 
to . Vinfe  in  Puglia  Roberto  Gutfcardo . Edi- 
ficato poi  Sant’Angelo  in  Venetia  , e San  Ni- 
col dal  Lieo, fi  morì  dopò  16.  anni  del  fuo  Do- 
gato, e gli  fuccefse  del  io*o. 

3 1 Domenico  Silvio , d^afsa  i maggior  credi- 
to, che  tutti  gli  altri  Tuoi  predecefsori,  in  tan- 
to che  Niceforo  Imperador  di  Conflantinopo- 
li  gii  diede  per  moglie  vnaforella,àperfuafion 
delia  quale  mandò  armata  à Durazzo  centra 
Roberto  Ducadi  Puglia  : ma  perduta  I aggior- 
na c a : dop ò>  1 3 . an ni  Ri  cacc iato  dàl  I a Sig uo r ia : 
e fu  eletto  del  1083. 

31  Vi  tal  1?  alierò , il  qual  rifece  tarmata  iti 
aiuto  d’Alefilo  conrra  Rioberto  predetto  Ia__* 
qual  Ridi  mtouo  rotca.Ot tenne  che  i Venetia* 
su  fofsero  Signori,  delle  Terre  di  Dalma  eia 
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Ampliò  la  Chiefa  di  $a»  Marco,.  Viuuto  ij. 
armigli  fuccelse  del  1096.  . 

3 ; Vltal  Michele  . Sotto  cortili  f&  fatta  la 
Cruciata  dal  Papa  contro  gl’infedeli  . Armò 
200.  legni  tra  Galee,  e Naui , e mandato  Mu 
chd  Tuo  figliuolo  in  Afia  con  elsa  , tdfe  a Pi- 
fani  vicino  à Rodi  zi.galee.  Acqmrtò  Smirna. 
R'cornatoà  Venecia  , ficondufse  l’armata  in 
Puglia,  oue  fi  p refe  Brindizi,  & efsendo  viuuto 
olòriofo  gli  fuecefsènel  principato  del  1 101. 

Or  del  affo  Tallero , Cortili  apparecchio  ar- 
mata  per  Soria  in  aiuto  di  Baldoumo  Re  di 
Gietufalem  : Hebbe  molti  priuilcgi|  d;Ar.tgo 
IV.  Imperadore . Riprefe  Zara  data.i  a Carlo 
Ma^no  Rè  d’ Vngaria . Vinfe  i Padouanialje 
Bebe , che  per  conto  dì  confini  fi  eran  Iellati  in 
arme’.  Nel  Tuo  tempo  due  volte  il  fuoco  fece 
crandilÙmo  danno . Ritornato  poi  à Zara^»  * 
combattendo  fu  morto,  &in£uo  luogo  lue- 
cefse . 

3 3 Domenico  Michiele  j Panno  ino.  il  qua- 
le mofsoda  prieghi  di  Papa  Califto,  andò  con 
loo.legni  à loppe.ct/era  afsediata  da  Turchi, 
La  qual  liberata  prcfe  Tiro , e la  donò  al  Pa- 
triarca di  Gierutalem,e  tolto  Scio, Samo,  Ro- 
di , MeceUino , & Andro . Emanuel  Impcr.  de 
Greci , fe  ne  tornò à Veneria,  e viuuto  1 1 . an- 
ni gli  fuccefse  . 

3 6 Pietro  PolaniyV anno  1131  .Genero  del  foi 
pradetto  Doge. Egli  rrceuè  Fano  fottoS.Mar- 
co.  Ruppe  i Pifain,e  r Padouani.Fauorì  l’Imp. 
Greco  coutra  Ruggieri  Duca  di  Puglia  • Rac- 
quiftò  Coifù^e  faccheggiata  Sicilia, per  difagi 
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patiti  fi  moti , c in  Aio  luogo  fu  fatto . 

3 7 Domenico  Morefini)  l'anno  1 14.8.  Qjue^o 
'là  dilettò  della  Architettura,  e fece  il  Caropa- 
ni di  San  Marco  , e molti  altri  edifìci . Armò 
lei  Galee  contro  i Corfari  di  Ancona  , i quali 
prete  col  Tuo  capo  Guifcardo  . Afiediò  Pola  , 
cParenzo  , e gh  ridufieà  pagar  tributo  . Si 
fece  amici  gli  Anconitani . Fece  lega  con  Gu- 
glielmo Rè  di  Sicilia,  v iuuto  etto  anni  con^» 
molta  gloria  , gli  fiiccefie  . 

3 H Vi* *1  Micbìele , il  fecondo , Panno  1 1 < 6. 
Coftui  fece  lega  co'  Pigili,  che  già  erano  vec- 
chi mimici  . Rouinò  le  mura  di  Tracia,  eie 
fortezze  di  Raglili . Et  andato  in  perfona  con- 
tra  Emanuel  Imperadore  Greco , prefe  Scio,  e 
fatta  la  pace  fi  ritornò  à Veneria , doue  diL» 
fuor  fù  ammazzato . Vinco  Patriarca  d'Aqui- 
ieiafòprefofottodilur,  fi  ordinò  la  fefta_^ 
della  Gioba  grafia,  come  di  fopra  vi  dilli , Vif- 
fe  17.  anni,  e gli  fuccefle . 

29  Sei stft inno Zictni , l'anno  r 1 71.  Al  coftui 
tempo  fu  fatto  il  Ponte  di  Rialto  di  tauole  , e 
le  colonne  di  Piazza  furon  portate  quà  . Ri* 
eeuePapa  Alefiani.  Ili,  perfeguitato  da  Bar* 
barofia  Imperadore  , prefe  Ottone  figliuolo 
dell  "Imperadore  , onde  fatta  la  pace  , hebbe 
tutti  i priuifegi , che  dicemmo  di  fopra , trat« 
tandofi  del  dì  dell’Afcenfione  , Vkimamente 
efiendo  vecchio,  & ricchifiìmo  , iafciaro  il 
fuo  per  tetta  mento  al  pubi  .co  , à San  Giulia- 
no , & alla  Chiefa  di  5 Marco,  fi  morì  l'anno 
fefto  del  fuo  Prencipato,  egli  fuccefie  del 
117S. 
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40  Orio  Malipiero  >ò  Maftropetro  , elettola 
40,  huomini , i quali  furono  per  innanzi  elee- 
ci  da  quattro.  Quello  fù  il  primo,  che  lì  eleg- 
gere da*  40.  huomini,  come  anco  s’cleggon 
à nofhi  tempi , ma  da  i 4. 1 . Pacificò  r Pifani  ► 
Fece  l’imprefadi  Zara  , cheli  era  ribellata  di 
nuouo . Riprefe  Tolomaida  . Haueixio  man- 
dato armata  a Inacqui  fio  di  Terra  Santa  .E 
Superato  il  Saladino  , fi  fece  frate , e fù  eletto 
infuo  luogo. 

4 r Arrigo  Dandolo,  Panno  1192.  Vogliono 
alcuni  , che  da  quello  fi  commcraffe  l’detcion 
di  40.  Hora  quello  rihebbePoIa  tolta  da  Pifà- 
ni . Fece  tributari  i Trieftinr . Rihebhe  Zar  a . 
Piefe  Conllantinopoli,  e rifece  Imperadore  di 
quella  Città  Ifac  con  AlefTTo  fno  figliuolo.  Ma 
farro  di  nuouo  tumulto,  il  Doge  co*  Franteli  fi 
diuife  l’Imperio  tra  loro  , & fatto  Baldouino 
Imperadore  per  la  parte  de  FrancelS  , fù  fatto 
Patriarca  Tomafo  Morofini , perla  parte  de^ 
Venetiani , con  fa  fommefTìone  di  Candia  , e_> 
dell'aicre  Ifole  del  Mare  To-nio  , e del  Mare^* 
Egeo  Ricuperata  poi  Ragulf , il  Doge  fi  mori 
in  Conftancinopoli , e gli  fuccefle  . 

42  Pietro  Zi  ani , Panno  1 10  ch’era  allho. 
ra  Conte  d’Arbe  . Sotto  quello  fi  fece  Marino 
Zeno  Podeftà  di  Confiantinopofr  r Acquiftò 
CotftY,  Modone,  Corone,  Galipoli,  Nafio, 
Paro,  Andro , & altri  luoghi, e fi  fece  Tribn» 
cario  Negroponte  . Mandò  in  Candii  Colo- 
nie . Vinfe  1 Padouani  , e i Genouefi  . Viti, 
mamente  tolfe  per  moglie  Conftanza  figliuo- 
la di  Tancredi  Rè  di  Sicilia  , e rinunciò  il 
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prcncipato.  Et  efsendo  morto  , fti  Feppclito  in 
San  Giorgio  nella  fepoltura  di  Sebaftiano  Tuo 
padre  , & hi  eletto  in  Tuo  luogo . 

43  Giacomo  Tiepolo  , l'anno  1228.  Il  quale 
foccorfe  Candia  moleftatada  Corfari . Leuò 
Palsediodi  Conftantinopoli , oue  era  Teofi- 
lo  Ziani  Podcftà.Fece  tregua  co'  Gencuefi  per 
none  anni  col  mezzo  di  Papa  Gregorio . Man- 
dò 2 f.  Galee  in  Puglia  per  nome  del  Papa  . E 
folto  Andrea  fuo  figliuolo  mandò  60,  Galee»» 
in  aiuto  de  Genouefi  contra  Federigo  Impera* 
dorè,  racquiftando  Pola,eZara.  Viuuto  vinti 
anni  fu  eletto  in  fuo  luogo,  del  124S. 

44  Marino  More  finì  , al  cui  tempo  Fu  ag- 
giunto al  numero  di  40.  elettori  vn'altro  , fi 
che  Furono  41.  Coftui  à perfuafion  del  Papa^» 
moFse  Parme  contra  Ezzelino  Romane  crude- 
lifiìmo  tiranno  in  quei  tempi , e racquiftò  Pa- 
doua  dalle  Fue  mani, cacciatone  gli  Ezzelini,  e 
viuuto  4.anni  fi  morì,e  Fiì  meFso  in  Fuo  luogo. 

45  Renier  Zeno , Panno  1252.  Egli  mandò 
armata  in  Soria  contra  Genouefi.Nel  fuo  tem- 
po M ichiel  Paleologo  racquiftò  Plmp.di  Con- 
ftantinopoli, e Baldouino  Imperadore,  e Pan- 
taleon  Iuftiniano  Patriarca  , traditi  da  Greci 
fi  Fuggirono. Venne  di  nuouo  alle  mani  co’ Ge- 
nouefi con  groftì  filma  armata  in  SiciliaJn  Ve- 
netia  Fece  fileggiare  le  ftrade  in  gran  parrei, 
accrebbe  Pannata;  e perfeguitò  molto  i Geno, 
uefi.  Gliauuenero  alcuni  tumulti  in  Venetia , 
pafsati  17.  anni  morl,eFù  eletto  del  1268. 

46  LorenzoTiepclo , figliuologià  di  Giaco- 
mo Doge , (otto  quello  i circonuicini , come 
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Bologna , Vano,  & siete  Città  , congiurarono 
contra  Venetia  : per  la  qual  cofa  venuta  care- 
fìia:  Lorenzo  fece  ia  legge  , che  tutti  nel  golfo 
pagafleroi  dritti  delle  mercantie  . Solleuati  i 
popoli  , e venuti  alle  mani  co  i noftri  i Bolo- 
godi  furono  rotti . Ville  fei  anni,  e fù  eletto  . 

47  Giacomo  Contarini , l’anno  1175.  Nel 
qual  tempo  quali  rinouò  la  guerra  co'  Geno- 
udì  . Si  ridulìero  di  nuouo  i popoli  d’Iftria  al* 
la  diuotion  diS.Marco.E  perche  gli  Ancouita» 
ni  defraudauano  i Datij,  lì  prefe  la  guerra  con 
loro:ma  fattali  la  pace  à preghiere  del  Papali 
Doge  s’amalò , & rinunciando  il  Principato,  li 
morì  cinque  anni  dopò  il  Dogato  , e fuccelìe  . 

48  Giouanni  Dandolo , l’anno  1180.  Venne 
in  quello  tempo  quali  vndiluuio  , che  portò 
pericolo  à Venetia  , lucctlle  anco  vn  gran  ter» 
remoto.  Rinouò  la  guerra  co  gli  Iftriani  fallo» 
riti  dal  Patriarchad'Aquileia.  Ordinò  armata 
per  Soria quantunque  nonandallc.  Si  cornili» 
ciarono  à battere  1 Ducati  in  quello  tempo  . 
Et  efl'endo  viuuto  io  anni  li  mori , e fuccelìe . 

49  Tiet  0 Grader?  igo , Panno  1190.  Fece  ar . 
mata  coltra  i Genouefi  Prefe  Pera,c  la  disfece. 
E vcnti:o  alle  mani  in  Dalmatia  con  loro,furo* 
no  i noltri  rotti . Rifata  Tarmata  di  nuouo  s’* 
attaccarono  nello  Pretto  di  Galiopoìo,  douc  i 
noftri  ùmilmente  perderono. Fecero  poi  la  pa- 
ce . Intanto  in  Venetia:  Marin  Boccone  futra^ 
congiura  fù  punito.  Fece  vna  armata, che  andò 
in  Grecia, la  qual  tornando  portò  i /.mila  pri- 
gioni , e gran  quantità  di  danari . Spefe  vn’- 
alcta  feconda  congiura  . Finalmente  pafs atì 
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dodici  anni  de!  fuo  Principato  : fuccefle  in  Tuo 
luogo.  . 

50  Marin  Giorgio , l’anno  1301.  Quello  fece 
armata  contra  Zara  , e vi  tenne  l’artedio  diece 
meli , nel  quale  tempo  venne  à morte,  haticn. 
do  prima  edificata  la  Chie-fa  di  San  Domenico 
à file  fpefe.  E fu  eletto  in  fuo  luogo  del  1313. 

5 1 Gimanni  Sor  anno . Riprefe  Zara , e No- 
na , Spalano , Trau,  e Sebenico  ritornato  alla 
noftradiuotione:  Venetia  fu  ribenedetta  dal 
Papa  che  prima  era  fiata  fcommunicata  . E 
Giouanniarmò  Galeecontra  Genouefì,  eaf« 
fediò  Pera  . Difefe  i Padoani  contra  il  Signor 
di  Verona,  epaffati  1 8.  anni  f!  morì  ertendo 
eletto  in  fuo  luogo  del  1319. 

jz  France/co  Dandolo , cognominato  Cane . 
Coflui  prouide  à vnagran  carertia  . Accetò 
Polaàfua  diuotione.  Mandò  ambafeiana  al 
Papa  per  le  co fe  de  Turchi . Fece  lega  co!  Rè 
di  Boemia  , e co3  Principi  dTtalia  contra  il  Si. 
gnor  di  Verona  . E maneggiata  la  guerra  con 
diuerfi  fuccerti , finalmente  nel  conchiuder  la 
pace  con  Martino  Signor  di  Verona  » acquiftò 
Treuìfi  , Cartel  Baldo,  e Badano  col  parto 
de-IPAd ice  libero > eficuroà  Mercanti.  Vif- 
fè  vndcci  anni , e fu  eletto* 

'<$  3 Bartolameo  Grademgo,  Fanno  1339.  nel 
qual  tempo  Pacqne  vennero  così  alte,  che  Ve. 
netia  dubitò  di  affondarli . Si  ribellò  Candia, 
ma  acquirtata  di  nuouo,  fuccefle  grandirtima 
carertia.  V.rte  tre  anni , e fuccerte  dei  1341. 
f 4 Andrea  Dandolo  , che  fù  dotto  huomo  , 
& molto  fauio.  Si  collegò  con  Papa  Clemen* 
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e , c con  molti  altri  Prencipi . Mandò  armata 
tontra  Turchi , e fù  prefa  Smirna  . Impetrò 
1 traffico  delle  Mercancie  in  Egitto  . Zara  di 
mouo  (ì  ribellò  . Et  il  dì  di  San  Paolo  , vn  ceri 
emoto  rullino  molti  luoghi  della  Città . Ven- 
ie poi  la  pefte  . Ruppe  i Ge  none  fi  . Fece  le- 
va col  Rè  di  Boemia  à danni  del  Vilconte 
Duca  di  Milano  . Scritte  quello  huomo  le 
bidone  de  Venetiani  (ino  al  filo  tempo.  E 
iti  amico  del  Petrarca  , dal  quale  è molto  lo- 
ato . Viuuto  dodecianni  .entrò  in  Tuo  luogo 
el  I3T4-  _ 

;p  Marino  F allieto  , Conte  di  Val  di  Mari- 
io  . Sotto  coftui  fù  rotta  l’armata  noftra  ali- 
tela di  Sapienza  . Finalmente  fù  morto  Pan- 
10  medefimo  che  hi  fatto  , per  fuoi  mali  por- 
amenti  volendo  egli  fard  afioluto  Signor  di/ 
i/enetia  : e gli  faccette  « 

\ 6 Giovanni  Gradenigo  , l’anno  i $ jr  r . Que- 
lo  mandò  fette  Galee  centra  i Gencuefi  : Ma 
atta  legga  da  Vilconti  col  Rèdi  Vagarla  à 
Ianni  della  Dalmatia  , fortificato  Tienili  ; e i 
uoghi  d’ittria  fi  moti  pattati  14,  meli  , e fù 
detto  in  fuo  luogo  del  1361. 

F7  Giouanni  Bufino,  huomo  dotto  nelle  co- 
le di  legge  . Fexe  tregua  col  Rè  d’Vngaria  : 
aia  indettato  in  Dalmatia , finalmente  fece  la- 
pace.  Vide  cinque  anni  3 e gli  faccette  del 
1361* 

f8  Lorenzo  Cel/t  . Nel  coftui  tempo  venne 
à Venetia  il  Ducad’Auttria,  & il  Re  di  Cipri. 
Candia  fi  ribellò  , ma  acquiftata  poi  con  gran 
fatica , fi  fece  vuj  Gioftra  sù  la  Piazza  di  San 
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Marco  . Ma  infermatoli  graucmente  mori 
doppo  4.  anni  , e gli  fuccelse  . 

59  Marco  Cornavo  , Panno  1 3 Ribellata 
Candia  la  ricuperò,  & il  Papa  à Tua  iattanza 
concefse  Indulgenza  plenaria  à chi  andana  à 
quella  imprefa . ViTse  due  anni , e due  meli , e 
«li  fuccefse  del  1 3 6 8 . 

éo  Andrea  ContarinijX  qual  accettò  contra 
Tuo  volere  . Ribellati  iTrieftini  col  fauordel 
Duca  d’Auftria  , gli  ritornò  alPobbedienza  . 
Fatta  guerra  co’  Signori  di  Padoua  gli  ridufse 
^all’accordo  . Venne  alle  mani  con  Leopoldo 
\ Duca  di  Auftria.  Combattè  co3  Genoueli,cht-> 
| eian  collegati  col  Carraro,  e con  Milano  con« 
Ì trai  Noftri . Racquiftò  Chioggia,  che  era_^ 
\ perduta:  viuuto  1 /«anni  gli  fuccefse  del  1383, 
61  Michele  Morefini . Il  quale  fatte  alcune 
leggi  in  materia  de  gli  homicidiari  , fi  mori 
14.  meli  dopò  il  fuo  Principato,  egli  fuccefse 
del  1384* 

61  Antonio  Venterò  , huomo  di  piaceuole 
ingegno  , e giuftiflìmo  nelle  fueoperationi  , 
come  quello  che  fece  punire  vn  figliuolo  per 
hauer  fatto^lcime  intolenzc  . Fece  lega  con 
Milano  , e con  Ferrara  , à danni  di  Padoua , 
acquili©  T renili  • Dopò  alcuni  trauagli  fi  fece 
pace  per  dieci  anni  . In  quel  tempo  venne  à 
Veneti*  il  Duca  u’ Auftria,  Si  vn  Nipote  del 
Rè  di  Francia  , oue  furon  fatte  molte  feftt-> , 
vifse  18.  anni , e gli  fuccefse. 

6 3 Mi  chi  si  Steno  , l’anno  1 400.  Ne*  tempi 
di  coftui , Vicenza , Feltre , Bafsano , e Bellu- 
no fi  diedero  à 5*  Marco , e feopertofi  ch’il  Stè 
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gnor  di  Carrara  , e quel  di  Verona  teneuan_^ 
e mani  co’Genouefi,  fi  fece  dfercito  , & s’ac- 
quiftò  Padona  , & Verona  . Si  molle  poi  Par- 
me contro  il  Marciarle  di  Ferrara  , & acqueta- 
ti 1 moti  del  Rè  d’Vngaria  , efiendo  viuuto 
i 3 . anni  in  Principato  gli  fuccefie  * 

64  Tomafo  Mocenigo , l’anno  1413.  Quello 
racquietò  in  Frinì  tutte  le  Terre  rolteda  Pip- 
po Capuano  del  Re  d’Vngarra  . Nel  fuo  tem> 
bo  ajdc  j ran  par  re  del  palazzo  con  la  Chiefa 
di  San  Marco.  Fecealcnni  Magi  fi  rati, e vinti» 
pio.  anni  gli  fuccefie  del  141$. 
f 5 Francefco  Fofcari  . Ne"  Cuoi  tempi  fl\ 
latta  lega  con  la  Republica  Fiorentina  contra 
Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  laondes’ac* 
ìquiftò  Brcfcia  , fi  hebbe  Rauenna , e fi  fece  la 
pace  co!  Duca.  S’innondò' in  Venetia  tanto 
che  ella  pati  per  più  d’vn  milion  d'oro  . Si 
^nofie  guerra  in  Lombardia  per  conto  de’Bo- 
fognefi.Fù  robbato  il  Theforo  di  S.  Marco  da 
vn  Greco,ma  fi  punì  il  ladro  (come  già  dilli.  ) 
ÌSi  mode  guerra  a*  Fiorentini.  L’Imperadore 
Federigo  venne  à Venetia  tornando  dalla  (uà 
coronacione  . Si  fece  guerra  con  Francefco 
Sforza,  ch’era fartóTRica di  Milano , Si  fece 
accordo  col  Turco . Finalmente  efiendovemi. 
to  all'età  di  84. anni,  e hauendone  dominato 
34.  fù  depofiodel  Prencipato  per  la  fu  a im- 
potenza , e gli  fuccefie . 

66  Pnfqtial  Malìpìero  , Panno  145  7.  Que- 
llo mantenne  la  pace  con  fommp  ftudio,!a  on- 
de la  noftra  Città  Rette  in  giandùii  ma  abbom 
danza  di  Cofe.FÙ  rrrmarnjJ  iprdn  di  ftaparp  in 
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quefto  tempo  » Si  fece  vna  legge  , che  non  fi 
potefle  crear  vn  Doge  viuentc  l’altro  . Vide 
4.  anni,  egli luccefle del  1461. 

67  Chriftofolo  Moro , il  qual  molle  guerra^ 
contra  i Turchi.  Artediò  Trierte.  Mandò  Gif- 
mondo  Malatcfta  nella  Morea  per  terra  , 
OrfactoGinftiniano  General  per  mare  , & ac. 
qtiiftaro  Sparta  . Aliali  Coranto  . Ando  in  An- 
cona, oue  i compagni  Prencipi  doueuauo  adu- 
narfi  per  far  la  Crucciata  . E morendo,  cjtiiui 
iTPàpIìy  ritornò’ a Venètia  , difciolta  la  legga. 
Quefto  fu  Pvltimo  de  Dògi  , che  andalTe  in 
armata.  Se  bene  à dà  noftri , il  Doge  Erizzo  fu 
eletto  per  andarnijma  preuenuto  dalla  morte  ; 
non  profeguì  la  gloriofa  imprefa  . Viuuco 
anni  gl»  fucccfie  . 

6 8 Nicolo  Trono,  Panno  147 1 . Quefto  labi- 
li Hcrcole  da  Erte  nel  fuo  Dogato . Si  confe* 
derò  col  Rèdi  Perita  per  far  guerra  al  Turco. 
Acquirtò  Plfola  di  Cipri  . E vitiuto  poco  me- 
no di  due  ann»,  entrò  in  fuo  luogo  del  147  3 . 

69  Nicolo  Marcella,  Coftui  à Scutari  ripor- 
tò honorata  vittoria  contra  i Turchi , & men 
tre  che  dalia  gran  faggio  di  fe  a’ popoli  lì  mo- 
rì , quindeci  meli  dopò  il  fuo  Prencipaco  , 6 
fuccerte  del  1474. 

70  Pietro  Mocenigo,\\  qual  mandò  al  foccoi 
fodi  Lepanto  vn,armata,e  leuato  Pafsedio  dii 
fefe  gagliardamente  la  Morea,fi  morì  in  quai 
tordici  meli  ,&  gli  fuccefse  . 

7 1 Andrea  Vendr amino  , l’anno  1 47  5 . Fec 
guerra  col  Turco  , e (alno  Croia  in  Albania- 
dalle  lor  mani.  Maanentre  che  trateatta  la  p; 

" ee  * 
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ce  con  lui  fi  morì  20.  meli  dopò  il  Tuo  Prcnci- 
p3to,  e fìì  eletto  del  1477. 

S72  Giouanni  Mocenigo  , iì  quale  conchiu* 
le  la  pace  col  Turco.  Acquiftò  Corinto  in_^> 
Dalmatia  , mofse  guerra  à Fenara  . Mandò 
Roberto  da  S.  Seucrino  contra  Ferrando  Rè 
di  Napoli*  Finalmente  morì  Panno  7*  & gli 
(ucce fse . 

73  Marco  Barbarico  , l’anno  148 f.  II  quale 
fu  huomo  di  retta  vita  , c molto  dato  alle  co- 
ile della  pace,  la  quale  eoli  s'ingegnò  grande- 
mente di  mantenere.  Era  fommamentc  amato 
da  ognuno:  & mentre  che  s'appareccbiaua  à 
qualche  bell'operatione  , fi  morì  j!  primo  an- 
no, e gli  fuccefse  del  i486. 

74  Agcftino  Barbarigo , Ino  fratello,  peri 
meriti  di  Marco  . Sotto  quefto  fi  fece  guerra 
con  Gifmondo  d’Aitfiria  per  conto  delle  calie 
del  ferro  . Si  cacciò  dJIra!ia  Carlo  Ottauo  Rè 

rdi  Francia  , e ancorché  fi  perdefse  Lepan- 
to , Modone,  Corone  , e Dtua7zo  , s’acquifiò 
Cipro,  e Cremona  , e molte  altre  terre  in  Ita- 
lia. Morì  l’anno  ij. delitto  Dogato, e gli  (uc- 
ce fse  • 

ì 71  Leonardo  Loredano , Panno  1 foi.  Sotto 
quello  Prencipe  fi  fece  la  lega  à Gambrai  con- 
tra quello  fiato,  furono  in  lega  il  Pa  pa  , Plm- 
peradore,  il  Rè  di  Francia , il  Rèdi  Spagna  , i 
Duchi  di  Mantoua  , e Ferrara  rdi  manieia  che 
noi  perddfimo  quali  tutto  lo  fiato  di  terra  , e 
ne  reftò  Treuifi  , con  il  quale  fi  acquiftò  poi 
, dopò  molti  trattagli , Brcfcia , Verona  , Pado- 
! ua  , & ogni  altro  luogo  da  terra  . Rialto  sJab* 
E 2 bruc- 
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braccio  con  molto  danno  , Tanno  i $ 1 5 • niorì 
io. anni  pa0ati  del  fuo  Dogato,e  in  fuo  luogo 
fù  eletto . 

76  Antonio  Grimani  , Tanno  1 j 1 1 . il  qual 
fu  prima  disfatto  di  Procuratore , e confinato 
à Cherfo  , poi  richiamato  fù  fatto  Procurato, 
re  vn’alcra  volta,  e Doge  per  i Tuoi  meritijviflc 
due  anni , e gli  faccette  del  1 p z 3 . 

77  Andre a Grìtti , belliftìmo  di  corpo  , e di 
animo  tanto  eccellente,  ch’era  nato  per  domi- 
nare. Tutte  Petà  future  fi  ricorderanno  di  lui. 
Gouernò  la  Rep.  con  molta  faa  lode  1 y .anni , 
Se  7 mefi.  Si  morì  con  dolor  vniuerfal  di  tutte 
le  genti  d i 8 1 . anno , e gl  i fuc  cede . 

78°  Pietro  Landò,  Tanno  1519-  il  qual  era 
huomo  di  buona  mente,reIigiofo,  e prudente  : 
Conferuò  la  pace  che  egli  trono  in  quefto  Sta- 
to. Si  fcoperlero  nel  fuo  tempo  alcuni  tradito* 
ri  che  riuelauano  i fecreti,e  faron  puniti,  Se  fi 
ruppe  la  guerra  col  Turco, ma  fatta  la  pace,  fi 
morì  dopò  6,  anni  ,&  gli  faccette  del  1; 45*  j 
7 6 Francefcc  Donato, huomo  eloquente, e di 
viuace  intelletto  , il  quale  continuando  di  i 

mantener  la  pace  in  quefto  Stato  , fece  finir  il; 

palazzo  de*  Dogi , finalmente  fi  morì  con  do- 
lore vniuerfale  di  tutta  la  Citta,  doppo  7.anni, 
& gli  faccette  del  ifS}» 

So  Marc  Antonio  T riui/anoy i Iq  u ale  fu  San* 
t’huomo  , e daua  a poueri  tutto  il  fuo , digiu- 
narla afptarp.ente,in  tanto  che  per  le  conti nouc 
fatiche , & per  la  molta  attinenza  nel  mangia* 
re,  hauendo  concra  faa  voglia, e quafi  per  for- 
za riceuuto  il  Dogato , fi  mori  in  capo  all’an 

no , 
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no , etfendo  à vd ir  la  Metta.  Difpiacque  à tutti 
la  Aia  morte  , e gli  fuccefie  del  1 5 j 4. 

8 1 Prancefco  Venterò  , huomo  di  moka  ef- 
I]  perienza  , e gran  pratico  del  gouerno  di  que- 
lla Citrà  , il  quale  con  (oaima  prudenza  conti- 
nuò la  pace  in  quello  Dominio  Venne  al  Aio 
tempo  in  quella  Città  la  Regina  di  Polonia— s, 
la  quale  andaua  à Bari  ,e  fu  accarezzata  mol* 
to,&  partitali,  morì  il  ì.  anno  del  Ano  Prenci* 
paco , egli  fuccefle. 

Si  Lorenzo  Frinii,  l'anno  1 1 $6,  huomo  cer- 
tamente religiofo  molto,  & di  prudenza  infi* 
nita,  la  cui  bontà  era  nota  à ciafcuoo.  Era  per- 
fona  letterata,  & di  bel  giudicio  , & vniuerfaì- 

mente  amato  da  tutti  i popoli  . Haueua  la 3 

Principefla  Zi  1 ia  fua  moglie  di  rara  qualità,  la 
onde  e (Tendo  molti  anni,  che  la  Città  non  ha- 
ll ea  veduto  Prencipeffa  nefluna,  fi  fece  la  fua—» 
fella  > la  quale  Al  tanto  marauigliofa  , e cofi 
piena  di  pompa  , quanto  ch’i  nollri  tempi 
auanzano  per  conto  di  delitie  , tutti  gli  altri 
pattati.  Dopò  non  molto , cffendo  viuuto  in- 
torno à 3 . anni  fi  morì , & gli  faccette . 

83  Gieronimo  Friuli , fuo  fratello  del  15 $9. 
"huomo  di  molta  bontà.  Nel  Aio  tempo  fi  creò 
per  Gouernator  dell’armi  Venete  Sforza  Pal- 
lauicino  Marchefe  di  Corte  Maggiore . Man- 
tenne la  Repub. in  pace,&  quiete,  onde  meritò 
nome  veramente  di  buon  Prencipe.  Morì,&  fù 
eletto  in  luoco  fuo  del  13*67. 

84  . Pietro  Loredanoy  di  buoni  filma,  & lineerà 
mente  . Nel  tempo  di  quello  Prencipe  morì 
Solimano  Imperador  di  Turchi  famofilAmo , 

E 3 & 
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& gli  fuccefse  Selim  filo  figliuolo»  Fù  Pince» 
diodell’Arfenale  , con  fi  fpauentofo  ftrepito  , 
che  s’vdì  per  più  di  40.  miglia  lontano  , fe- 
guendopoi  vnacareftia  grauifiìma  , & quali 
infoppoitabile.  Se  poco  dopò  la  guerra  comm 
ciata  da  Selim  fopradetto  , nel  maggior  fe r« 
«or  della  quale  mancò  il  Prencipe  , & fù  in_j 
loco  fuo  creato  del  1 570. 

S$  Aluìgi  Mocenìgo , Caualier,& Procura- 
ter  di  San  Marco,  di  belliflìma  prefenza,  & di 
efficaciffìma  virtù  , onde  era  reputato  degno 
«Pogni  honore  . Nel  Prencipato  fuo  fi  perde  il 
Regno  di  Cipro  , che  fù  occupato  da  Turchi , 
ma  fi  hebbe  quella  fegnalata  Vittoria  , per  la 
quale  ( come  già  dilTì  j va  il  Doge  con  la  Si- 
gnoria à vifitare  ogn'anno  nel  fuo  giorno  fe- 
ftiuo  la  Chiefa  di  Santa  Giuftina  . Henrico 
terzo  Rè  di  Polonia, per  la  morte  di  Carlo  IX. 
fuo  fratello  Rè  di  Francia  , elsendo  chiamato 
a quel  Regno  pafsò  per  Venetia , dnue  fù  con 
trionfi  grandilfimi  raccolto , & in  particolare 
dal  Prencipe  con  fodisfattione  di  cadauno 
accarezzato . Si  abbruggiò  nel  Palazzo  il  Col* 
legio,  & l’antico llegio  con  vna  delle  Cube,» 
della  Chjefa  di  San  Marco.  Morfe  finalmente 
il  Principe,&  fù  in  fuo  loco  afsunto  al  Prenci- 
pato del  1 577» 

8 6 Sebafiiano  Vernerò  ; non  mai  à baft anqa^> 
lodato,  il  quale  co’l  valor  che  moftrò,  & dell* 
animo,  & del  corpo , all'hora  che  efsendo  Ge- 
neral per  la  Repub.fù  principal  cagione  di  or* 
tener  la  g à più  volte  nominata  vittoria  con  - 
tra  Turchi,  in  modo  fi  acquinogli  animi  di 

cadau- 
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cadauno  che  miracoiofamente  , & à voce  in_^ 
vn'inftance  fu  in  loco  del  morto  Principe  ad 
vna  rai  dignità  eleuato  . Cefsò  nel  principio 
del  Tuo  Dogato  quella  immaniflìma  pelle,  ca- 
gione che  come  già  vi  dilli , ogn’annofi  viflta 
la  Chiefa  del  Redentore  della  Giudecca  . Il 
iPontefice  mandò à donarli  la  Rola,  dono  che 
i/ì  Tuoi  fare  à più  cari  amici  Prencipi  loro.S’ùb- 
bruggiò  di  nuouo  il  palazzo  , doue  arfe  la  Sala 
del  Scrutinio  , il  Collegio  de3  XII.  quello  de* 
'XX.  il  luoco  ouefi  feruauano  le  fcritture  de 
iNotrri  morti,  la  Quaranti.!  ciuil  houa,&  tut- 
to il  Salone  del  gran  Configlio  fino  al  capo 
jdel  Paradifo  , che  già  voi  nominarti  di  fopra  , 
|!&  dopò  morì  il  Prencipe,  & in  fuo luogo  fù 
[eletto  del  15*78. 

87  Nicolo  da  Ponte , Dottor,  Caualier , & 
Procuratore, huomo  dottiflìmo,&  ne*  maneg- 
gi della  Repub.  Eccellcntifs.  come  di  cionca 
haueuagià  dato  fegno  in  più  legationi,  magi- 
flrati , & altri  carichi,&  fpecialmente  nel  Sa- 
crofanto  Concilio  di  Trento,  doue  interuenne 
mandatoui  da  quefti  fapientifiìmi  Padri  per 
nome  del  publico . Al  tempo  Tuo  fù  prefo  par: 
te , che  in  Confeglio  per  crear  i Magiftrati , 
oue  foleuano  ridurli  tutto  Panno  ( ne*  giorni 
determinati  però  ) il  doppo  pranfo  folamen- 
te , fi  doudle  nelPaunenire  li  meli  di  Giugno , 
'Luglio, Agoùo  , Se  Settembre,  ridurla  matti- 
na,  Se  gli  altri  meli  il  dopò  defiliate.  Et  furono 
Jinftituiti  li  due  Seminari)  Gregoriani  , ilPa* 
jtriarcale  , Se  quello  de' Procuratori  di  S.Mar- 
ileo,  per  allenami i giouani  nelle  dottrine,  Se 
E 4 vir- 
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virtù . Et  venendo  gli  Ambaftiatori  in  quefte 
parti  fin  del  Giapone -,  che  fi  tornatian  da  Ro- 
ma , furono  ili  quefta  Città  con  honor  grande 
raccolti , & fu  anco  fatta  vna  proceflìcne  così 
folenne  à loro  inftanza  , die  riufcì  maraui* 
gliofa  per  li  molti  ori,argenti,  & diuerfità  del- 
le rapprefentationi  d’hiftorie  del  teftamento 
vecchio  , & nouo  ,&  de’  Martiri j decanti,  & 
altre  cofe  notabili  , venne  à morte  l’anno 

88  Pafqual  Cigogna  3 huomo  per  gran  bon  • 
tà  venerabile , ft:  creato  Doge  con  gran  con- 
tento d’ogn’vno , in  tempo  che  { nulla  àque- 
fto  egli  penfando  ) fene  ftaua  facendo  le  fe- 
lice fu:  orationi  à Dio  nella  Chicfa  de*  Cro- 
cecchieri  . Sotto  lui  fù  concedo  a’  Frati  di 
San  Francefco  di  Paola  vna  Giefiuola,  che-» 
era  al  nome  di  San  Bortolamìo , che  effi  han 
riuolca  {otto  il  titolo  di  detto  lor  Protettore*» , 
polla  à Cartello  all’incontro  di  San  Domeni- 
co , dotte  fi  vede  fatta  di  nuouo  , & aggran- 
dita con  bella  forma,  & maramgliofa  ltrut- 
tura  . Et  fù  prefo  anco  ali’hora  parte  di  fa* 
bricare  le  pregion  nouifiìme  al  ponte  della  pa- 
glia , che  hor  fi  veggono  con  grandi  filma.*» 
maeftria  , & ficurezza  fornite  . Efsendo  poi 
feopertofi  vna  careftia  intolerabile  nella  Cit- 
tà , fi  credea  che  doueflero  quafi  tutti  i più 
poueri  morir  certo  di  fame,  qoando  i Nobi- 
li, i Cittadini , Se  li  Mercanti  più  ricchi  con* 
uoca  i ciafcuno  nelle  fue  parochie  , per  prò* 
uedereà  tanto  male  , formata  vna  fcrittura 
trà  loro , quella  ciafcuuo  fi  fotcofcrifse  pro- 

xnec- 
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mettendo,  Scobligandofì  in  fouucgnirli  pe- 
neri nc*  meli  della  carelb'a  , e sborlar  del  Tuo 
proprio,  vna  quantità  chi  più  , chi  meno  , 
fecondo  la  loro  facoltà  di  danari , ò di  biade 
?er  difpenfare  à queipoueri  , con  che  lì  fece 
in  modo  che  non  pure  patirono  , ma  rie  fu- 
rono con  grandilfima  abbondanza  mante- 
puri  , e fpefati . Etperche  la  parte  del  Friuli 
è data  porca  Tempre  mai  , per  la  quale  fono 
venuti  à danneggiare  i Barbari  nell*  Italia  , 
però  li  rifodero  quelli  (apientiflìmi  Padri  di 
fabricarui  vna  Fortezza  à difefa  , e ne  fù  però 
Fattala  Fortezza  di  Palma  con  titolo  di  pro- 
pugnacolo per  defenlion  del  Friuli,  dTtalia,& 
della  religion  Chrifliaria  nella  Torma  , & ma- 
niera, che  Te  non  viltà,  alme»  potere  hauer  be- 
hiflimo  inteTa . 

89  Marin  Grìmani , fù  creato  Doge  Tanno 
Tu  la  Tua  crcacicne  con  tanto  giubilo  , 
& tal  contento  di  tutta  la  Città  in  vniuerlale  \ 
che  con  elhaordinario  modo  fù  moftrata  chia* 
jramence  quella  allegrezza  , & rutti  i Principi 
dTcalia  (oltre  Tvfo  commune  ) ne  mandorono 
per  rallegrarli  Ambafciatori  della  dignità 
confeguita  . Nel  Tuo  Ducato  per  moiri  incori- 
uenicnci  inDalmatia,  per  danni  che  vifaceua- 
no  gli  Turchi  ,e  gli  Vfcochi , li  mandò  Bene- 
detto Moro  Procurato!  di  San  Marco  con  ti- 
tolo d Generale  di  quella  prouincia  , il  qual 
così  bene  vsò  la  Tua  auttoi ità  , ed  Tuo  giudi- 
ciò,  che  in  poche  hore  quietò  il  tutto  , & refe 
‘in  pace  ogni  co  fa  . Et  perche  haucua  eiìa 
Prencipe  Moglie  , nominata  Morefma  di 
E t fame 
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fameglia  Morofim , ordinò  che  fi  douefie  co* 
ronare  come  Dogareda,  il  che  fi  fece  con  tan- 
te pompe , & apparati  , quante  già  mai  fi  fa- 
cefiero . La  qual  cerimonia  sò,  chJhauete  (fc_> 
non  veduta)  almeno  letta,  per  edere  in  ftampa, 
& però  mi  par  fouerchio  di  volerla  dire  . 

FOR.  Sig.  à dirai  il  vero,  io  non  Phò  man» 
co  letta  , fe  non  che  à bocca  mi  è fiata  iu  parte 
referca  da  alcuni , e però  mi  faria  cofa  grata 
quella  incender  più  particolarmente  , che  fi 
può , per  poterla  io  le  d'alcun  folle  richiello  a 
redirla,  e con  fondamento  narrargliela  . 

VEN.Sia  edequito  q auto  volete  , c fiate 
attento.  Deliberatoli  di  venire  alla  coronar  ioti 
della  Prencipefia  , ò Dogareda  ( che  così  vieti 
chiamata  in  Veneria)  fu  rouletti  primamente 
40, giOuanetti  nobili  , de’  primi  della  Città  > li 
quali  tur  prepofii,come  capi  delle  felle  da  far- 
li,& hebber  carico  di  attendere  nella  cura  del- 
le gentildonne  fpecialmente^che  doueano  in* 
aitarli , & dopoi  fatti  conuocare  i prinopa'r 
dei  fai  ti  della  Città  , fur  durili  tradì  loro  gli 
vfìici , cioè  i luoghi  doue  fi  tiene  ragion  in_^ 
palazzo,  accioche  cialcuna  d'etfe  fi  fornidc 
ben  il  fuo,  & l’addobafie,per  riceuerenel  paf» 
faggio  edaDogarefia  » con  quei  più  vaghi  ab- 
bellimenti, che  fi  hauede  potuto  , & infieme 
perche  anco  preparaflero  vn  Palifchermo  , c 
Bregantino  per  accompagnar  il  Bucentoro, 
quando  dalla  piazza  parrei^  douea  gire  a 
leu  a ria  » Li.  Barbieri  Irebbero  primi  il  Ino- 
«o , bibita  in  cima  la  fcala  Fofcara  , che- 
condu.ee.  all’vifieio  d-elPacque  ,.  ma  però  à ma- 
no 
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no  manca  nel  corridore  fopra  la  corre  > ilqua- 
le  rinchmlero  con  tapczzarie,&  arazzi  di  gran 
pregio,  con  nel  mezovna  rauola  lunga  co- 
perta d'vntapeto  finiffimo  , la  qual  poi  ca- 
ricarono di  diuerfi  piatti  di  argento  *,  & fo- 
pra di  ella  anco  ripofero  la  colatione  data* 
gli , come  à luo  luogo  diradi , & fi  come  anco 
tutte  l’altre  arti  fecero  , le  quali  tutte  tellina* 
no  vna  tauola  lunga  perriporui  detta  cola- 
rione  ne*  Tuoi  piatti  d’argento . Et  perche  àco- 
ftoro  toccò  la  prima  entrata  in  palazzo  , pe- 
rò forma:oui  vn’arco  nell’entrata  con  fedoni 
vaghiilìmi  , Se  vn  gran  Peone  alato  fignifi- 
cante  San  Marco  Protettore  de*  Venetiani  con 
jmoto  . Quid  nonfperemus  ? Vi  ripefero  an- 
co due  darne  di  grandezza  commune  d’vn* 
huomo,  delle  quali  P vna  co!  nome  in  fcritro* 
Podalirius  , dalia  dedra  nello  afeender  la  fca. 

1 la  , in  vna  mano  fi  teneua  vno  feetro  , Se  nell* 
altra  vno  di  quei  ferri che  ii  adoprano  nel  le- 
uare  gli  vnguenti , & alcuni  alrri  fi  fatti  dili 
da  Chirurgico,  con  lettere  fopra  che  dieeua- 
no  . Non  in  pefiilentia  , ncque  in  varijs  grò» 
uioribus  morbis  , l’aìtra  alla  fi  mdra  , col  no- 
me Machaon , haueuain  vna  mano  vna  forbi- 
ce, & nelfaltra  parimente  vno  feettro,  & v’ha- 
uea  fcritco  . Se d ferro  tantum , & medica - 
i mentis.  Et  furon  quedi  Pódalìrio  , & Ma» 

, chaone  figliuoli  d*Efc«la»pio-  , condotti  in_^ 
tempo  della  guerra  di  Troia  fecoda*  Greci* 

| per  poter  medicarli  ..  Dietro  à quelli  vi  fe- 
1 guiuan  gli  Orefici. , i quali  tutto  il  muro,  dalla 
j>  parte  delTvllìcio  delle  acque  fino  alle  colon» 
E,  6.  lìdie  A 
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nelle,  che  guardano  verfo  Piazza  , & fino  al 
tetto  , hauean  coperto  dì  vna  credentiera  fat- 
ta à gradi , tutta  carica  di  piatti , e baccini  d'- 
argento, & dorati , con  vafi  di  ogni  forte  infi' 
«iti,  con  felloni  dintorno  , pur  comporti  tutti 
quanti  con  vari]  artifici  j d'argento,  in  vafi  , in 
cope , in  ramini , & in  altre  figure  diuerfe , & 
l'ifterto  fi  vedetta  appefoa'  ferri , che  occupa- 
nano  le  quattro  fenertre  , due  che  feguon  1jl-j 
facciata  d’erto  muro,  & due  all'incontro  verfo 
la  Piazza  , & il  rello  tutto  quanto  hauean  co- 
perto con  bellirtimiarazzi  , ci  condaii  cotu** 
fregi  di  ricchirtìmi  panni  di  feta , & il  fortìtto 
era  coperto  con  tele  rofTe,  & azurre,  l'vna  l’al- 
tra interzate  , & fi  vedetta  nell’alto  fcricto  . 

j Lòtta  Veni  , & noftros  non  afpcrnare  labo- 
res . 

Hic te fufeipiet non  teme,  atte fide** 

Et  più  à‘ Sarto  . Maurocena  Griman* pijjfimA  y 
fcsliciJJÌmAque  Principi  in  Ducarium  aduen- 
tanti  Argentari ij  deditijfimi . Gli  Sartori,©  Sar- 
ti, a' quali  era  toccato  l’vfficio  di  Feritone  v 
hauea  di  fuori  adornatolo  con  panni  di  feta  , e 
di  fopra  alcuni  fogliami , ò fondi  di  cartone 
intagliati,  & dipinti , quale  di  oro,  qual  di  ar- 
gento, e qual  di  verde , & didencroera  ogui 
c'  fa  coperta  di  broccati  Sniffimi  di  feta  di  di- 
ticrfi  vaghi  colori.  & belliffima  manifattura, 
oue  hauean  la  fua  tatiola  carica  di  argenterie-» 
d iuerfe , & di  fuori  il  foffitto  fino  al  fuoco  de” 
Pittóri  era  tutto  coperto  di  cele  azurre  , rap- 
prefentanti  il  feieno- Cielo  , tutte  cempeftate 
diàe  He.  d’o/o,  & afferri  dell’ vificio  in  molti 

modi 
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luoghi  hauean  con  l’oro  accommodato  in^» 
modo  tale,  che  rende*  gran  vaghezza  j E su 
l’entrata  era  vna  donna  , che  fi  teneua  vn  feu- 
do con  San  Marco  nel  mezo  , & dall  altro  il 
tempio  di  Giano  , con  porte  chiufe  , & co» 
moto  ; Claudumur  belli  porta  . I Calzolari 
anco  egli  haueano  fornito  di  broccato  , co- 
me i Sarti , Officio  dell’Eflaminaiore  à loro 
deftinato  in  tal  fede  , effendomaflìme  l’vno  , 
c l'altro  infieme  compofli  quello  , e 1 Pendo- 
ne 5 ne  vi  hanno  altro  di  differenza  , fe  non^ 
che  nel  giudicare  fiedono  i Giudici  gli  vni 
al  dirimpcto  degli  altri  , & haueuano  pari- 
mente la  lor  tauola  carica  di  argenterie  , ma 
di  fuori  intorno  a ferri  haueuano  fatto  mag- 
gior abbellimenti,  con  cartoni  dorati,  & inar- 
oenta  i in  forma  diarpie,  & altre  figure,  che^ 
molto  dilettarla  la  villa  , & per  moto  Co- 
pra l’arma  Grimana  , e Morofina  in  vn  com- 
porte , fi  vedetta . Diurna pvòuidentia  factum 
e(i  illud  • Et  più  fotte  in  vna  cartella  . Hh 
Ducibus  , & defenforibus  Veneta  ciuìiasf* - 
licijfma  Cju&que  fibi  policetur  , & fperat  . 

I Merzari,  à cui  fù  ciato  Pvfficio  del  Fora- 
ftiero  , haueuano  quello  di  dentro  con  broc- 
cati fin  (fimi  acconcio  , &difeta  , & anco 
doro  , & con  la  fua  tauola  d’argenti  , Se 
feggie  di  Veluto  cremefino  dorate  , & coir 
anco  di  fuori  era  addobbato  con  altri  pan* 
ni  di  feta  , & le  feriate  tutre  quante  di  ar- 
gento, tocche  d'oro  con  arre  in  dmerfiflìmi 
luoghi  : & era  fcritto  fiotto  la  figura  di  itoli  ra» 
Donna  neH’vificio  > Sub  tuum  prafìdium  cor*' 
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ftigimpts  : Se  più  baffo.  Deipara  Virgint  prò 
(alut e^  felicijfmo  in  palatium  ingrejfu  Mau* 
recensì  Qrimma  . Ducis  optimi  Mercuri}  vette 
vouerant  1597.  Li  fpsc  Chierica'  quali  era  toc- 
c*uo  l'andito  crà  gli  vfficij  del  Foraftiero,e  del 
Mobile  , hauendo  eh  info  d’intorno  , fi  forma- 
rono  vn  mezzo  volco  che  cominciando  dalla  .» 
parte  di  fuori  più  verfo  la  corre  di  Palazzo 
dal  piede  * vernila  nell’alzarfià  guifa  d'arca 
terminando  verfo  il  corridor  della  Piazza  , 
eie  feorreuan  le  genti , tutto  coperto  , & dal* 
k bande  , d i fini  (lìmi  1 pecchi  ben  mfieme  con- 
guinci , Se  nel  mezzo  vna  grati  piramide  pari  - 
mence  di  (pecchi,  come  anco  fi  vedeuano  for« 
mati  nei  volta,  ridotti  à grufa  di  punte  di  dia* 
mance,  con  Parme  dei  Prencipe,& della  Preti* 
cipeffa , e motto  . Virtutwn  fydercu  micant  * 
Et  fu  vago  il  veder,  5cpiii  dileccenole  de  gli 
altri  cjuelto  concierà  , perciò  che  coloro , che 
dentro  paffàuano  , dal  refleffbde’  fpecchi  pa- 
xeano  a*  riguardanti  su  all'alto , che  fi  Befferò 
con  il  capo  al  Pingui,  onde  fi  ri deua  ciaf cuna,. 
I Varotari , ( che  così  s'addiinandano  quelli 
c be  vendo  11  pelli  ) acni  era  cocco  l'vfiacio  del 
Mobile,  haiiean di  dentro  coperto  tutto  quan* 
to  di  fi  infilali  arazzi , Se  la  fua  tauola  conl'ar- 
ge otarie , ma  al  di  fuori  fi  vedeuano  appefe  a* 
ferri  pelli  pretiofiffirne  di  Lupi  cernieri,  d i TiV 
gri,  di  Garti  pardi,  di  Volpi  bianche  , diGi- 
belìi  ni  ,di  Caftori , Se  di  altra  force  di  eccedi» 
ua  valore  , mafpecialmenre  haueuano.  coper- 
to ai  vno,  ad  vno.  li  ferri  di  bianchi  flum  Ar- 
melini,  onde  molto  dilettane  il  vederli.  Se.  ve- 

deuail 
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«Jena fi  quella  infcrirtione . Maurocen*  Grimo.-' 
n&  Venetiarum  Duci  venationis  ex  Jeptentr io- 
naie  piago , & reliquis  Europa  partibus  , *r- 
cerili _ frigtri* , deiiajfque  precipua  mortahum 
commodo  > & ornamento  pelhonesfuppUciter 

dedicar  uni*.  Non-  May  *59  7-  GUSpaderi, 
che  fi  ridu  fiero  ncll'vflùio  dei  l’rocuracore 
hauendo  fornito  di  dentro  per  tuttodì  belili- 
fi  mi  arazzi , con  la  cauola  , & a r gente  rie  , co - 
me  eli  altri , e con  varie  forti  di  armi  di  Ui- 
prema  bellezza.per  di  fuori  haueuano  accom- 
odate riccbiffime  fpade  co  i loi  elzi  dora- 
ti, feimitarr»  , & armi  di  ha  Ita  con  variateti- 
Pine  de  gl i antichi  trofei , e tra  l’altrc  fi  vede- 
ua  vna  rotteli*  > che  tutta  circondata  di  Ipade 
con  le  punte  nel  centro,  rapprefentaua  vna  va- 
Phifiìma  ruota , & teniuano  due  gran  tefte  hn. 
fedi  bronzo  d'imperatori  Romani  , vna  di 
qua  , Se  l'altra  di  là  della  porta  , con  nel  mez- 
zo vn  moto  , che  diceua  . Ex  bello  Pax  . oli* 
Pittori  nell’andito  tra  quello  vfficio , & le  mu- 
ra de’  Signori  di  Notte  al  Cimi  » hauendone 
chiufo  vna  parte  , hauean  formatali!  cornea 
vna  vaga  capelli , òritonda,  con  belle  figure 
diointe  , & con  vaga  profpetnua  : Se  nel  mez- 
zo vn  r andino  ritondo  con  le  fue  argente- 
rie,e ne!  freggio  al  di  fuori  fi  leggera,  Mauro- 
cena  Grimana  Ducila  optima  pittorum  detto- 
fiftmorum  infgnìs  pietas  erexit  - Et  nel  lofht- 
to  di  fuori  , era  dipinta  la  pittura  in  forma 
didonna  , con  pennelli  rumano  , & va  i oa 
colori,  & appefa  vira»  mafehera  al  cello  , che 
nel  fronte  haue.i 2 ferino  , metano . 1 Set  az- 
za- 
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.la ruoli  , che  hebbero  il  luogo  de*  Signori  di 
Notte  al  Ciu il , hauendo  coperti  li  muri  con 
beili  ili  mi  arazzi  , oue  ftà  il  detto  vfncio 
( per, ellcr  egli  in  fo laro  , &pjinchmfo  j po- 
ìtoui  l’arme  vnite  dei  Prencipe, , & della  Pren- 
cipeila  , con  ifcrittione  . His  D/tcibus  acce' 
pa  detrimenti  farcientter  , fi  erano  elfi  riti- 
rari verfo  le  colonnelle,  che  riguardano  in~* 
piazza  , doue  fi  vedeua  vna  lunghilfima  tauo- 
la  carica  di  argentar ie , con  nel  mezo  la  figli- 
^<3  di  S*  Giacomo  lor  protettore  , che  haueua 
in  mano  vna  forbice  fabricata  di  argento  • Gli 
Tintori  , cui  fu  dato  l’vfficio  del  Catauere , 
fiancano  anello  regalmente  addobbato  pur 
di  arazzi  finiffi mi  , & di  fuori  parimente  lej 
muraglie  coperte  „ con  lettere  Copra  la  porca , 
che  diceuano  . Maurocen&  Gvimanz  Venetia • 
rum  Duci  k Senatu  infìgni  pompa  in  Ducavi* 
deduci  a grattìjfi  m a Venttorum  fìtllonumUti - 
ti  a dedicatili  4=  Non.  Maij  1597.  Et  verfo 
SanGeorgio  nella  fine  del  corridore  vi  era  .» 
drizzata  vna  credentiera  à fcaglioni  con  gran 
numero  d’argeutarie  di  pran prezzo , oltre  li 
ior  cauola  canea  di  ecceuìuo  valore  . Gli  Tof- 
eanficioè  Mercanti  di  panni  difeca,  fi  forniro- 
no nel Pvfficio 'de* Signori  di  notte  al  Crimi. 
naie  , che  era  a lor  detonato  con  panni  di  feta 
pretiofiffimi , & così  per  di  fuori  con  ricami 
té  fiuti  di  opre  varie , & belliffime  di  fogliami , 
e di  altre  forti , & opre  ad  oro  variate , con  fila 
tauola,  & argenti,  & al  di  fuori  con  limili  pan- 
ni di  fera  era  coperta  la  muraglia  in  varie  for- 
me , & ccnbei  fregi  ordinici  y&  il.  cop  rto  uv 
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terzato  di  turchino,  e di  rodo  , tenendo  fo* 
pra  l'entrata  fcritto . 

Maurocen&  Griman&SDueiJf&  Venetiarum , 
ferie  arq  Textores  Juo  in  Ducariu  aduentu  hU 
lares  , aureis , fericeifque  pannis  atrium  exor - 
narunt . Et  vi  hatiean  tali  due  ver  fi  . 

Rane  tibi  Textores  pompam  prò  viribus  a- 
quarti . 

Vr&mittunt  > mentis  pignora  certa  fu  a . 
Efiendo  poi  la  Sala  de  gli  Auditori  f nominata 
del  Piouego)  deftinata  alle  quattro  arci  , Ma- 
rangoni , Fabri , Muratori , & Taglia  pietre  , 
quelli  haueano  dentro ciafeun  addobbata  la_^ 
fua  parte , chi  di  feca , e chi  di  arazzi , & la  fua 
tauola  polla  con  ricchiflìmi  argenti,  ma  di 
fuori  fpecialmente  nel  corridore  verCo  il  canal 
grande  ritrouandofì  nel  mezzo  la  gran  porta, 
per  cui  lì  entra  nella  Cala , & due  balconi,  l’vn 
per  canto,  su  nel  mezzo  ad  altotlel  portone  vi 
hauean  pollo  vn  grande  feudo  dorato  con  1\> 
arma  dentro  in  due  diuifa  , l’vna  parte  che_# 
mortraua  l’infegna  Grimana  del  Principe  , Sz 
nell’altra  fi  vedeuala  Morofina  della  Doga* 
rcfla,con  moto.  Ad  Ne  fior  is  annos.  Et  Copra  le 
fineftre  Italiano  porte  due  figure  dal  petto  di 
fopra,&  per  ciafcuna  di  quelle, indi  accottimo* 
dateui  alcune  colonne  candiate  con  pedeftaf. 
li,  bali, e capitelli,  che  formauanovna  vaghif» 
fima  profpettiua  di  ordine  Corintio  , con  due 
volti  nel  fine  , Copra  icanti  de’quali  ftauano 
quattro  figure  di  grandezza  di  vn'huomo  con 
dichiaratone , & moti , cioè  . Quella  attac- 
cata alPvfHcio  , venendo  con  l’ordine  detto 

fi  te* 
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fi  temua  in  vna  mano  vna  sfera  , e nell’altra 
vna  ferpe,&  di  (otto  dicena.  Intelligenti  a , con 
moro.  Me  comite  > All'incontro  verfo  il  ca- 
nale eraui  la  Concordia  con  vn  ramo  di  gel- 
iomini  in  vna  mano  , e nell'altra  vn  pomo  <?ra- 
nato  , Se  moto,  che  dice  uà  . in  aternum  * & 
-ultra.  All’altra  banda  attaccata  all'vfficio  vi 
era  la  Religione , con  il  fuoco  in  vna  manq  , e 
nell'altra  vn  libro , Se  moto  . Ego  piantemi  . 
Et  all’incontro  fi  vedeua  la  Purità  ? con  in  vna 
mano  vna  lettera , e nell’altra  vna  quantità  di 
monete  , e fuffragi  j , Se  moto , che  diceua_^  . 
Nec  prece y neepretio  . Et  il  foffitto  era  Coper- 
to  tutto  quanto  di  color  giallo  , e cremefino  . 
Gli  Scorzeri  fornirono  J’vfficio  dal  Proprio, 
à lor  concefso , dentro  tutto  di  arazzi , con  la 
fnà  tauola  carica  di  argenti , ma  di  fuori  fino 
ai  corridoi  verfo  l'vfticio delle  Biade,  hauea* 
no  all'alto  nel  foffitto  dipintoui  in  vn  vaghili 
fimo  quadro  Venetia  in  forma  di  Vergine  co- 
ronata  da  g li  Angeli , Se  a'  piedi  le  Virtù  Car- 
dinali, & là  di  intorno  su  all’alto  fintoui  vn 
corridore  à colonnelle  dipinte  fopra  tella  di 
intorno,  che faceua  vna  vaghiffima  profpct- 
riua, Se  di  verfo l'vfficio  delle  biade  , hauendo 
la  muraglia  coperta, fi  vedean  tré  grandi  qua* 
dri,  nelPvn  de'  quali  era  la  Giufbtia  figurata  , 
e la  Pace,  che  fi  abbracciauano  infieme  , nell'* 
altro  la  Prudenza,  e la  Temperanza,  e nel  ter- 
zo Cupidine  , e Venere , Se  fopra  h porta  ha- 
ueuano  il  lor  Prottetor  Santo  Andrea  , con  vn 
breue  nella  mano,  nel  qual  era  quel  verfetto  , 
che  egli  nel  Simbolo  della  Fede  compofe  . Et 
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in  lefum  Chrifium  filiumeius  vnicum  Domi - 
L tm  noftrum  . Et  à piedi  vi  era  vii  mota , che 
ciicaia  . A Domino  factum  efi  illui  . I Pi* 
pori  acconciarono  tutto  l’ a ni  ito  di  quel 
korfo , che  è dauanti  l’vfficio  delle  Biade  di 
bua  , e di  là,  adornandolo  di  arazzi  ben  com- 
’jpoJEi  j & in  cima  di  molti  felloni , con  vna  ere. 
kiendera  àCcaglioni  molto  alta  , carica  di  ar- 
genterie , & confìtti  in  molti  luoghi  sii  nel. 
l'alto  alcune  ruofe  grandi  fatte  di  pane  , che 
«alenano  almeno  vn  daquaranca  di  monetai 
Venetiana  per  vna;  Et  rirniranalì  dipi  ora- Os 
jrcre  coronata  di  fpiche  con  moto  . H ilari us 
Wlauefcet ,Sc  di  Copra.  Maurocenam  Gr  iman  a m 
['enetiarum  Ducem  Palatium  feliciter  ingre - 
\dientem  Pìflores  fumma  gratulatione,ac  lati 
tia  fuppliciter  excipìunt  4.  Non • Maij  1597, 
& Cotto  all’arme  di  Autonio  Cigogna  già  fra. 
tello  dei  Doge  Prencipe  anteceflore , & Paolo 
Panica  Procuratori  ,che  all'hora  erano  Copra 
proueditori  al  detto  vfficio  delle  Biade  » fi  ve« 
deua  infcrittìoni  , Cotto  il  primo . JEmulus 
fraterna  vìrtutis  > Se  Cotto  l'altro , Sublimi  fe. 
metfydera  vertice  . E finalmente  li  Vetrtari 
verfo  il  Piouego  hauendo  abbellito  ogni  in- 
forno di  finilfimi  arazzi  , hauean  Copra  ma 
gran  tauolaaccommodate  alcune  torri  , Scal- 
tri vaghi  edefici}  di  vetro  mirabilmente  Cor. 
mati  , con  bicchieri,  Se  altri  vali  dichriftal 
limpidiffimo  , che  porgean  marauiglia  y e di. 
moftraua  , che  in  tal  arte  Capea  Care  ógni  co- 
;Ca  . Oltre  che  haueuaoo  anco  ’a  for  tauola-j  , 
come  gli  altri  y carica  di  piarci  y e di  coppe  di 
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puri  (Timo  argento  , con  moto  poi  fai  fopra_» , 
che  Jiceua  . Maurocen a Griman a Ducijfd  Se- 
reni  (firn  a Vitrearij  non  vitro  , fed  per  anni  cuU 
tu  , obferuantiaque  fuumpr&cipuurtì  ftudìum 
declurant  . Poco  piu  oltre  era  poi  chiufo  con 
atte  il  corridore  alla  fcala,  che  difcende  pretto 
lepregionalla  corre, onde  veniua  ad  ctter  libe- 
ra quella, per  la  qual  doueua  afcendere  la  Do- 
garetta  per  entrare  nella  fala  del  gran  Confe* 
glio , di  prima  fatti  leuar  tutti  i banchi , fi  ve* 
deua  fpacciofo  per  tutto , & l’haueaoo  di  ogni 
intorno  addobbata  con  cuori  d’oro,&  in  diuer- 
fi  luoghi  appettili  alcune  ancore  di  legname-* 
per  fotte ntarui  i torvi  li  cera  per  dar  lume  al- 
la notte  , & d’intorno  alle  cornici  dìuertt  al- 
tri , che  in  Venecia  tt  addimandan  braccialet- 
ti , &che  fi  adoperano  per  foftenrar  vna  tor- 
zia  per  vno  . Così  adunque  compartite  le»* 
cofe  , fi  inumarono  da  trecento  Gentildon- 
ne nobili  , &trà  quelle  alcune  delle  princi* 
pai  Cittadine  della  Città  , acciò  che  accompa- 
gnattero  nel  trionfo  la  Dogarefia  j Et  fi  pofero 
tutte  ad  ordine  quelle  cofe  , che  per  ciò  bifo- 
gpauano  attendendofi  a’  preparamenti , fino 
che  giorno  il  dì  quarto  di  Maggio  , giorno 
primo  dedicato  alle  cerimon  e dell’incorona 
tione  , ettendo  già  addobbati  gli  vfHcij  col  già 
detto  concierò , la  mattina  comparuero  tutte 
Laici,  e ciaf  una  Torto  a*  fuoi  ftendardi  , ben 
all’ordine  , e con  sbarre  , qual  di  feta  , e qua- 
li d’oro,  ò dicatene  , òdi  collane,  & con  li 
loro  trombetti , e tamburri  veftiti  à diuerfc  Ii- 
urec,  i quali entràdo  trionfalmente  in  palagio, 

hebbe 
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bebbeciafcuno  dal  Prencipe  la  colazione , che 
portarono ntlli  vfficij à lor  deftnaci  , collo- 
tandolasù  la  cauola , che  ciaf;  uno  , come  è 
detto  , vi  tenea  preparata  , & haueano  oltre  à 
quello  vna  mufica  , ò di  viole , ò di  clauicem- 
bali,  ò di  altri  ftrementi  museali,  che  luonan* 
do  ne  mandauano  vna  foaii'flìina  melodia—* 
alPorecchie  de’circonftanti . Quiui  in  quello 
tempo  fi  vidderocon  tanta  frequenza  le  gem 
ti  occupar  ogni  luogo  del  Palaggio,  & delle-* 
pale,  & fopra alcune  baltrefche  , ò palchi  , 
fatti  nella  Piazza  di  ognintorno  , oue  do- 
ueua  la  Dogaretta  pallate  , e doue  prima—* 
fiauean  per  tutto  di  panni  bianchi  , fopra— > 
ganghe  eminenti  ditte!! , coperto  ; che  non  vi 
farebbe  potuto  gettare  vn  grano  di  miglio  eoo 
licurcà  , che  ci  douelfesù  la  terra  calcarea . 
Et  non  meno  era  la  frequenza  delle  genti  nel 
Ireftante  della  Città,  oue  guardano  fopra  il 
canal  grande  : che  fino  i cojjpi  fi  vedeuano 
tutti  quanti  coperti, & quclto  a fin  di  vedete  il 
pattar  del  Bucentoro , & de’ palifchermi  bel- 
libimi,  che  cornee  detto,  erano  Rati  fabricaci 
dall'arti , tutti  forniti  in  diuerfe  maniere  , ai 
feta , & tapezzatie  , & gli  remiganti  vettitià 
liuree  vaghiffime:  marra  gli  altri  hehbero  il 
vanto  ,per  Pinuentione  però  ( che  più  ricchi , 
&di  più  pompa fe  ne  vìddero  molti  ) quello 
de  Tedefchi  Pittori  , & quello  de  Bombafe- 
ri : deJ  quali  il  primo  fi  vedeua  con  fopra  fa- 
bricata  à guifa  d'vna  ioggia  nel  mezzo  , co- 
perta fopra  alcune  colonne  ritorce  conbellif- 
fima  cuba  , & alcune  piramidi  alla  proda—» 
L ben 


1 1 8 LIBRO 
ben  fatte , con  gliftelTì  Alemani  in  ordinanza,» 
con  Ior  alabarde , Se  fpadoni  ben  compartiti , 
& il  fecondo  hauea  finto  vn  carro  trionfante 
con  le  ruote  , che  girauano  per  l’acqua  vifi- 
bil  mente,  quali  che  (opra  à quella  corrette,  & 
due  causili  marini  dauanti , che  co’  piedi  coc- 
cauano  Tacque  , guidati  da  Adriatico  in  for. 
ma  di  Deo  marino,  che  reggeua  le  briglie  con 
vna  mano  , e con  Talrra  teniua  alzato  il  tri- 
dente , &siì  la  puppa  ad  alto  , fornita  nobil- 
mente , fi  vedeua  Veneria  in  forma  di  Vergi- 
ne fedente  Copra  due  Leoni  , con  dauanti  il 
Doge  , & la  Dogareflfa,  ad  ambi  i quali  pone- 
ua  ella  in  teda  il  corno  Ducale , & d’intorno 
Je  Virtù;  & di  dietro  al  timone  era  Nettuno, 
che  regeua  il  detto,  & faceuan  vna  vaghif* 
lima  modra  , efiendo  tutti  quelli  rapprefen- 
tati  da  gicfcianecti  bcllifiimi,  Se  riccamente 
guarirti.  Giunte  adunque  le  diciotto  hore^» 
vniti  i Confeglieri  con  gli  fefianta  Senatori 
di  Prcgadi , curri  vediti  à creme/ino  di  feta 
con  le  maniche  Iarghe,&  infiemeil  Cancelier 
Grande , i due  Cancellieri  Ducali , i Segreta, 
rij , Se  altri  Colici  à caminar  con  il  Prencipe , 
fe  n’andarono  à montar  fopra  il  Bucenroro , 
che  fi  (tana  attillato  ad  vn  pontile  facto  fopra 
de  Barche  in  Canal  grande,  che  veniua  ad  cf- 
fere  punto  dirimpero  alla  porta  della  Chie- 
fa  di  San  Marco , che  entra  nella  Capella  di 
San  Giouan  Battilla , done  era  dal  capo  ver fo 
la  Piazza  fabricato  da  Beccari , ò Macellari, 
vna  gran  machina  con  due  archi  Trionfanti, 
& due  portoni , vno  alTcncrata , e l’altro  al- 

Tvfci- 
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l’vfcita  fopra  il  canale,  dipinti  per  tutto  di  fi. 
gure,  e Trofei  grandifiimi , & di  molta  va- 
ghezza , & con  quattro  gran  colonne  canne!  - 
late . Ma  fopra  il  pórton  del  canale  fi  vedeua 
fcritto.  Maurocen*  Marini  Grimani  Veneti  a 
rum  Ducis  coniugi  Ducarium  ingredienti  fio- 
| cietas  lanionum  nomini  eius  dediti  firn  a,  ad 
yeteris  obferuantì&  declarationem  arcum  eiut 
•virtutum  monumenti s infignem  erexit  4 .Non. 
\Maij  1 597.  Et  quello  vi  fi  leggeoa  perciò  che 
fi  vedeua  no  , e dall’vn  canto  , e dall’altro  di 
jq nella  infcrittione  dipinti  molto  belli  Trofei 
jdi  corni  da  Doge,  Capelli  da  Cardinale,  Om- 
brelle, Mitre,  bafioni  da  Generali,  & altre  fi. 
piil  cofe  dinotanti  dignità  , & fommi  honori 
hauuti  da  gli  antecefiori  di  efia  Dogarefi'a  da 
vn  canto  per  la  linea  Morofina  paterna  , onde 
era  fcritto.  Paterni  Generis  fplender , Se  d al» 
ITaltro  per  la  materna  di  Chà  Priu!i,onde  leg- 
geuafi  . Materna  f amili*  ornamenta  - Et  al 
di  dentro  di  efio  portone,  oue  erano  dipinti 
due  Angeli  con  la  palma  , che  fi  volauano  al 
Cielo,  v’era  il  moto,  Virtus  ad  Jfira  . So^ 
pra  poi  il  porton  della  piazza  fileoqeua_>>  . 
Mauro  cena  Gritnani  Marini  Venetìarum  Du- 
cis coniugi  Sereuifs.  or  do  lanionum ,ob  eius  in 
Ducarium  aduentum  felirijjimum,  & da  can- 
ti parimente  fi  vedeuan  come  nell’altro  di- 
pinti in  Trofei , Corni  Ducali,  Mitre,  Capel- 
li, & cofe  lignificanti , da  vn  lato  gli  brnori, 
& gradi  degli  attinenti  per  linea 'paterna  di 
elio  Doge, con  moro  che  dichiaratemi  fieni, 
matis  decus  . Et  dall’altro  per  la  linea  njater- 
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na  di  Cafa  Pifana  . Matern&  virtutis  intigniti  • 
E di  dentro  poi  era  fcricto  Copra  due  Angeli  , 
che  con  la  tromba  dinotauan  la  Fama  . Voft 
cinerei  fama  fuperfies  erit.  Et  olrie  quelli  mo- 
ti, & nell'vna,  e nell'alrra  facciata  ve  fe  ne  ve* 
deuano  di  m^lti  altri  corrifpondenti  alle  vir- 
tù, & altre  figure  depinteui,  tutti  quanti  (igni . 
catiui  di  gloria  - Così  adunque Condottili  alla 
CafaGrimanadi  efso  Prencipeà  San  Luca_*>, 
{montando  furono  nella  fala  incontrati  dalla 
Dogarefsa  , che  ini  fi  trouaua  , leuata  à mano 
dal  CauaUiero  del  Doge  , laquale  piglia^  in 
mczo  dalli  due Configlieri  più  vecchi  , tulle 
da  vno  pollo  in  capo  il  corno  , ò beretta  Dii. 
cale  fatto  di  lama  d'oro  , &:  le  fece  promette- 
re giufla  il  folito  la  promiflion  Ducale  , & ella 
{ubico  preferito  à ciafcuno  di  effi  Configlieri , 
& al  Cancellier  Grande , vna  borfa  con  vna_^ 
Medaglia  dentro  d'oro  di  pefo  di  fei  Cechini , 
^ coi  era  fcolpito  da  vn  canto  l'effigie  di  efsa 
Dogarefsa  dal  naturale  con  lettere  intorno 
Maurocena  Maurocena  , & dall'altro  fi  vede- 
uanchiufe  da  alcune  palme,e  fogliami  parole, 
chediceuano  . Manu s Maurocena  Grimani 
Due  ititi  Veneti  arum  ij  97- 

Indi  ripofati  alquanto,  fccndendo  le  Scalea 
poi  montò  ella  nel  Bucentoro  feguita  dalle—» 
Genti!donne,&  i Senatori  afet  fero  ne'  piattoni 
Ducali , che  erano  ini  flati  à detto  effetti  con» , 
dotti  . E così  cominciarono  ad  inuiarfi  ver- 
te Piazza.  Nel  qual  tempo  fù  il  rimbombo' 
così  «rande  per  l’arteglierie & arcobugi  daJ 
Palischermi  tirati , & dalle  code  di  ferro  fo. 

pra 
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>ra  la  fondamenta  à Rialto , che  pareua , che 
loueffe  tutto  il  Mondo  cadere  , & feguì  con_j 
^uelftrepito  Tempre  nel  detto  viaggio,  per» 
:iò  che  in  molti  luoghi  fi  erano  accomrnoda- 
ledi  dette  codette  , ò mortaiuoli  di  ferro  , 
:on  le  quali  falutauano  alla  giunta  , che  fa* 
tea  il  Bucentoro  vicino  . Giuan  prima  due.» 
Salee  ben  ad  ordine  , feguice  da"  Palifcher- 
tiì  , & in  vltima  il  Bucentoro , il  quale  per  ef_ 
fere  regalmente  addobbato  , & vederuifi  di 
Ógni  intorno  quelle  Gentildonne  belliflimeL-J, 
/eftite  di  bianco  , e che  mirauano  in  fuori  , 
rappottauano  alla  viltà  de'  riguardanti  sì  foa- 
.ie  dolcezza  , che  non  hauiebbe  alcuno  fa- 
puto  defiderare  mag>;>jcr  contentezza  di 
quella.  Contai  pompa  dunque  gionfero  fi- 
nalmente col  Bucentoro  à San  Marco  , che 
Fcrmofli  al  pontiile  di  rincontro  a i portoni 
dotie  già  erano  learti  comparfe,  con  i Bom- 
bardieri della  Città  , i quali  in  numero  di 
trecenro,  tutti  con  li  arcobugi  , fecero  vna 
'.  ellillìma  falua , indi  porti  in  camino  in  or- 
dinanza dritti  fotto  le  tende  , cominciarono 
ad  allargar  le  perfone  , pejcioche  da  per  tutto 
era  ripieno  di  gente  , & così  feguitando  fino 
alla  porta  maggiore  della  Chiefa  fecero  ala, 
ponendoli  parte  dalPvno  , & parte  dall'al- 
tro lato  , dando  luogo  per  parta  re  tra'l  mezzo 
di  loro  allearti  , che  ciafcuna  fotto  il  Aio  ften. 
dardo,  liveniuaà  lor  dietro  : facendoli  dal- 
li Capitani  sboccare  predo  detta  porta  di  ver- 
fola  piazza  , doue  vfeiuano  tutti  giungen- 
do , per  dar  loco  a i feguenti  , da  che  nacqvie 
vna  bellillima  moftra  , perciò  che  crtendo  gli 
F arte» 
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artefici  in  grandiflìmo  numero  , cominciaro- 
no con  vari/  groppi,  & legami  a diftenderfi 
in  ordinanza  à due  à due  , non  altrimenti , che 
fi  facin  le  lor  moftre  le  compagnie  de’  ben 
efperti  foldati,  con  vaghiflìma  forma  , che_> 
diè  fpaflo , e gran  contento  à riguardanti  . 
Furon  dunque  i primi  in  ordine  , che  compar- 
uero  doppo  li  Bombardieri , i Frutta  ruoli , fe- 
guiti  da  i Pittori  , a i quali  ordinariamente  fi 
dimofirarono  poi  gli  Specchieri,  i Tentori , i 
Sa  rei,  i Cimatori  di  panni,  i Scrazzaruoli,  i Ma- 
rangoni^ Fabri,  i Muratori,  i Tefiìtori  di  pan- 
ni di  lana,  i Pafiamanerfii  Maftehri,i  Bottari, 
i Pittori,  i Calegari , i Varoraii,  i Mercanti  da 
Vino,  i Merzari,  i Tefiìtori  di  panni  di  feta,c_j 
li  Barbieri  . Aqueftifuron  dietro  ventiquat- 
tro vertici  all’Vnghera  di  fiera  cremefina  co 
fili  d'oro  , dodici  di  loro  co’ tamburri , egli 
altri  con  le  trombe,  veftiti  dalla  Dogarefia_> . 
Indi  fi  viddero  i Pifari  Coliti  del  Doge  , e poi 
gli  Commandadori , ò Preconi , e lor  dietro  i 
Scudieridel  Prencipe  . Compamero  poi  mol- 
ti della  maeftranza  dell’arfenale  con  baftoni 
in  mano  dipinti  di  rofio  , facendo  far  largo, 
& dare  luogo  alle  Gentildonne  che  gli  legui- 
uano  ; le  quali  à due  à due  veftite  di  bian- 
co co'  ventagli  di  penne  bianchifiìme  carni- 
nauano  appoggiate  fiopra  alcuni  giouanetti 
nobilmente  guarniti , & haueuano  vn  maz- 
zetto di  fiori  con  manico  dorato  il  qual 
però  era  da  quei  giouanetti  portato  , eden- 
do  elleno  occupate  le  mani  , l'vna  nell’ap- 
poggiarfi,  & l'altra  nel  tenire  il  ventaglio  ; Et 
di  tal  forma  (è  ne  viddero  in  numero  di  cen- 
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to  quaranta  due  , tutte  giouani , belle , bene 
attilate , & con  vn  vezzo  di  perle  al  collo  eia- 
felina  , vn  cento  d’oro  , & catena  acuì  ftaua 
appefo  il  ventaglio  di  ecceflìuo  valore  , ef- 
fendo  prohibito  per  legge  di  portar  altre  gio- 
gie.  Poi  fi  viddeio  cinquanta  di  più  età , vefti- 
te  parte  di  verde , & parte  di  pauonazzo  : pur 
anch’efle  col  folito  appoggio  , & co’l  maz« 
zetto  di  fiori  ciafcuna , indi  cinque  matrone 
veftite  di  nero  con  maniche  larghe  , la  prima 
moglie  del  Cancellar  grande  , e Taltie  de* 
[Procuratori  di  San  Marco  . Lor  feguia  dop* 
I po  il  Chierico  della  Prencipefla  , indii  Segre- 
tari] di  Pregadi , & Cancellieri  Ducali  vedi- 
ti di  pauonazzo  , ed<etio!oro  il  Cancellar 
||  grande  veftito  di  rodo  con  l'habito  folito 
di  maniche  aperte  . Dietro  lui  poi  fi  vid» 
i:derootto  giouani  Gentildonne  di  più  ftretto 
| patentato  congiunte  con  la  Prencipefia  , anzi 
che  le  due  vltime  erano  fue  figliuole,  lequal 
tutte  per  concellìon  4’  vna  parte,  oltre  lc»> 
groffiifime  perle  dal  collo  , ne  hauean  tan- 
te, (Se  in  collana  , e sù  la  teda  , &fopra_j 
batiari  in  tutti  temperati  con  tramezi  di  pre- 
ciofiffime  gioie  ) che  è imponibile  di  poter 
eftimare  il  valore  : Eran  feguite  da’  tre  ge- 
neri , & da  vn  nipote  di  fila  Serenità  , & indi 
da  Ermolao  fratello  del  Doge  accompagnato 
da  Pietro  Landò  fuo  parente  , capo  di  Con- 
fegliodi  dieci  , & nipote  del  già  Doge  Lan- 
dò di  fd  ce  memoria.  Gli  feguiuala  moglie 
d’efio  Ermolao  forella  della  Dogarefla  , ve- 
ftita  di  nero , con  facciol  nero  in  capo  , sì  co* 
meaneo  le  antecedenti  mogli  del  Cancellar 
F z gran. 
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grande  , & de*  Procuratori  tcneuano , & 
dietro  efla  fi  comparfe  il  Cauaìiero  del  Do- 
ge , feguitoda  Tei  damigelle  veftitedi  feta_^ 
verde , Se  il  Nano , & la  Nana , l’vno  veftito 
di  argento,  e Teda  verde,  e l’altra  d’oro,  e 
feda  verde,  e lattata  , «Se  dietro  poi  lì  veniua 
la  Dogareflaeon  manto  d’oro  Ducale  , & il 
corno  in  tefla  nella  guifa  del  Doge  , miu» 
più  piccolo  alquanto  , Se  ftaua  in  mezzo  di 
due  Consiglieri  , Se  hauea  doppo  due  dami- 
gelle,  che  gli  teneuan  la  coda  , feguita  da 
Senatori  , che  eran  giti  à Iettarla  . Con  tal 
ordine  giunta  in  Chiefa  di  San  Marco  , fu 
incontrata  da  i Canonici  con  la  Croce  , che 
doppo  alcune  orationi  gli  porfero  per  baciare 
Ja  Pace,  & condotta  aìl'AIrar  grande  intuo* 
nando  , TeDeum  laudamus  , ella  prefen- 
tòloro  vnaborfa  con  dentro  alquanti  cechi- 
ni d’oro , efatta  la  folita  cerimonia  della  prò- 
miftione  vfcì  fuori  per  la  porrà  del  Santuario , 
falendo  per  la  ficaia  già  detta  , all’incontro 
effa  porta  . Onde  sii  la  cima  incontrata  dal 
Gaftaldo  de’  Barbieri,  e compagni,  fu  con  bel- 
le parole  militata  alla  collarionc,  di  quei  con- 
fetti, che  moftraron  con  mano,  a’  quali  rifpo 
fio  non  poter  perall’hora,  fù  pregata, che  do- 
uefle  almeno  hauer  memoria  di  tenerli  per 
raccommandati,  Se  ella  promettendo  di  farlo, 
pafsò  alianti , e s’incontrò  ne  gli  Orefici , che 
facendole  la  medefima  richiefta,&  così  gli  al- 
tri poi  di  mano  in  mano, ella  rifpofe  parimen- 
te à ciafcuno , & pafsò  alianti , fino  alla  ficaia , 
che  diceflimo  per  andar  in  ConfcgliOjVeggem 
do  dittigli  addobbamenti , & concieri , & per 
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ciafcuno  per  alquanto  fermandoti  per  goder 
quella  villa.  Così  adunque,  & in  tal  ordine-* 
faiendo  tutta  la  compagnia  delle  Gcntildon» 
ne  , feco  entrarono  nella  Sala  del  gran  Confe- 
iglio,  deue  fù  porta  à federe  nel  trono  Ducale  ; 
& al  fuoat  di  dolci  inftrumenti  incomincioffi 
in  quelPinftante  vn  pafs'è  mezzo  , & altri  bai- 
li,  che  durarono  fin  alle  due  hore  di  notte  : nel 
Iqualfpacio,  ertendo  li  principali  dell’arti  m 
compagnia  di  parte  di  quei  nobili  giouanet- 
ti,  chediccrtìmoefier  eletti  per  guidar  quella 
fella  con  gran  numero  d’acccfi  terzi  giti  à le- 
uare  la  collatione  , onde  per  il  gran  numero 
circondauano  tutta  quanta  la  piazza  , giunti 
poi  nel  Confeglio  in  ordinanza  ne  portarono 
l'opra  a*  piatti  di  argento  le  confezioni  forma- 
te di  Zuccaropiù  bcllilfime,e  variate  figure  d' 
animali,  di  ninfe,  e dJaltre  fòrti,  con  cellellt-* 
rolle  inargentate  con  Parme  Morofina , eGri- 
mana:  le  quali  furono  difpenfate  tra  le  gentil- 
donne prefenti  : con  che  fi  fornì  per  quel  gior- 
no la  fella  , andando  cialcun  aliefuc  cafe  ad 
albergo . Il  dì  feguente  comparendo , oltra  le 
dette , anco  altre  molte  Gentildonne  vcftite  di 
diuerfi  vaghi  colori , fubito  dopò  pranfoco* 
minciolfi  à danzare  indetta  Sala  del  gratin 
Confeglio,  fino  che  verfo  fera  tutte  entraro- 
no nella  Sala  del  Icrutinio,  oue  ftauano  pre- 
parate le  tauole  intorno  intorno  , alle  quali 
elle  acconciateli  , i giouanetti  nobili  difpen- 
farono  garbatamente  vna  nuoua  collatione  , 
ma  perq  di  conferii  communi  , marzapani , 
pignocate , Se  cofc  tali , fenza  alcuna  figura  ; 
nc  fi  fè  altro  quel  giorno , fc  non  che  nel  Pa- 
I l lazzo 
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lazzo  fiì  la  calca  così  grande  per  veder  li  con- 
cleri  dell’arti , che  d’ogifhora  era  di  gente  da 
per  tutto  ripieno,  & per  gli  vfficij  in  ogni  luo- 
go fi  fentiuano  i vari]  Tuoni , & anco  in  mol- 
ti fi  danzaua  con  piacer  infinito  » Il  terzo 
giorno,  hauendodi  già  il  Sommo  Pontefice 
mandato  ad  appteTentare  alla  detta  Prenci- 
pefi’a  la  roTa,  che  egli  Tuoi  benedire,  ch’è  foh- 
to  farne  dono  à qualche  Prencipe,ò  Prencipef- 
fa  i però  doncndofi  quella  mattina  fare  tal  ce- 
rimonia, fe  n’andarone  molti  de’  Senatori  ve- 
diti di  feta  cremefina  à S.  FranceTco  per  leua- 
re  Monfignor  Nuntio  , & il  Cameriere  di  Sua 
Santità  portator  delia  rofa  , per  condurlo  in 
Palagio,  quelli  fe  ne  vennero  in  Cblefa  di 
San  Marco,  & prclentata  la  rofa  fopral’AJ- 
tar  maggior  di  efiaChiefa  , mi  fermandoli  il 
Nuntio,  pafsòauanti  il  Cameriera  , accom. 
pagnato  da  altri  Prelati  , & da  i già  detti  Se- 
natori , & fi  ridufle  in  Palagio  per  leuar  anco 
il  Prencipe  . Ma  tra  tanto  efiendo  la  Doga- 
refifa  con  gran  numero  di  Gentildonne  , ma 
veftite  di  nero  , fcefa  al  ballo , precedendo  i 
Comraandadori , & le  Polite  genti  , fu  con- 
dótta sii  in  Choro  , & polla  à federe  dir  im- 
petto doue  è Polito  di  dar  anco  il  Primicerio, 
quando  viene  in  la  Chiefa  fin  che  poi  renne  il 
Doge  con  la  Signoria  accompagnata  dal  Ca* 
menerò  già  detto,  e da  gli  altri  Prelati.  Et  co- 
sì cantata  vna  Meda  folenne,finalmente  il  Ca- 
meriere» dille  ai  Nuntio,  che  edequifle  la  com- 
mifiìone  del  Papa , il  quale  prefe  in  mano  Ia_j 
rofa,  con  parole  di  complimento  , & oration 
Polita  in  fimi!  atti , prefentolla  alla  Prencipef- 
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fa,  che  con  riuerenza  pigliatala,  & baciatole.* 
il  piede , poi  la  porfe  al  tuo  Capellano , dicen* 
do  al  NunMo.Cheellane  rcndeua  infinite  gra- 
tie  à fua  Santità  di  sì  raro  , Se  pretiofo  dono 
manJarole.il  qual  prometteua  conferuare  in-j 
quella  venerarione,  & honore,  che  fi  conueni- 
ua  alla  iua  grandezza  , offerendoli  di  pregare 
Sua  Diurna  Maeftà  per  la  lunga  , Se  felice  vi- 
ta ,&profperità  di  fua  Beatitudine  . Et  così 
poi  leuandofi  fi  riduffe  in  Palagio  , & poco 
doppo  fè  Tifteffo  anco  il  Doge:Di  quefta  rofaj 
ifù  rifolto  in  Senato,  che doueffe  ella  reftare  in 
poter  della  Dogareffa  finoà  tanto  che  vmellc, 
& doppo  morta,  che  fi  debba  riporre  nel  San. 
[diario  anco  ella  predo  l’altre  , che  vi  fono  (in 
hora,  ritrouandouifi  vna  già  mandata  da  Siffo 
IV.  l’anno  1 474.  à Nicolò  Marcello  Doge, va* 
altra  da  Aleffandro  VI.  Tanno  i4?  j.ad  Ago- 
ttin  Barbarigo,  & la  terza  da  Greg.  XIILVan* 
no  1 J73.  à Sebadian  Veniero  , tuttoché  nel* 
lo  giungere  (eden do  morto  elio  Doge)  Thcb* 
be  in  cambio  Nicolò  da  Ponte  fuo  fucceffore  • 
Era  in  tanto  preparatone!  Gran  Confegliodi 
ognintorno  il  definare  , oue  capirono  fi  gran 
numero  di  conuitaci  , che  mai  piti  fi  è vedu- 
to , maffime  effendo  cofa  infolita  banchettar 
in  quel  luogo  ì in  fin  del  quale  ne  comparfero 
i Mufici  cantando  , e recitando  vna  rappre- 
fentatione  molto  vaga  , & fententiofa , cotn. 
polmone di  Ena  Picolomini  Senefc,  che 
Venetia  con  ral  fama  di  virtuofo  ( fpecial men- 
te nelle  belle  letcere  di  humanità  , ) & che-» 
conuengono  ad  vn  perfetto  Oratore  , & Poe* 
ta , ( così  nella  Volgare,  come  nella  iingua_j 
F 4 Lati- 
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Latina]  fi  viue,  effe  abbracciato , & ammirato 
da  ogn'vno , & pili  ch’alt;  i , da  i pili  vecchi  , 
c principali  Senatori  , onde  hora  è propo* 
fio,  & desinato  dal  oro  all’eruditione  di  quei 
Cittadini  , che  fi  ammettono  nella  Cancella- 
ria  , oue  acouifiano  co’I  valore  ppi  quei  cari- 
chi di  Segretario,  & altro  ,à  che  i !or  meriti  li 
fan  degni  di  do  uer  peruenire,  fino  all’honora- 
tifilmo  grado  di  Cancellier  grande  . Hor  do. 
poi  recitata  detra  rapprefentatione  fi  ridtifiero 
la  Prencipefla,  & tutte  le  Gentildonne  à bailo 
nel  palazzo  , accommodata alle  colonnelle, 
che  riguardauano  l’opra  il  canal  grande  in_*j 
verfo  San  Giorgio  maggiore  , come  il  Doge , 
e Senatori  dalla  parte  di  Copra  fui  verone  in 
ella  Sala  del  Confeglio  accommodaronfi  pa* 
rimente  per  veder  contro  il  mare , e quefto  fe 
cero  per  la  caufa , che  faroui  hor  palele . Eran 
per  forte  in  quelli  tempi  nel  porto  di  Veneria 
alquanta  vafcelli  venuti  d’Olanda  , e di  Berta* 
gna  , e di  altre  parti  della  Fiandra , carichi  di 
forment©  } & fe  ne  ftauano  per  volerli  parti, 
re , quando  alla  fama  di  cotefta  incoronatione 
comparendo  quelle  genti  a*  piedi  di  fua  Sere- 
nità s^offerfero  di  ancor  effe  far  nelPaque  vna 
gioftra  al  1 or  vfo  , & qualche  altro  bagordo  : 
la  qual  offerta  accettata  dal  Doge  , & offer- 
toli premio,  efil  poftifi  ad  orbine  con  liurea 
biancha  , e roffa  à lor  donata  , e li  lor  fchiffi  , 
ò battelli  di  naui , i quali , tutto  che  non  mol- 
to grandi , fon  però  di  legnami  ben  forti , & 
di  molta  larghezza  , & perciò  fecuriffimi  in 
mare , ne  comparfero  in  numero  di  circa  ven* 
ti  > con  fei  remi  per  lo  pi»  per  ciafcuno  , li 
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quali  vogano  all’indietro  come  fanno  in  ga- 
lea, & con  tré  pezzi  di  arregliarra  di  ferro  cor- 
ti , & grotti , da  bombardare  , con  li  quali  fat- 
ta vna  falua  bellittìma , come  pratichi  in  quel 
meftier  fuor  di  modo , fe  ne  viddero  alcuni  di 
etti,  che  alla  parte  della  pnppa  , fi  porgea_-> 
molto  in  fuori  vna  lunga  atte , su  la  quale  yuo 
veftito  alla  liurea  fe  ne  frana  con  vna  Iunghif- 
fima  lancia  in  mano  nella  cima  della  quale  , 
oue  fi  doueua  colpire  , v'era  porto  vn  tondo 
come  vn  taglierò  , in  modo  tale  che  fe  bene 
colpirla  nella  vita  non  potea  molto  offendere . 
Horcofi  l’vn  contra  l'altro  quefti  fchiffi  re- 
mando , pcrcuoteuanfi  con  le  lancie  quefri  ra« 
li,  i quali  per  ette r fenza  alcun  ritegno  folo 
in  piede  fù  Patte  molto  ftrerra , poca  cofa  era 
baftante  à traboccarli  nel  mare  , come  auuen- 
ne  quali  ogni  hora  , che  fi  puote  colpire  : per- 
ciò che  Ipette  volte  per-^difranza  deJ  fchiffi. 
nello  feorrer  di  lungo  non  potean  arriuarfi  . 
Quefta  gioftra  poi  fornita  , fi  trapoferoà  fa- 
re altri  vaghi  giuochi  , r quali  come  noui  in 
quelle  parti  , diedero  a molti  marauigliofo 
piacere  , & nella  fine  polii  in  ordinanza  da- 
te uno,,  con  altra  belli dima  faina  d’artiglierie, 
inche  maraivigliofaraente  vagliono , I’vh  die- 
tro Paltro  fi  drizzarono  per  Io  canal  grande 
verfoRialco,  & in  quello  frante  hebbe  princi. 
pio  la  regatta  di  diuerfe  barchette  , che  diè 
vago  fpettacalo-  à ciafcu-no  , matti  me  ni  petto 
li  Palifchermi  ben  ornati-,  che  oltre  ifoliti , fe 
ne  mofrra ronde  gli  altri , & fpecial  mente  al- 
cune Peotte  ( cosile  chiamano),  de  1 compa 
gni  giàdecci,.  che  per  la  vaghezza  delle  belle 
I % liiiree: 
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liuree  Jilettauano  molto  , con  le  quali  hebhe 
anco  fine  la  fetta  . Ildifeguentc  Mercordì  , 
come  è folito , vfcendoil  Doge  per  palazzo, 
andò  ringratiando  i’arti  delia  lor  gran  pron- 
tezza mottrana  in  honorare  la  moglie  , & con 
quello  li  finirò  i bagordi  , & ciafcuno  col 
sfornir  il  palagio  fi  tornò  alle  fue  ftanze . Ha- 
uean  fatto  li  quaranta  compagni  Nobili  gio- 
uanetei  preferiti  alia  fella  fabricare  vn  vaf« 
fello  con  eftraord inaria  figura  , che  chiama- 
uano  il  portico  Argoirautico  , fopra  il  qua. 
le  doueuano  vna  fera  à lume  di  rorzic  accel 
con  le  Gentildonne  inuitate  gira  torno  per 
tutto  il  canal  grande , danzando  , & facendo 
folenne  allegrezza , & col  cenami  anco  tutti 
con  vn  lau  o , e fontuofo  banchetto  , ma  1<l> 
piogge,  e li  gran  venti  furon  caufa,  che  non^» 
puote  etteqmrfi  , & lor  fù  forza  di  ridurfi  per 
quel  cambio  in  vnarjofa  priuata,  andando  co. 
si  à vuoto  tanta  fpe<a  , & così  bella  fattura  : 
ma  però  fiì  ella  Tempre  quella  fabrica  in  canal 
grande  , onde  à pieno  puote  ognuno  beo^ 
vederla , come  cofa  notabile , la  cui  fcrmaw* 
era  di  naue  advfo  antico  ornata  d’ogn’intor- 
nodi  trionfi  marini  , mafearoni  , 8c  altri  a~ 
dornamentt  di  rilieuo  , e pitture  finte  di  me- 
tallo , & nel  mezzo  fi  renetta  vna  fpaciofiffima 
loggia  con  quattro  fronti fpicij  foftenuti  dsu* 
colonne  fìnte  di  marmo  firiifftmo,&  fi  riduce- 
ita  nella  fornita  in- g ih  fa  di  rotonda  cova  fora 
nel  mezzo, & fei  colonnelle  fopra, che  foftene- 
uano  vn  picciolo  coperto  ad  else  foro  quafi 
foise  vn  fanale;  Vi  erano  dodeci  ftarae  accom- 
mudate  di  linceo^  con  in  matto  ciafcuna  di  ef- 
fe: 


PRIMO.  iji 
fevnode’fegni del  Zodiaco,  &di  fuori  sii  la 
puppa  fi  vedeua  Nettuno  con  in  mano  il  Tri- 
dente . Era  tal  macchina  poi  tirata  da  quattro 
barche  formate  in  guifa  di  pefci  , così  benej 
compofte , che  non  vi  fi  vedeuano  ne  remi , ne 
altre  cofe  con  che  foflero  aiutate  al  camino  , 
per  modo  che  tutti  quelli,  che  vi  guardauano* 
ftauan  dubij  fe  eran  pefci , ò fe  eran  barche , & 
in  che  guifa  hauean  moto,  & della  naue  fi  bra« 
maua,  che  giamai  fi  sfacefse,  come  poi  fu  dis- 
fatta. In  quefta  guifa  dunque,  e quietamente  fi 
pafsorono  gl»  trionfi  per  la  detta  incoronano- 
ne  ordinati. 

FOR.  Bella  certo  , & dilettatole  vifta  do- 
ueua  efsere  à riguardanti  tanta  varietà  di  beile 
cofe . Et  io  n’hò  guftato  fommamente  nel  len- 
tir  raccontarla  : paffiamo  a gli  altri  Prencipi , 
fuccefsori  al  Grunani . 

VEN  90  Leonardo  Donatola  dopò  d’efso 
eletto  Doge,  huomo  di  tutta  rimarca;  s’appli- 
cò à maneggi  di  Stato,  & aiPhora  accadè  Mn- 
terdettodi  Paolo  V.qual  diede  gran  trauaglio 
per  hauer  congionta  la  pietà,  & la  Politica  ra- 
gione;  tuttauia  fi  finì  con  fomma  riputationt-» 
publica.  Vifse  nei  Prencipato  anni  fei,e  giorni 

dieci  >&  gli  fuccefse  del  1612. 

91  Marc’  Antonio  Memo  , di  piaceuoliffima 

jnatura,  & dentro,  e fuòri  con  concento  vili- 
uerfale  efsercitò  il  talento  fuo.Vifse  nel  Preti- 
cipato  anni  doi,  mefi  6.  giorni  9.  e gli  fuccef- 
fe  del  1615.  , x 

92  Zuanne  Pernio  , Che  moftro  chiaro 
d'efser  pronto  fpander  il  (angue  per  la  Pa- 
tria, come  lo  (pandè  de  nemici;  vifse  nei  Preti. 

E 6-  cipato 
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cipato  anni  doi , meli  4,  giorni  3.  è le  (ùcce!- 
fe  del  1618. 

93  Nicolo  Dgnado  r Riparò  maranigliofa- 
mente  alla  careftia.  Scoperfe  ribellioni,  & tra- 
dimemi  j Ville  nel  Principato  meli  vno,  giorni 
3.  & le fuccelFc del  1618. 

94  Antonio  Friuli  . D’affabilidìnia  natu- 
ra, fu  abfentc  eletto  al  Prencipaco  , che  per 
Tuoi  meriti  le  conuemua  . Vide  nel  Prencipa- 
to  anni  cinque,  meli  quattro, giorni  vno  , & li 
fuccefl'e  del  x6z$. 

9J  Francefco  Contarmi , Ottenne  il  Princi- 
pato in  riguardo  folo  delle  fue  nobili  qualità  , 
& virtù, fpontaneamente  conferitoli.  Ville  nel 
Prencipato  anni  vno,  meli  tre,  giorni  16.  & li 
fucced’e  del  1614, 

9<>  Zuanne  Cornavo . Deuotillrnvo  , pierò* 
lìdlmo,  fplendididimo  . Hebbe  diuerfe  tur- 
bolenze per  la  fua  famiglia , il  tutto  con  la  di 
lui  prudenza  fuperò.  Vide  nel  Prencipato  anni 
cinque , giorni  quattordeei  >.  &lifuccefle  del 
iti?, 

97  Nicolo  Contarmi . Softentò  con  la  fua_» 
prudenza  la  Città  dppreda  dalla  Guerra , Pe- 
lle , & Fame,  Et  fece  voto  di  edificare  vna_# 
Cbiela  alla  Beata  Vergine  Maria-delia Salute, 
che  per  fua  bontà e mifericordia  ne  hà  libe* 
rati,  & ogiVanno  il  Serenilfimo Ptencipe  va 
s vificar  la  detta  Chiefa  , per  ringiatiar  Sua 
Diurna  Madia  di  canto-dono  eonceflògli  ,Vif» 
Le  nel  Prencipato  anni  doi  , & le  fuccede  del 

98  Francefco  Frizzo  . Di  maniera , & prue 
dmza  adorabile  ».  òi  portò  tanto  di  denct® 

qjtiantO' 
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guanto  di  fuori  à tutti  i gradi  , & publici  lltt- 
ncggi  riguardeuoLe  . Voi fe  egli  fterto  offerir» 
fi.  ai  ieruitio  publico  d’età  d’anni  ottanta  per 
jC3pirano  Generale  contia  Turchi/  ad  effetti- 
jpio  d’altri  ; che  eletto  mentre  s’accingeua  alla 
guerra , Se  fi  prcparaua , le  fu  dalla  Morrei 
troncata  la  vita  gloriofamcnte  , ordinò  che  ih 
ifuo  corpo  fede  portatoal  fuo  Depolìco , nella 
Parochiale  di  San  Martino  da  lui  in  vita  ordi- 
nato, Se  finito , & il  filo  Cuore  riporto  nella_^ 
Ducale  di  San  Marco  . Vide  anni  14.  Se  li 
fuccefiedel  1-645.  — , 

99  Fr  ance/co  da  Molin  , Fece  molte  opere 
fegnahee , Se  fù  Capitan  Generale  nella  guer- 
ra di  Candia  contra  Turchi  . Fù  pietofidì- 
mo  ,&  morto  denoto  * e grand’ekmofiniero  > 
Ne!  qual  teaipo  fià  perduta  la  Città  di  Canea 

e Recti  tuo  , &acqmrtato  la  gran  Forte zza_* 
di  Ckda  , Se  molti  altri  luoghi  nella  Dalma- 
! eia  . Vifse  nel  Principato  anni  i o.  e le  fuccefle 
del  1655.. 

1 00  Carlo  Contarmi  la  p ie tà , Se  bontà  del 
j quale  lo  rcfsc,  & mantenne  felicemente  ,,aniir 
i to  , & rifpettato  da  nitri . 

il  01  FranceJ co  Cornare  Senatore  V cnera  li- 

do , fratello  di  Cardinale,  PadTC  del  viuence-» 
Velcouo  di  Padoua  Fù  eletto  del  1656.  adii 
11.  Maggio  , Se  vifsc  nel  Dogado-  giorni  1 &•* 
Fù  {limato  Prencipe  dedito  alla  pietà , Se  ti- 
morato di  Dio  j non  fi*  puotero  conofcere 
Rie  buone  operationi  nel  Dogado  * immatura* 
mente  dalia-  fortuna  leuato  -,  ie  dimortro'  bene-' 
nel  gouerno  diBrefcia,  nel  quale ,,  con  cantai 
prudenza^  clemenza  fi  diportò*  che  in- quel- 
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le  genti  bcllicofe  v’introdufie  la  pace  . 

102.  Bertucci  Veliero  , Senatore  d’ottime.^ 
qualità*  fu  eletto  del  i6y6.  i y.  Zugno  al  Do- 
gado . Li  fnoi  ottimi  coftumi , & prontezza  à 
maneggi  publici  non  hebòero  parità;prouidde 
à bifogni  della  plebe  , con’ incomparabile-* 
prudenza,  Se  artificio 5 & doneda  pochi  fù  ac* 
clamato  nell’elettione , in  fucceflb  breuc  fù 
fonra  modo  {limato , fù  pianto  vniuerfalmen* 
te  da  tutti  . L’IfoIa  del  Tcnedo  fotto  il  fuo 
Principato  fù  Soggiogata  ; & la  Religione  de 
Gesuiti  alla  Patria  reftituita  . Vide  nel  Duca* 
'do  anni  vnò  , meli  none,  giorni  1 5*  Il  Tuo  cor* 
po  FCl  fepolto  à San  Giobbe  con  il  (olito  de  Tuoi 
Predeceflfori;  morì  d’anni  61.  Se  mefi  y.li  fuc- 
ceffe  nel  Dogado  del  165 8.  8.  Aprile. 

105  Zuanne  da  Pe/aro  Procuratore  di  Supra, 
foggetco  , Se  per  le  rate  qualità , & per  la  dot- 
trina più  che  di  riguardeuoli  conditioni  Ora* 
tore  efquifìtiffimo,periIche(à  n iu no  forfè  con- 
cettò J fù  i4.volte  5auiogrande,okre  le  altre 
qualità  à lui  communi,  fù  dentro,  & fuori  Tem- 
pre Rimato  (òpra  modo  eminente,  dolce,  affà- 
bile , Se  nel  fauore  delPamico  troppo  interef- 
iato;morì  d’anni  71.  adì  i.Qttobreì-iSy^.Vif. 
fe  nel  Dogado  anni  vno,  mefi  y.  giorni  1 3.  Fu 
fepolto  nella  Chiefa  de  Frati  minori  doppo 
le  foli  ce  cerimonie  funerali  > & le  fuccefie  nel 
Dogado  . 

104  Domenico  Coniar  ini  adi  i£.  Ottobre-* 
16  y 9*  Fù  coronato  al  (olito  doppo  gran  pro- 
fumane di  de-iiaro  alla  plebe  per  la  piazza;  fu 
il  fello  de’  Dogt  di  quella  famiglia  grande-»  , 
peri  faci  meriti  in  drnerfi  tempi  mollrari;  & 
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fpcro  con  li  aufpici  j felici  di  quello  Prencipe  , 
porci  fin» «Ile  prefenti  guerrcjlddio  lo  profpe- 
ri»  regia  , & mantenga  » 

FOR.  Poiché  la  volita  cottela  Sig.  è Rata 
cale  , che  ella  fi  ha  degnato  così  bene , ancor- 
ché breuemente  narrarmi  i Ricce  fi!  de  Prenci- 
pi  di  quella  Città  , & la  Coronatione  della-j 
Prencipefla  j,  io  non  sò  sJio  debbo  richieder- 
la , che  mi  racconti  anco  qualche  cola  de*  Pa- 
triarchi, perciò  ch’io  dubito  di  non  erter  mo. 
lefto  . 

VEN.  Sono  obligato  à farlo  , che  cosivi 
premili  > ma  andiamo  coli  ragionando  verfo 
cafache  non  mancare  così  per  camino  di  ra- 
gionami quel  di  che  più  vi  piace. 

FORt- Facciam  pure  ciò  che  meglio  vi  ag- 
gradarne Uà  à voi  il  comma«dare  . 

VEN.  Ora  per  tornar  à propofito  . Dico 
che  nel  principio  dflja  Città  , gli  fù  dato  il 
Vefcouo  > il  cui  titolo  fù  prima  Vefcouo  Oli- 
aolenfe  , poi  fi  chiamò  Vefcouo  de  Morti  j 
perciò  che  egli  tiraua  vn’  entrata  delle  deci- 
me de  Morti  . Sentitolo  finalmente  Velcouo 
Cartellano.  Ma  qtianJo  Grado  fi  dishabicò  , 
in  tanto  che  Venetia  crebbe  grandemente  , fi 
trasferi  i!  Patriarchato  di  Grado  in  quello  di 
Venetia  - Fù  adunque  il  primo  Vefcouo  di 
Venetia . 

i Ofcelalto  Marino  Figliuolo  di  Euagrio 
Tribuno  da  Malamocco , Panno  774.  huomo 
di  vita  {ingoiare  , e rcligiofo mori  18.  anni 
dopò  la  fua  elee  rione  Se  gli  fuccefie . 

2,  Chrirtoforo  Dannato  Greco  ,,  Panno  79  x. 
cortili  ertèndofi  pi  udentemente  gouernato 

mi 
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nel  Tuo  Vefcouado,  col  dar  limofincà  poueri, 
e far  attinenza , morì  l’anno  17.  e fri  eletto . 

3 Orfo  Orfeolo  fratello  d’Òttone  , che  fii 
Doge , Cedui  cacciato  Ottone , tolfe  il  Doga- 
to per  il  fratello  fin  che  tornafse , ma  intefa_> 
la  fua  morte  rinuntiò  il  Dogato  , e ritornò  al* 
la  fua  Chiefa  • Vifsedue  anni , e fueletto. 

4 Giouanni  Sanuco  dell'ordine  de  gli  Hiimi* 
listi,  letterato,  Se  amato  molto  dal  Clero,  pru* 
dente  nelle  lue  operationi,  e di  buona  vita-,»* 
Vifse  lei  mely,  e fù  eletto  • 

5 Mauro  Vincenti© , il  qual  vifse  io,  anni. 


e fu  eletto. 

6 Domenico  Badoaro  Ven»  Ranno  862 

7 CrafsoEatio. 

8 Giouanni  Sanuto  Venero.  889 

9 Giouanni  Auenturato  Aquilino.  891 

1 o Lorenzo  T i mefdeum  Monaco  bianco. 9 1 8 
21  Domenico  Moro  Veneto  . 93  6 

la  Domenico  Dame  Ve  n.  Eremitano  » 946 

13  Pietro  Malfatto  Padouauo.  971 

14  Orfo  Magadi  fo  Veneto . 981 

Domenico  Badoaro  Veneto  . 9 92 

16  Pietro  Qointaualle  Veneto  * 1000 

17  Gregorio  Giorgi  Veneto  * 1009 

18  Marino  Gallano  Veneto . ioio> 

1 9 Domenico  Gradenigo  Vcn*  1040 

20  Domenico  Gradenigo  Ven„  1059 

z i Arrigo  Contai  ini  Veneto*  1091 

12  Vita!  Michele  Veneto  ..  'dtfri-jr 

23.  Bonifacio  Fallerò  Veneto  * 1131 

24.  Giovanni  Poi  a ni  Veneto  » 1140 

if  Virai  Michiele  Veneto  - 1178* 

26  Fi!  ippo  Cafsolo  Veneto * 1 1-9 1 
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jx7  Marco  Nicola  Veneto.  12.00 

Ia8  Vical  Michiele  Veneto.  iz$$ 

19  Marco  Morofino  Veneto,  H57 

jjo  Pietro  Pino  Veneto- . 12.60 

31  Gualtiero  Agnus  Dei  Veneto.  1168 

131  Tomafo  RimonHoVentto  . 1272. 

3j  Tomafo  Franco  Veneto . *2.71 

3 4 Bortolameo  Querini  Veneto1.  1 174 

Simon  Morofini  Veneto  . 12  8 x 

3 6 Lamberto  Polo  Bolognefe . *2.  92 

37  Giacomo  Contarini  Veneto . i$©3 

38  Bortolameo  Querini  Veneto . 13 2 5 

3 9 Michele  Cslergi  Veneto . *332. 

40  Angelo  Delfino  Veneto . 13  36 

41  Nicolò  Morofini  Veneto- . 13  4° 

42.  Giouanni  Barbo  Veneto.  1349 

4 3 Paolo  Fofcari  Veneto . 1 3 J ? 

44  Giouanni  Amadio  Veneto  Cardinale  . 
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4 j Angelo  Corero , che  fu  Papa  Gregorio 
XII.  *372 

4 ^ Giouanni  Loredano  Veneto  * 1385 

47  Francefco  Faliero  Veneto  . 13  $0 

48  Gerolemo Delfino  Veneto . * 3 98 

49  Francefco  Bembo  Veneto  * . 1 3 

jo  Marco  Landò  Veneto.  i^z6 

f 1 Francefco  Malipiero  Veneto , 1148 

j x Lorenzo  Iuftiniano,  Hiromo  di  Santiflima 

vita,&  ha  à Caftello  il  fuo  AIcare.Quefto 
fu  il  primo  Patriarcha  di  Vcnctia.  14/0 
J3  Maffio  Contarini  Veneto . 1451 

j 4 Andrea  Bondomiero  Veneto.  1460 

55  Gregorio  Gorero  Veneto  . 14 

56  Giouanni  Barozzi  Veneto.  146? 

57  Maffio 
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57  Maffio  Ghirardo  Card.  Veneto  . 1466 

58  Tomaio  Donato  Veneto  . 149* 

5 9 Antonio  Soriano  Veneto  . 1304 

60  Lodcuico Contarmi  Veneto,  1508 

61  Antonio  Contarmi  Veneto.  i jo8 

GieionimoQuerini  Veneto.  1314 

6}  Pier  Francefco  Contarmi  Veneto . 1 J54 

64  Vincenzo  Diedo  Venero . *55$ 

65  Giouanni  Triuifano  Veneto . 1560 

66  Lorenzo  Pi  itili  Card.  Veneto  . 1 590 

67  Marno  Zane  Veneto . 1600 


6'8  Francefco  Vendramino  , il  quale  dopò 
hauer  confeguite  le  maggior  dignità  della_^ 
Republica  , & edere  tatod  in  quelle  Tempre 
convniuerfai  fod.sfation  di  ciafcuno  , & fp.e* 
cialmentc  come  Oratore  predò  i più  degni, 
e maggior  Prencipi  del  mondo  , finalmente  è 
dato  eletto  à quello  grado  di  Patriarcha  con-* 
vniuerfal  appiaufo  j Et  peri  Tuoi  met  iti  con» 
feritoli  il  Capello Cardinalirio  acni  fi  è de» 
guato  noftro  Signor  predar  vira  lunga  , & fe. 
lice  gouerno  , come  fi  promede  dalla  fua_* 
immenfa  bontà . Fù  creato  dunque  del  1605. 
69  Zuanne  Tiepolo,  che  fù  Primicerio  di  S. 
Marco  ; huomo  oderuanridìmo  delle  leggi- , 
di  auftera,  & rigorofà  vita  , parco  nel  mangia* 
re,  bere,  & veftire , dormiua  fopra  vn  pagliaz» 
zo  Tempre, tutto  quello,  chepuote  hauere  fpe» 
le  in  fabriche  di  Chiefe  , & le  Chiefe  da  lui 
fabricatene  rei  dono  ampia  tefhmonianza-* , 
vna  fola  ne  ra memorò  , cioè  la  CaredraJe  am- 
pia , & magnifica  ; tutta  di  fua  diligenza  , & 
fpefa  . Fù  creato  l'anno  1619.  morì  Panno 
163 1. 
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Ì70  Federico  Cornaro  Cardinale  di  S.  Chiefa 
del  Titolo  di  San  Marco  , Vefcouo  d«  Pado- 
va, Signore  di  (ingoiar  bontà,  fcienza>  & pru- 
denza . Quello  rifiutato  il  Pamarchato  di  Ve- 
netta  fi  trasferì  à Roma,  & mi  cari  o d’anni, & 
merito  venne à morte.  Fiì  creato  Tanno  1651, 
riountiò  Tanno  1644. 

I71  Gioan  Francefco  Morefini  della  detta  an- 
tichilìima,  Scnobiliflìma  famiglia  Prelato  di 
tutta  integrità,  prudenza,  fetenza,  & innocen- 
za, dal  quale  s’afpettano  cofe  memorande.  Fu 
creato  Patriarcha  Panno  1644.  19.  Aprile , Se 
il  Signor  Pallifta  con  la  benedittione . 

FOR.  Io  fon  rirnafo  fino  à qui  molto  fo- 
! disfatto  del  voftro  ragionamento,  & però  ve 
ne  tengo  obligo  infinito  , Ma  quando  jo  non 
vi  folli  moiette  , haureicaro,  che  mi  dicelte 
qualche  cofa  del  gouerno  dello  Staro,  & delle 
materie  appartenenti  à Giudici j . 

VEN.  A n\c  fate  voi  piacere aflai,  come  vi 
bò  detto  altrè  voltenei  richiedermi  quanto 
bramate , però  in  quanto  per  me  fi  potrà , voi 
fapete  quel  tutto , ch’io  credo  intendere  irr^* 
quella  Republica  , ma  per  dar  principio  fen- 
za  perdimento  di  tempo  , voi  haueteà  tener 
fermo  ch’il  gran  Configlio  , e la  baie  di  que- 
llo Stato,  percioche  in  quello  fi  creanotutti  i 
Magiftrati , d’alcuni  pochi  in  fuori,  che  fono 
propri  j del  Pregadi . Vanno  in  Configlio  tutti 
i nobili  che  padano  zy.anni,  òcheda  ij. an- 
ni in  giù  hanno  tocco  la  forte  il  di  di  Santa.*» 
Barbara  di poterui  andare.  E ben  vero  , che 
à dì  Deliri  per  libifogni  di  guerra  co*  Tur- 
chi, moki  gentilhuomini  hanno  offerto , du. 

cento 
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cento  ducati  per  vno , & così  ni  ricompenfa  il 
maggior  Confeglio  Ji  ha  eletti  à poter  andar  à 
Coniglio,  alianti  il  detto  tempo,  Se  con  il  det- 
to danaro  difpenfati  per  concorrere  à Magi- 
itrati  . S'aduna  ogni  Domenica  per  l'ordina- 
to, e le  felle  fra  l’anno.  Et  ogni  volta  vi  fi  dif- 
penfano  9.  voci , ch’è  belliifima  cofa  a vede- 
re, entrano  finita  ch'è  la  croteiera  > cioè  la_» 
campana  che  dà  il  legno,  poco  dopò  mezzo 
dì , Se  ftandoui  fino  à 13.  hore,  poco  più  ò me- 
no di  verno , Se  di  fiate  vi  vanno  la  mattinai 
auanti  difnare , e per  l’ordinario  vi  entrano  da 
1400.  gentiPhuomini . 

Pregadi-Quefio  è quel  corpo  che  fi  chiama 
propriamente  Senato,  nei  quale  entrano  molti 
Jbonorati  vecchi  : In  quefio  Configlio  fi  deter- 
minano le  dciiberation  della  pace  , e della—» 
guerra:  vi  fi  fanno  anco  legghe,  fi  Crean  il  Ca- 
pitan General  delParmata . Il  Proueditor  Ge- 
neral per  terra . Creano  quei  di  Pregadi , i Sa- 
ui  grandi,  i Saui  di  Terra  ferma , Sci  Sani  de 
gli  ordini . 

Collegio  è comporto  del  Prencipe  , di  fei 
Configlien  , di  fei  Saui  grandi , di  cinque  Sa- 
ui di  Terra  ferma , di  cinque  Saui  de  gli  ordi- 
ni , e di  tré  capi  di  Quaranta  criminali . Nel 
Collegio  fi  leggono  le  lettere  , fi  danno  au- 
dienze  à gli  Oratori , fi  difpenfano  cali  citili i , 
ne’  quali  fi  domandano  delegacioni . Et  final- 
mente il  Collegio  c vna  mano  che  porge  le_> 
cofe  à gli  altri  configli , ò Magifirati , à quali 
elle  fi  appartengono  per  l'efpeditione  » 

Saui  Grandi.  Quefii  fono  fei  de*  più  riputati 
hiiomini  della  Città  • Procurano  le  cofe  delia 

pace. 
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pace,  e della  guerra, fcriuono , e rifpondono  a 
Prencipi:configIiano,e  goueinano  la  Republi- 
ca , e introducono  l’opinion  loro  nel  Pregad i . 

Saui  di  Terra  Ferma  . Quelli  fon  cinque.» . 
Hanno  la  medelìma  auttorità  , ch’i  Grandi, 
ne'  quali  fon  infieme  neM*amminidiatione_j . 
Procurano  le  materie  de*  foldati.  Et  fono  huo- 
mini  molto  riputati . 

Saui  de  gl’Òrdini.  Quelli  fon  cinque  ; ma 
giouani  per  lo  più,i  quali  hanno  bellilfimo  ca- 
po à introdurli  ne*  maneggi  del  gouerno  , e 
propongono,e  dicono  la  lor  opinione, e lì  efer- 
citano  guardandoli  nello  fpecchio  de  vecchi. 

Conlìglierifon  Tei,  vno  per  Seftiero,  lìelcg- 
gon  de  piu  honorati  gentilhuomini  della  Cit- 
tà, richiedendo  così  la  grandezza  , e la  dignità 
del  Magiftrato.  Seggono  col  Doge,  e con.* 
quello  efsequifconoogni  facenda,  e maflìma- 
mente  prillata,  come  à dar  audienza,  e legger 
pubi ichc  lettere  , conceder  priuilegi , & altre 
così  fatte  cofe,le  quali  non  pofsono  elser  efse- 
quite  dal  Doge  , fe  non  vi  fono  quattro  Conlì- 
gi ieri  , & fenza  il  Doge  efseguifcono . Hanno 
auttorità  particolare  di  proporre  in  Gran_* 
Coniglio  le  ccfe  che  occorrono . 

Configlieri  da  bafso  . I Conlìglicri  durano 
vn*anno,otto  meli  in  CoUegio,e  quattro  nella 
Quarantia  Criminale  , doue  continuamente 
feggone  tré  Conlìglieri-Polsono  feder  in  que- 
llo giudicio  i quattro  primi  meli , ò li  quattro 
vltimi , ò li  due  primi , e li  due  virimi . Tanto 
che,  chi  è Configliero  da  balso,  ò egli  c dato  , 
ò egli  debbe  elser  grande  Conlìgliero  , ò vera- 
mente egli  è dato  , ò debbe  elser  Conlìglier 
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da  baffo.  Et  però  è necdTario  che  continuarne- 
te  fieno  none  Configli  eri.  Tei, che  arduamente 
leggono  col  Doge  , e tré  nella  Quaranta  Cri- 
minale, ch’afcoltano  le  caufe  Criminali . 

Doge  . Quefto  è il  fupremo  Magiftrato  di 
quella  Republica  , fi  chiama  anco  Principe,  e 
rapprefenta  come  capo  il  principato  in  quefto 
Dominio,  à gli  habiti , alla  pompa  , alla  habi* 
catione,  & in  ogni  altra  cofa  . 5i  battono  le 
monete , fi  fcriuono  le  lettere  in  fuo  nomo  . 
Tuttauia  non  ha  atitcorità  nelsuna  , fé  non_^ 
quanto'gli  è conceduto  dalla  legge  . In  foni, 
ma  egli  è il  primo  huomo  per  preminenza-* 
che  noi  habbiamo  in  quella  Città  • 

Procuratori  di  San  Marco  . Di  quelli  noi 
habbiam  ragionatoci  fopra*à  baftanza  , vi  fi 
aggiunge , chiedendo  grado  di  grandiftìma 
dignità  à vita,  vanno  in  Pregadi,  ma  in  Confe- 
glionò  , fe  non  quelli  che  rimangono  al la_* 
ballottatone  . Amminiflrano  le  cofe  della-* 
Procurala,  e pofson  anco  efser  Saul  Grandi, 
Generali  da  Mare  , e da  Terra  . 

Confeglio  de  Dieci  . Quello  Magiftratoè 
grauiffimo  . Fu  creato  Panno  1 3 1 o.  a*  1 6.  di 
Maggio,  per  conferuation  della  pace , e per  la 
concordia,  efsendo feguito il  tradimento  di 
Baiamante  Ti|pplo , e del  1 3 1 1.  fu  conferma- 
, vedendo  quanto  egli  fofse 
falutifero  alla  Republica  , fi  ordinò  che  fi  a* 
dunafse  ogni  Mercordì  dopòdefinare  , e del 
1315.  fu  confermato  per  dieci  anni , & final- 
mente  del  1 3 ? y.a*  10. di  Luglio,fù  conferma* 
to  per  fe:npre,&  fù  oropofto  oltre  à quelli  che 
violano  la  publica  Macllà  del  Staco,al!e  fette, 
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à trattati  , à fodomiti , à monetarij , alle  fcolc 
della  C ttà, e alla  Cancellarla,  Maneggiano  al- 
cuni danari . Et  hanno  Galee  nell'Arfcnale  , c 
Artiglierie  col  legno  loro  , ch'è  quello  Conf. 
di  X.  Et  auuertite,che  quado  hanno  à dar  ren- 
itenza d'alcun  reo  che  ha  nelle  1 or  mani  per  al- 
cuno de  fopradetti  delitti , non  può  quel  reo  , 
nèperfeOefso,neperaItri,  aggirar,  e difen- 
der la  fua  caufa  in  detto  Configl;o  , ma  com- 
parifee  dinazi  a'  Capi, e di  tutto  quello, ch'egli 
‘dice  fe  ne  piglia  nota;  Et  vn  de  Capi  introduce 
Ja  canfa  nel  Configlio  loro . In  foinma  egli  è 
IIluftriffimo,&  Eccellcntiffimo  Magifìratofrà 
tutti  gli  altri , e di  grandiffima  riuerenza  . 

Auogadori  di  Commune  . Quefio  è Ma- 
giurato  di  gran  riputatane  nella  noflra  Città. 
Hà  principalmente  cura  di  far  ofseruar  le  leg- 
gi . Placita  i rei  nella  Quaranta  Criminale  , 
procedono  contra  co’oro  che  comprano  le  lù 
Iti . Hanno  aurtorità  di  veder  i proceffi  de'  Si- 
gnori di  notte  • Pofson  tagliar  tutti  tré  infieme 
gli  atti  afsend enti  di  io. Ducati.  Hanno  autto- 
rità  di  chiamar  amendue  le  Quarantie  con  li- 
cenza del  Dominio  . Et  finalmente  fono  di 
molta  auteorità  nel  noftro  gotierno . 

Cenfore . Quelli  furon  creaci  l’anno  i f 1 7. 
Hanno  cura  alle  cofede  Brogli  , al  co  dumeto 
I Tiuer  della  Città  . 5on  loro  {ottopodi  Barca. 

| ruoli , e famigli  . Inte*uien  ordinariamente 
! vn  Cenfore  nell’efsamine  cheli  fa  de  rei  crimi- 
nali , e così  fatte  altre  cofe , le  qua  li  fonlor 
; commefse  per  leggi.  Hora  in  tutti  quelli  Ma- 
giftrati  confifte  l'ordine  della  publica  animi» 
nidratione  • 
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POR.  Mi  piace  afsai  . Reda  bora  che  mi 
diciate  quel  che  voi  fapete  intorno  à Magi  • 
Arati  eh*  amminilhano  la  giuttitia  alle  pc;-~ 
fon  e. 

YEN.  Et  anco  di  quello  vi  fodisfaró  . Voi 
hauete  dunque  à ricordarui,chc  alcuni  Giudi- 
ei  fon  Criminali  , & alcuni  Ciuili,  de  quali  al- 
cuni fono  à Rialto  , & alcuni  à San  Marco  . 
Ma  cominciando  noi  da  Ciuili,  che  fono  à San 
Marco,  percioche  poi  tratteremo  de  Crimina- 
li, io  vi  dico,  ch’il  primo  officio,  altrimenti 
chiamato  corte  Ciuile  , è ilPetitione . Si  dice 
che  queft'officio  hebbe  principio  nel  Dogato 
di  M’Giacomo  Trepolo,ch«  fu  Panno  1215. 

Da  prima  hebbe  quali  la  cura  di  tutte  le  fa- 
ce» de,  ma  acctefciuro  poi  Plmperio  della  Re- 
pubi  ica , c moltiplicati  i negotij , fi  crearono 
altri  d merli  Magiftrati , & di  tempo  in  tempo 
moltiplicarono  In  quel  numero  che  hoggi  fi 
vede . Già  vdiuano  i litigi  ch’occorreuano  tra  I 
Foreftieri,  e quei  della  Terra,  giudicarono  fi- 
no alla  foni  ma  di  cento  lire  , da  indi  in  su  li 
andaua  in  Collegio . 

FOR.  Come  intendete  voi  quelle  lire* 

VEN.  Due  forte  di  lire  fi  trouano  nelle 
monete  Venetiane  ; vna  fi  chiama  de  piccoli , 
& vale  foldi  venti , che  fei  di  quelle , con  foldi 
quattro  apprefso  formano  vn  Ducato  ; L'al- 
tra, che  fi  chiama  lira  de  grolfi,  vale  fcfsanta- 
due  lire  correnti;  Quella  moneta  non  fi  tro. 
ua  efFettim  , ma  è inuentata  anticamente  per 
il bifogno  de  Mercanti,  & fiere;  molte  altre 
monete  fi  trouano  , ina  poco  importa  ildif*j 
correrne.  Hora  venuto  al  Prenoto  M.Fran- 

«efeo 


PRIMO.  14  S 

ccfco  Dandolo , volfc , che  il  Pernione  alcoli 
rafie  olcra la  fomma  delle  cento  lire,  cioè  de* 
piccoli,  e che  haueftero  altre  auttorità , come 
darebbe  cercar  i rei  fuggiti  , e pegnorarc_i. 
Ma  hoggi  fanno  fentenza , e giudicio  da  cin- 
quanta Ducati  in  sù  per  ogni  qualità  , per 
[grande  ch’ella  fi  fia  , ogni  volta  però  che  la 
jcaufa  vada  à qucfto  officio  . Riuedono  oltra 
qucfto  i guaftì  delle  robbe  mercantili  , che«> 
fono  in  Doana  . Fanno  ofieruar  i patti  chcj 
gli  huomini  fanno  tra  loro  così  in  iftromenri , 
come  anco  in  qualunque  altra  maniera . Sono 
Giudici  competenti  trai  Padroni  de  Nauili. 
e i Mercatanti, ogni  volta  peiò,che  non  fi  rrat* 
ti  de  noli  , perciocbe  quella  cognitiones’af* 
petta  alla  corre  del  Foreftiero  , come  più  in* 
nanzi  diremo  . Tanfano  le  fpefe  à Pupilli  a—# 
innanzi!  dt  Cofnmiflarij,  e Tutori , ogni  vot* 
ra  però  , che  i Procuratori  di  San  Marco  non 
fo  no’Go  m n i i fia  ri  j , ò Tutori  . Quando  in^# 
qualche  teftamcnro  fi  beneficia  qualcheduno  à 
tempo,  ò ad  età,  fanno  habde  per  terminati©- 
ne  , che  quel  beneficiato  polla  andar  al  bene- 
ficio, ò per  efièr  venuto  il  tempo  , ò per  hau&r 
Fetà  del  Tellatorc  ordinata  . Se  io  vn  tclto- 
mento  occorre  ( fi  come  qualche  volta  occoi- 
re)  qsalche punto dubiofo , quelli  giudici  Io 
fanno  chiaro  . Ratificano  le  temenze  arbitra- 
rie da  «ipquanra  Ducati  in  sn  . Quando  o«- 
corre  eh*  i commiflàrij  fi  vogliono  compro- 
mettere , vanno  alla  Petitione  per  la  licenza  . 
Queftr  giudici  fanno  fentenza  , fanno  pari- 
mente terminatami  t & à fuo  luogo  diremo 
della  materia  delle  fenrenze  , 
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Forcfticro . Hcbbc  principio  nel  Dogato  di 
OrioMalipiero  ranno  1178.  Giudicano  trà 
Veneriano,  e Forefticro,  e trà  porcftiero,  e Fo- 
reftiero  . A quelli  Giudici  vanno  le  macerie  de 
affìtti  di  cafa , eia  cogninon  in  quella  materia 
è propria  del  Foreftiero , ma  Feflecutione  và 
à Signori  di  notte  ciudi.  Hanno  la  cognitio- 
ne  de  noli  delle  Naui  , Se  delle  Barche,  cioè 
delle  partitioni  del  danno  patito  , quando  per 
necetfìtà  di  fortuna  fi  gettano  in  mare  le  robbe 
de  Mercatanti  , che  fono  fopra  le  coperte-* 
delle  Naui , che  fon  in  pericolo  d’afFondarfi  . 
Quelli  Giudici  darò.  Ducati  in  giù  non  accet- 
tano domanda,  e rifpolla,  ma  procedono  fom* 
mariameme. 

Mobde  . Hebbe  quello  il  fuo  principio  T+ 
anno  1 2 Si.  Lecatife  da 50.  ducati  ingiù  van* 
no  alla  corte  del  Mobile . Quelli  Giudici  giu- 
dicano beni  mobili, lafciati  ne'reftamenti,  e da 
i mobili  preleronome  di  Giudici  al  Mobile . 
E quell’officio  era  prima  della  corte  del  Fore- 
ftiero, ma  poi  il  DogeM.  Franccfco  Dandolo 
diedetal  negotio  à prefenci  Giudici  . Giudi- 
cano fi  come  anco  il  Peritionc  col  quale  que« 
fto  Officio  ha  qualche  participatione  , eccet- 
tuando la  fomrna  del  negotio  • Danno  fen. 
tenza  à legge  fopra  punti  de  Teftamenti  di 
beni  mobili , & fopra  inftrumenti . Scotenna- 
no fcritti  di  mano  propria  fono  ferini  per  due 
teftimoni. 

Procuratore  . La  dignità  è , & Tammini* 
llratione  di  molto  maneggio:  Però  fti  ordina- 
to vn^officio  Tanno  1171.  il  quale  hà  prefo  da 
Procuratori  quel  nome  . In  quell'officio  fi 
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giudicano  le  caufe  a i Procuratori  afpcttanti , 
perciochc  à quella  Coite  fi  addomandano  i le* 
gati,  efiendo  i Procuratori  commifiarij  , 
tintori  . Afcoltanqtiefti  Giudici  le  differenze 
delie  poffeflìoni  d i fuori  , Se  dico  di  fuori  per» 
cioche  anco  gli  ffabili  in  quella  Città  fi  chia- 
mano poffeffioni  . Afcoltano  le  donne  ch(L-> 
fanno  profeffìone  d’eller  mal  maridate  . Et 
quefti  Giudici  furono  creati  nel  Trencipato  di 
M.  Lorenzo  Tiepolo . 

Proprio.hebbe  principio  nel  tempo  del  Do- 
ge Vital  Faliero  l’ann.i  094 . Queft’Officio  ha 
quattro  membri  principali,  l’vno  è la  materia 
de’ pagamenti  delle  doti  fi  iolto  il  matrimo- 
nio : l’altro  le  duiifioni , che  fi  fanno  tra  i fra- 
telli : il  terzo  è le  fucct  filoni , che  vengono  ab 
inteftatonl  quarto  c la  materia  deJ  confini  del- 

Ile  fabnche  . Oltraqutfto  trattano  tutte  le_j 
caufe  che  fon  tra  (tri  tri  parenti. Quanto  al  pri- 
mo membro  5 Lr  vedoue  Iettano  le  vadie, nelle 
quali  fi  contengono  le  qualità  delle  Jordoti, 
ch'elle  richieggono  , le  quali  doti  fi  pagano, 
prima  co’  beni  mobili , & poi  con  gli  immobi- 
li : & i pagamenti  fi  fanno  tanto  de  i bt  ni  di 
dentro,  quanto  di  fi  ori . Oltra  quefio  , come  i 
(fratelli  dopò  la  morte  del  padre  vengono  in  .« 
difpareri  , quefti  Giudici  fanno  le  diuifioni 
giuridicamente,  fe  perauentura  1 frarcllinon 
la  fanno  de  plano . Nel  terzo  membro  vengo- 
no le  fucceflìoni  ab  inteftato , percioche  quei 
che  pretendono  di  fucccderal  morto,mettono 
la  fucceftìone,&  hauendoprouatoper  teftimo- 
nij  loro  effer  parenti,  fi  mette  L fucceflìone  al- 
le ftride.  Se  non  comparendo  ninno  à contra» 
G 1 dire 
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dire  la  Ieuano,&  vanno  al  pofleflò.Prouedona 
firailmentci  Giudici  ai  beni  di  coloro  che  (i 
muoiono  in  naue  fuor  di  Venetia,  percioche 
(e  gli  fanno  afsegnar  nell’Officio,  & dopò  gli 
dilpcnfano  à chi  di  ragione  fi  afpetcano.  Dan- 
no i confidenti  tra  i piu  ftrecti  parenti/econdo 

la  legge*  Danno  finailmente  tré  chiamori , i 
quali  per  loro  s'cuacuano , cioè  foprafuccef* 
fionf, Copra  coBfini,&  Copra  fabriche  Hanoco* 
gnitione  del  criminale , ma  in  cofe  ordinarie  . 
b Efsaminatore  . Fù  incominciato  efsendo 
Prcncipe  M.  Renier  Zeno . Soleuano  ( fi  come 
anco  Cogliono  ) efsaminarteftimoni  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam , ilebe  facenano  quando 
alcuno  de  i teftimoni  era  aftretto  à partirli 
dalla  Città,  ò che  folle  in  pericolo  di  morire  , 
fi  chiama  elsaminar  in  foglio , Se  quello  dett* 
loro  il  nome  d’Efsaminatori.  Conofcono  fe  le 
venditioni  fon  bene  ò mal  fatte  quanto  à gli 
ordini  delle  Leggi.  Interuengono  nell'ahe- 
nationi  fatte,  fi  dà  Commifsaii , romed  altre 
perf©ne*Sottofcriuonoà  gl’n.ftromenti  d«lle_> 
donarionperi  quali  fi  polson©  addomandar 
beni  mobili , cioè  m^nifeflationi  di  Zudegadi , 
& Brcuiarij . Quando  fufsero  pafsati  50.  anni 
che  alcuno  hauefse  pofseduto  , Se  preferitto , 
lcitan©  lo  inftromento  del  pofsefso.  Se’l  credfr 
cor  d’vn  morto  hauefse  dubiodi  non  efser  fo 
disfatto  del  fuo  credito  , Se  voi  else  fequeftra 
ie  , ò interd  ire  i beni  nelle  mani  à chi  gli  hà; 
quefti  Giudici  gli  danno  licenza  . Danno  i 
proprio,  & fine  proprio  di  vendite  , perche, 
la  cofa  venduta  fi  mette  alle  Bride  . Dandol 
vigor , Se  robor  trasferendo  il  credito  in  terz 
0 * per- 


PRIMO.  149 
perfona , & tutti  quefti  atti  fi  mettono  allc-J 
Aride,  onde  poi  ne  procedono  i chiamori  , 
che  fon  differenti à quelli,  de  quali  di  fopra 
dicemo,  & talichiamori  fopra  pignore,  do- 
tiatiom  , polseffi , dati  de  refudatori , vigori , 
& robori  , limili  filtri , fieuacuano  perfifterti 
Giudici,  da  tré  in  fuori , i quali  furono,  fopra 
inueftition  in  Zudegadi  , fopra  fentenze  , Se 
fopra  vendite , i quali  fon  ^àti  per  l’Efsami- 
natione  , ma  i Giudici  di  jffoprio  gli  euactia- 
no.  Leuanoi  Breuiarij  in  forma  di  teftamenro. 
Tengono  in  nota  tutti i Legati  conditionati , 
accioche  non  porta  accadere , che  fi  alieni  con* 
tra  la  volanrà  del  teftamento  . Danno  notitia 
a propinqui,e  collaterani  di  tutte  le  inftitutio. 
nidelle  proprietà  fatte  per  loro . Fanno  le  feti* 
tenze  di  Documento , i cogniti  de  i pegni , & 
le  Temenze  di  Mducndere  . E queftò  Officio 
corrHpondcntc,  & implicato  col  proprio.  Ho* 
ra  roi  hauete  vdito  quali  fiano  le  lei  corti  a 5,. 
Marco  . £c  hatiete  à fapere  che  tutti  i raccon- 
tati Offici)  fono  per  le  cofedi  dentro  dcila_^» 
Città,  che  di  querti  di  fuori  ra^ioaaremo  à fuo 
luogo . Trapafsaudo  bora  da  i predetti  Offici) 
de  quali  vi  hò  fuccintamcnte  dimoiato  l’aut* 
torità,  verremo  à gli  altroché  fon  in  S.Marco, 
le  co  fi  parca  voi . 

FOR  Seguitate  pure  fecondo  che  à voi  tor- 
na meglio . 

VEN.  Cataueri . Quefti  fono  i Giudici  Fif- 
«ali.  Se  ricuperatori  del  publico  , e furono 
Oleati  l’anno  11B0.  Succedono  ne*  beni  del 
morto  ab  inreftaro,  ogni  volta,  ch’egli  non  ha 
fueceffionc  . Son  rifeottitori  delle  pene  ch’iai- 
G 5 pon* 
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pongono  gli  Giudici  a i litiganti . Già  maneg- 
giauanola  materia  de’ Contrabandi  , hoggi 
propria  de  gli  Auogadori  . Son  Giudici  de 
Commiri , & 4e  i Padroni  delle  Barche  . Ven- 
dono all’incantb  i terreni  pei  nome  del  corn* 
mune.  Son  Giudici  nelle  cofe  ritrouate  nel 
mare,  & ne’  thefori  che  fi  trouano  in  terra.  A f- 
colrano  le  differenze  de  pellegrini  che  vanno 
inGicrufalem  tra  i padroni  delle  Nani  che  gli 
portano , & nell’Officio  loro  fi  fcriuono  i pel 
legrini  per  nome  . Riconofcono  tutta  la  mace- 
ria de*  Poeri  . Son  giudici  d'appejl-atione  in_^ 
alcune  caufe  di  poco  valore, che  fi  trattano  alla 
Giuftita  vecchia,  ò in  altri  luoghi.  E fiato  no- 
uellamente  comedo  loro  di  giudicare  le  cofe 
de’ Ciprioti.  Hoggi  i fopradatij  hanno  gran 
parte  delPauttorità  che  era  già  de  i Cacaueri . 

Piouego . Il  proprio  nome  di  cjuefto  Offi- 
cio è publico  , ma  corrottamente  fi  dice  Pio» 
uego.Quefti  riconofcono  i contratri  v furatici  » 
Hanno  cura  delle  vie  publiche,  & che  i Sefiie- 
ri,  &i  canali  non  fiano  occupati  di  alcuno  edi- 
fìcio prillato . Sono  giudici  da  io.  lire  in  giu  . 
A Rialto  cono fcono  ogni  contratto  vfuratico 
per  ogni  gran  fomma,  percioche  (ledono  anco 
à Rialto.  Et  furon  fatti  l’anno  n$c. 

Sindici.  Et  perche  la  facoltà  che  fi  confila 
ma  nelle  liti  non  vada  anco  in  efttema  roui« 
na  /per  Pingordo  appetito  d’alcuni  Auocati , 
de*  capitani,  c de1  capi  di  guardia  co’  loro  offi- 
ciali, fono  fiati  creati  tré  huomini , i quali  fon 
chiamati  Sindici  Qiiefti  fon  fopraftanti  all'in- 
gorde , & auide  fpefe  fatte  oltra  il  douere , ne 
gii  atti  delie  cofe  giudiciaric  , & contra  Pin- 

ten. 
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tentione  di  quefto  benignifiìmo  Stato . Accet- 
tano le  querele,  c fatta  la  fentenza,  fon  cenfu. 
rati  da  gli  Auogadori , perciochc  effi  ò lauda- 
no, ò tagliano  le  fentenze  de  i Sindici . Qucfti 
entrano  in  luogo  de'  Giudici  ordinarij, quando 
fon  cacciaci  dalle  parti  litiganti  . 

Sopracaftaldi  . Fatte  le  fentenze  bifogna 
efleguirle  . Quefti  adunque  fono  j Giudici 
d'eflecutione.  Efti  vendono  i beni  per  fentenza 
intromeilì,  & aftoltano  le  differenze,  ch’auen* 
gono  fopta  Pintromiftìoni ,-  PcfTecutioni  con* 
traditioni,&  altre  cofe  fimili  à quelle.  La  mat- 
tina fono  à San  Marco . Hanno  anco  luogo  à 
Rialto.  Fuion  creati  Panno  1471 . 

Superiori . E perche  nell’eflecutiom  delle^ 
fentenze  può  nafeere errore,  fu  ordinatoglieli 
Principe  vdiflc  Pappellation  dell’cflecutioni 
fatte  da  i Sopracaftaldi . Ma  perche  h perfona 
del  Prencipe  douea  attendete  à cofe  maggiori 
furono  ordinati  i Superiori , i quali  haueftero 
à cenfurar  li  atti  de*  Sopracaftaldi.  Et  perche 
anco  i Superiori  poflono  qualche  volta  errare 
nelle  loro  delibcrationi  : hi  parimente  ordina- 
to , che  da  gli  atti  di  quefti  fi  poteftìc  prouoca- 
re,  ò appellare  a i Signori  Auogadori , hiron 
creati  Panno  148J. 

Auditori  Vecchi.  Rare  volte  , ò non  mai 
fi  contenta  colui  ch'è  perdete  in  giudicio  del- 
la fentenza  del  primo  Giudice  . Da  quefto  è 
nato , per  fatisfacion  de  i litiganti , che  le  fen- 
tenze da  i primari  j Giudici  vanno  in  appella- 
none*  Fù adunque à quefPeffetto  inftuuito, 
che  i tre  Auditori  vecchi  vdiflrro  Pappella- 
tioni  delle  caufe  della  Città  delle  Corti  di  S. 

G 4 Marco , 
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Marco  , &di  Rialto;  perciochci  Confoli,  &i 
Sopraconfoh  fon  chiamate  Corti  . Rimetto 
noie  caufe,  ò veramente  l’intromettono  in 
Quaranti.!  CiuiJ  vecchia . Commandano  à re- 
ejuihtion  d Ma  parte  , efsendoguftacaufa  al 
Giudice  primario  che  metta  la  fua  opinione^ 
infcrittura  . Afcoltapo  tutte  iefcntcnie  per 
flridore  & per  binam.  Hanno  coguicione  de  i 
Ceflimoni  , & fe  fi  debbono  ammettere  ò nò . 
Non  pofsono  ammettere  i eeftimoni  non  alle* 
gati  nel  primo  giudicio  auanti  la  prolationuj 
della  fentenza  * Non  pofsono  intrometrer  le 
fentenze,ouer  le  ranfìcationdi  quelle  emana* 
teex  compromifsedeiure  , & facto,  fe  gli  ar- 
bitri , ò la  maggior  parte  di  loro  non  diranno 
atlanti  la  ratifìcationc  haucr  prefo  errore  • 
Xt  generalmente  le  caufe  de  i compromeffi 
afpettanoà  quello  Officio  , eccettuando  Ja_ » 
fub»rdinatione,&  il  fai fq,  perciochc  allhora  fi 
deuolue  à gli  Auogadori  di  Commune  • Nel 
fufpenderc  le  fentenze , fi  cita  la  parte,  nelle 
*au fe  de  maiori,  oucro  fi  intromettono,  òfi  le* 
ua  la  fufpenfione  in  quelle  de  minori,  oucr  fi 
tagliano,  ò fi  laudano*  Se  la  fentenza  ch’è  i»_^ 
appcllajione  è fatta  inabfenza,  gli  Auditori  1* 
afcoltano , e vi  fi  può  chiamar  fcrittwe , & at- 
ti non  chiamati  uel  primo  giudicio  . Ma  jfe 
la  fentenza  è fatta  prefente  le  parti  in  con* 
tradirono,  non  afcoltano  fe  non  quel  che  è 
chiamato  in  fentenza  . Finalmente  fon  Giu* 
dici  d’appellatione  in  molte  caufe  di  dentro 
«ella  Città  • Si  diceche  furon  creati  l’anno 

1340. 

Auditori  Noni  * Quelli  furono  .ordinati 

forco 


PRIMO.  ijj 
fotte  il  Prencipato  dello-Sfeno,  Tanno  1410. 
hebbero  al  principio  cognitione  delle  cofc 
Criminali , fi  come  fi  v^de  per  vna  legge , che 
sdegna  à gli  Auogadori  la  lor  auttontà  , fo- 
nandola à quelli  > nelle  cofe  del  fangue  . Et 
perche  la  lor  autrorità  fi  eftendcua  in  molte** 
cofe  , fù  proueduto , che  non  fi  pocefl'ero  im- 
pedire nelle  cofe  de  Dati j,  de  Priuilegij  , de 
Ridditi,  & de  danari  della  Signoria  . Effiaf- 
coltano  le  catife  di  fuori , che  vengono  in  ap- 
pcllacione  . Quanto  alla  materia  delle  intro* 
milfioni  non  intromettono  caufe  fé  non  ascol- 
tano le  parti  in  contraditorio  , ò Te  veramente 
non  è ditata  la  parte  latinamente . In  vna  fen- 
tenza  oue  ha  vna  parte  malfatta , & vn’alcra_^» 
ben  fatta,  pollo  no  intrometter  la  mal  fatta,  & 
leuar  la  fufpenfion  della  ben  fatta  . Vn  folo  de 
gli  Auditori  può  intromettere  à Confegli . Et 
caufe  prima  intromeffe,ò  rimefle,fono  anco 
prima  introdotte  . Intromettono  gli  atti  d’vn 
Giudice  pedaneo  foftitutoper  vn  Podeftà  in 
fuo  luogo, ogni  volta  però,  che  non  folle  Giu- 
dice ordinario  ò veramente  Vicario  . .Sipof- 
fono  rimuouere  dalle  loro  intiomiflìoni  fe  la 
Temenza  folle  fatta  concra  gli  ftatuti , ò gli  or- 
dini de’ luoghi  oue  folle  nafeiuta  quella  tal 
fentenza,  in  altro  cafo  non  potTono  Son  tenuti 
àfar  Tjntromi  filoni  particolarmente  efprimé- 
do  la caufa  di  elle  intronufltoni , & non  in  ge- 
ncrale  . Intromettono  le  Sentenze  arbitrarie 
in  quella  parte  oue  i Giudici  hanno  prefo  er- 
rore . Fra  termine  di  tré  meli  fono  ©bligati 
intrometter  , ò rimetter  le  caule  ponendo  le 
lor  opinioni  in  fcrittura , ma  fe  bifognade  ter 
G ; prbae , 
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prone,  e formar  proceffi  , fi  come  (noie  au- 
uenire  , il  tempo  de  tré  meli  non  corre  fé  non 
dal  diche  c formato  il  procedo  , nel  formar 
del  quale  è lecito  far  di  nuouo  oblationi,capi- 
toli , Se  altre  cofe  che  fon  necedarie  alla  cau. 
fa  : Se  neli’edaminacione  de  teftimoni  , fi  cita 
la  parte  à dar  l’interrogatori , Se  appredo  lo- 
io  non  deduca  deducam  . Paduti  i tré  me- 
li fopradetti  non  fi  podbn  più  impedir  nella 
caufa  , ma  fon  tenuti  à beneplacito  della  par. 
te  rimetterla  al  Configlio , Se  due  di  loro  con- 
cordi poffon  giudicar  fe  la  caufa  è appella, 
bile , ò nò . Se  tutti  tré  d'accordo  laudano  vna 
caufa  in  fcrictura  , quella  tal  caufa  è fatta.^» 
inappellabile  . Quello  Umilmente  tutti  tré 
leuanla  fufpenfione  tal  fencenza  non  fi  può 
più  fofpendere,  fino  che  nuli  è tagliata  per  i 
Configli: ma  fe  fi  lieua  la  fofpenfione  in  con  u- 
inacia  , fi  fofpende  di  nuouo  . Et  le  fofpenfio- 
ni  non  poffonoeffer  fatte  da  loro  per  più  che 
per  due  meli , olrra  i quali  non  vai  fofpenfione 
alcuna,  fe  non  è fatta  con  autorità  de8  Confi- 
gli , ò Collegi j , à quali  fi  diuolgono  tali  ap« 
pellationi  . Non  fofpendono  le  fentenze  fatte 
già  vn'anno  , quantunque  fi  ritrattino.  Fan.* 
no  le  fofpenfioni  perdile  rnefi  d'otto  in  orto 
giorni,  citata  la  parte , volendo  pafsariduc 
meli  citata  la  parte  , & vdita  , folpendono 
col  Configlio , però  fecondo  la  qualità  de  ca- 
li . Quando  nafee  controuerfia  tra  Officio , 
Officio , per  rifpetco  della  giufifd  teione , -fi  va 
a’  Dominio,  ma  in  quetlo  mezzo  gli  Auditori 
fofpendono.  Al  notar  delPintromiilìoni  fanno 
citar  le  par. i . Eie  intromifGoni  nonefsendo 

ferir- 
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fcritte , non  fono  di  alcuno  vai  re . Son  tenuti 
à intromettere  le  Temenze  non  le  potendo  ta- 
gliare in  materia  d’appellationi . Ascoltano  le 
appellationi  delle  Temenze  per  afsenza  , ma 
(e  la  lite  non  è concertata  le  rimettono  per 
vfanza  a Rettori  . A quelli  fi  diuolgono  le 
appellationi  delle  Temenze  di  fuori  in  mate- 
ria anco  de  beni  di  Chiefa  , di  Monafteri  , di 
Hofpedali , & coli  Tatti  altri  luoghi . Qualche 
volta  accettano  T appellationi  di  Temenze 
fatte  perGiudici  non  Nobili  Venetiani  » co- 
me quelle  del  Vicariodi  Vicenza,  & d'Vdine  : 
qualche  volta  non  accettano  l’ appellatone 
delle  Temenze  fatte  peri  Giudici  Nobili  Vene- 
tiani , come  quelle  de  Rettori  delle  Cappelle 
di  Martinengo , di  Claro , di  Romano  , & di 
fi  fatti  ajrri  luoghi . Non  accettano  appella- 
tioni di  Temenze  compromifsaiie,  eccetto  che 
in cafo d'enorme lefione  , òche  l'arbitro  ha. 
uefse  fatto  altrimenti  di  quel  che  era  tenuto 
per  il  compromefso.  Ne  di  Temenze  volon- 
tarie , ne  di  Temenze  Tacce  contra  foldati , che 
hanno ftipendio,  percioche querta  materia  fi 
appartiene,  a'  Sauij  di  Terra  Ferma  . Ne  di 
tanfe  di  fpefe , Te  per  autmura  non  fofsero  in- 
debitamente farte.  Ne  dà  atti  interlocutori  con 
la  da  il  fu  la  fi  quìs  fenjerìt  fe  paucitum  , per- 
che fi  rifoluc  in  vim  fimplìih  citationis  . Ne 
di  cedule  pegnorariuc,  òdi  vera  efsccutione  , 
le  non  Tofse  indebitamente  ccceffiua  . Ne  ri- 
ceuono  appelhitione  di  due  Temenze  confor- 
me :e  due  Temenze  fatte  in  vn  medefimo Of- 
ficio , per  Giudici  diueffi  di  quel  Ofikio  me- 
desimo non  fi  chiamano  conformi,  ma  Tea. 

G 6 teme 
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tenzc  conformi  fon  quella,  che  fi  conue  ngo* 
no  l'vna  con  l'altra  in  cucci  i ponti  , & in  tut* 
ti  gli  aicicoli , in  quantica  , & in  qualità , con* 
denando , ò afiòluendo  , & «he  fon  fuccefil- 
uamence  fatte , non  vite  per  l’vuo  , l'altra  per 
l’altro , & la  terza  per  quel  medefimo , per  il 
qual  fù  fatta  la  prima  che  fian  fondate  fopra 
le  medefime  caule  che  fian  fatte  da  giudice-» 
competente . Dopò  che  à Rettori  fon  partiti  di 
reggimenti , gli  Auditori  accettano  l’appella- 
tione  de  Treuifani  vn  mefe  dopoi , da  gli  altri 
luoghi  due  meli,  da  Mare  fempre.  S'ecceccua,• 
no  i prinilegiatì,  che  fon  gl'ignoranti,  che  dal 
dì  che  lo  fanno  corronodue  meli  di  tempo  . 
Le  Chiefe,rVniuerfitàj  i Luoghi  Pi) , i PupiK 
li, le  Vedoue,  i miferabili , à quali  non  correi 
mai  perferittione  d'appeilarfi  . Le  loro  ktee* 
re  d'appcllntionc  generalmente  fofpendono  1* 
edecutioni  diffinitiue  , fuora  che  fui  Triui fa* 
no,  a SebenicOj&ne'luoghi  d’Oriente  . Nella 
patria  del  Friuli  l'appellationi  fi  debbono  ter* 
nrnisTe  fra  quattro  mefE  , altrimenti  data  fì« 
deiufiìone  fi  efieq^ifeono . 

Audirori  Nouiffimi . Et  perche  i molti  ne« 
goti)  di  fuori  occupauano  gli  Auditori  Noui , 
in  tanto , che  per  efpedir  le  caule  de  maiori , 
quelle  de  minori  rcftauan  indietro , onde  i po* 
ueri  patiuano  aliai , fu  creato  quello  Nouiflì- 
mo  Officio  nel  Dogato  di  M.  Pietro  Landò  « 
Efii , fecondo  la  loro  pioportione , ofiernano 
aliai  cole  di  quell*  che  olTertiano  i Noui , ma 
da  jo.  Ducati  in  giù  laudano , ò ragliano , tic 
filtrarne tcono  altrimenti  , perche  k caufe  de 
mi  non  non  padano  alle  Qaarantic.  Da  citi* 
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quarta  Ducaci  in  sii  le  caufe  fi  deuoluono  àgli 
Auditori  Noui . 

Sig.  di  Notce  Ciuili.  Quefti  furono  creaci 
nei  tempo  di  M.  Pietro  Landò  Prencipe.  Han- 
no cognicionc  di  alcune  cofe  che  non  fono 
tutte  criminali,  ne  tutte  ciudi . Sono  esecutori 
della  Corte  del  Poraltiero  nelle  cofe  d'affitti 
di  eafa . Hanno  nelle  fabrichc  di  legname-* , 
quella  auttorità  che  hà  il  Proprio  ne  gli  Inabili 
di  nuouo.Giudicano  in  materia  di  truffa.  Sono 
effecucori  delle  cartoline  , che  lì  lena  no  per 
conto  di  fpefe  fatte  m litigi  . Sono  effccutori 
delle  Temenze  fatte  di  fuori . Nel  tempo  delle 
ferie  danno  fuffcagij  necdlard,  mentre , che 
galeri  oificij  ffanno  ferrati . 

S igne  ri  di  Notce  Criminali , Nel  Prencipa- 
to  di  M.  Marino  Morofi ni  furono  ordinati 
due  Signori  di  Notte , de’  quali  vno  hauea  po. 
deità  di  là  da  Rialto.,  l’altro  di  quà  : ma  nel 
tempo  del  Doge  Zeno,  che  il  tutto  fù  tra  il 
H44.  fino  ai  60.  ne  furono  aggiunti  quat- 
tro altri,  onde  fi  fece  la  fomma  di  fei . Quefti 
fono  ordinaci  à cuftodir  la  Città  da  gli  incen- 
di, da  gli  homicidij, Scadile  incurfioni,ch€fi 
fanno  la  notte . Hanno  auttorità  di  far  fangue 
interuenendo  la  Quaranta,  e tal  volta  la  Cor- 
te del  Proprio.  Son  recognicori  de  ladri.  Dan- 
no pen3  à chi  hà  più  di  vna  moglie  j Stallai 
moglie  , che  habbia  più  d'vn  marito . Son  re- 
cognito»  de  i raptori , e corruttori  delle  don. 
zolle , Punifcono  ricettatori  de  ladri , e i com- 
pratori delle  robbe  rcbbace,  quando  effi  com- 
pratori lo  fanno.  Hanno  auttorità  (opra  i Giu- 
dei quando  s’isupacaano  con  Chciitiane . To» 

gliono 
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.gliono  la  pena  à Medici, che  non  datinola  do# 
nanna  della  cura , di  chi  è (lato  ferito . 

Quaranti^  Vecchia  . Nel  Prencipato  del 
Fofcari,  che  fù  Panno  141J.  fi  creò  quella 
Quaranta  . Le  caufe  de  gli  Auditori  Vecchi 
da  loro  intromette  fi  agitano  in  quefto  Confi- 
glio,cioè  quelle  caufe,  che  fon  della  terra.  Le 
grane  padano  per  quella  Quaranta . Stanno 
o:co  meli  nella  Vecchia  , & hanno  tré  Capi, 
iquali  danno  il  pendere  , ò veramente  il 
Configlio  alle  caufe  . Le  caufe  priuilegiate 
precedono  alPakre:  Priuilegiate  fono  ; tra  pa- 
dre, e figliuolo;  tra  fratello,  e fratello;  trà  ma- 
dre, e figlia;  le  caufe  di  prigionieri , di  merce** 
di , di  alimenti  di  pupilli  di  Procuratcr  di  San 
Marco  . L’altre  fi  deputano , & dannofi  feco-n- 
doil  numero  aliquale  ette  fon  porte  . Se  per 
forre  occorrere  che  nel  ballottar  non  fi  fer. 
uailero  gli  ordini  nel  Sacramento^  nel  retto , 
PAuogador  può  ritrattar  il  tutto  per  parte  dei 
3 4t8.  Se  le  ballotte  fu fsero  parti , cioè  patta 
nella  Vecchia , i Noni  fotto entrano . Cefi  all* 
incontro,  fe  i Noni  fanno  parta,  i Vecchi  Paf- 
colrano  . Può  accader  come  è occorfo  tal  vol- 
ta , ch’è  feguita  patta  nella  Vecchia , & nella 
Nuoua  Quarantia  , in  vnmedefimo  cafo  . Si 
hi  ordinato,  che  la  fufscqnente  Nuoua  giudi- 
chi. Ma  fe  quelli  parimente  impattafsero,  fi 
cauan  quaranta  huomini  del  corpo  di  tutto  il 
Fregadi,  quali  fanno giudicio . Si  foleuano  in- 
corporar nelle  patte  , la  Vecchia  , & la  Nuoua 
Quarantia;  ma  del  1537.  fu  inftitmro,come  fi 
hi  detto.  Soleuano  hauer  le  caufe  quattro  dì , 
nel  pruno  fi  leggeuano  le  fcrirture  , gii  altri 
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tre  fi  difpenfauan  nelle  difputationi  . Hoggi 
non  fi  hanno  più  che  tré , ma  ne  1 duoi  vitami  * 
cioè  nel  fecondo  è nel  terzo  Configlio  fi  dis- 
puta , & fi  leggono  lefcritrure.  Occorfe  che 
1 Capi  furono  efpulfi  infieme  con  1 Vicecapi , 
efsendo  rimafo  vn  folo  Capo  P Auogadorc  in 
quello  cafo  in  luogo  di  cuti  fedetee  à banco  , 
& mefse  ballotta, perche  l’Auogador  non  met- 
te ballotte  nelle  Quarantie  . Le  caule  hanno 
tré  Configli  fenza  alcuna  interpolinone  d’al- 
tra caufa,  eccettuandoli  la  Quarantia  nona—*  s 
perche  in  quella  il  Gabbato  fi  ponno  interpor- 
re  1 Ereuiarij . I capi  di  Quaranta  non  polson 
dare  il  Configlioà  chi  ad  dii  parefse  , maof- 
feruanole  hggi  circa  alla  priorità  , &i  prilli- 
legi  j,  eccettuando  le  caufe  fi  Ica  1 1,  le  quali  effi 
polsono  infieme  col  Dominio,dare,  & difpen- 
iare  le  condo  ia  lor  volontà.  Le  caule,  lenza  la 
elpedirion  de  le  quali  le  lubriche  non  fi  polson 
continuare, fono  apprelè  nel  numero  delle  pri- 
Uilegiate  , fimilmente  le  caule  della  fraterna 
della  Carità  : Fù  vltimamenre  ncli'Iliiiftnfs. 
Coni’,  di  X.  prefo, che  l’AuogaJore  pofsa  fen. 
za  contraditione  alcuna  hauere  il  Contigli-:) 
nella Quirautia  vecchia,  & uuoua  . Danno 
due  caufe  il  mefe  à gli  huomini  del  Regno 
di  Cipn , che  fi  truouanó  efser  in appellato- 
ne à Venetia.  Hora  non  è più  in  vlo  • Èfcono  , 
& lì  cacciano  fuori  quelli  del  Conlìglio  , a i 
quali  afpettafss  la  caufa  , & tutti  coloro , che 
fon  della  prole  , Si  propinqui , come  germani 
confanguinei,uepoti,  figliuoli  di  fratelli, e I >- 
relle,lòcen,  &:  generi,  Òc  barbi,  fratelli  del  pa- 
dri, della  madre,  & cognati,  patrigni,  e figlia- 
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Ari , debitori  ,ò  creditori  delle  pitti.  CJiab* 
feriti  per  furto , homicidio,  ò altro  maleficio  , 
non  fono  vditi , fe  non  per  cinque  Configlie- 
li, vinci  cinque  delli  Quaranta  , c due  parti 
del  maggior  Configlio.  Le  gratie  vna  volta 
leste  in  Quarantia  , deuonoauanti , che  quel 
Configlio  compifca,  eflcrfìnite.  Le  gratie,che 
fon  njffte  di  condennacion  corporale , & pecu- 
niarie , fi fpedifcono  con  cinque  Configlieli, 
due  capi  di  40  e 1 5.  «.iella  Quarantia  , e per 
la  parte  maggior  del  Configlio  . I pouerial 
peuere  , e i Sentali  il  fontico  , fono  approbati 
per  la  Quarantia  . Niuno  può  pregar  la  Qua» 
rantia  ne  in  fua,  ne  in  crufa  d*altri;  I capi  pof- 
fono  efser  pregati  per  hauere  il  Configlio  . 
Nelson  della  Quarantia  Iettala  parte,  contra- 
dice alla  intioaufiion  de  gli  Auditori  , fe  non 
fi  chiamano  ejli  Auditori,#  Jc  parti . Lecaufe 
deputate  al  Collegio  di  X. Saui j diRialcofi 
deuoluonoalla  Quarantia,  cio£  ne  fonofpe- 
dite  due  al  mefe  , & quefte  fi  propongono  da  i 
Capi  di  Quaranta  à tutte  le  altre  caufie  . Non 
£<Jà  il Conugiioad  alcuna  caufa  ncllaqual  fia 
incerefsedel  Dominio,  fe  non  fi  citano  gli  A- 
iK5&an  F Leali*  Quefti  (ufpendono  le  canfc,  che 
fono  appellate  . Vanno  fopra  il  luogo  quando 
è liiiHcotia  di  confini,  e ftabili , quando  i Giu* 
dici  primari'*  furono  fui  luogo,  & d.tfero  nella 
fentenza:  Vifo  loco  differenti# . 

Quarantia  Nona  : Fù  creata  l’anno  1 4 61. 
per  la  legge  PifanajCoaquclle  foienmtà,  che  è 
itata  ordinata  la  Vecchia  . Quefta  afcolra  le 
eaufe  intromcfse  per  gli  Auditori  Noni  . Lena 
t-JBceuiari)  in  teftamento . Dà  vna  caufa  al  me* 
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fe  à quei  del  Regno  di  Cipri,  e di  Catidia.  Co- 
me la  vecchia  entra  nel  luogo  della  Crimina- 
le, i Noni  fticcedono  in  luogo  de  i Vecchi,  e la 
Nona  fi  crea  . Ncll’elettion  de*  Quaranta  fi 
creano  11.  Capi,  tre  per  mura:  &ogui  muta__* 
dura  due  mefi  : la  feconda  muta  entra  i fecon- 
di due  meli , la  terza  muta  i terzi  due  mefi  : Se 
la  quarta  muta  i quarti  due  rae(E  Di  modo  che 
la  Quarantia  dura  otto  mefi  per  vna.  I Viceca* 
pi,  fono  otto,  due  per  muta:  i primi  per  la  pri- 
ma muta  de*  Capi , e fuccefiìuatnente  fino  alla 
quarta  muta . Vi  fono  oltra  quello  i Capi  im- 
boilolati , che  fono  quattro , in  cafo  ch’vn  de 
Capi  mancafle  entra  vn  di  quelli  in  fuo  luogo. 
Et  i Vicecapi  imbofiolati , che  parimente  fon 
quattro  . Come  s’adunano , il  Nocaro  li  ferine 
I’vn  dietro  all’altro  per  ordine,  perfinoalla 
fomma,  che  elfi  faranno:  perciò  non  fempre  fi 
aduuan  tutti  Quaranta.  Et  di  (otto  vn  de  i Ca- 
pi di  Quaranta  chitolc  il  numero  (ottoferiuen- 
do  : B.  ruardo  de  i Priuli  Capo  di  Quaranta . 
Quei.ehc  non  vengono  fono  appuntati.  & non 
hanno  il  falario.  Sotto  alla  nota  fi  ferine , pri- 
mo Conf.  Caufa  Verona;  D.  Beltrandi  Stella , 
cura  D.  Ioanne  de  Caprino , introdurla , dire- 
na:. Et  il  primo  Configlio  non  di(puta,ne  leg- 
ge, ma  prò  forma  ballottano, & fi  fegna  la  bai- 
Jottationc.  Nel  fecondo  Configlio  fi  nota.  Se- 
cundo  Confil.  Caufa  contrafcripta  introda* 
cente  D.  Michatle  Marino  Dodi.  & refpon- 
dente  D.  Philipp©  Pincio.  Et  non  fi  efpedcndo 
la  canfa , perche  le  non  fincerc  fono  (late  in^» 
maggior  numero  , lofcriuonodi  fotto  repli- 
cando il  numero  : Et  quello  numero  replica  , 

òna- 
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o nafce  , perche  fi  ballotta  due  volte  , l’vna 
dietro  all'altra . Nel  terzo  Configlio , & vici, 
mo,  fi  fcriue,  Tertio  Config.  Caufa  vltra  (cri- 
pta introducete  D.  Ioanne  de  Vincentibus  , 
& Refpon.  D.  Ludouico  Vcfp.  Duplicante  D. 
Ioannes  à Sole  Dodtores  , & refpondent  D. 
Aldfandro  Bafadonna,  & quello  , perche  nel 
terzo  Config.  fi  fanno  due , Se  più  renghe  per 
patte . Ne  fi  può  più  olera  parlar  il  termine  li. 
mirato  per  la  mezzaruola  , fenza  la  lettura  de 
fcritture,  & ballottato  fi  fottoferiue . 

Quod  ine i datar  . 1 1 

Quod  fit  bona,  1 $ 

Non  fìncere . % 

Et  queft’ordine  fopiaderto  fi  ofierua  medefi. 
inamente  nella  Quaranta  Vecchia.il  deputar 
delle  caufe  a i numeri  piocedeper  via  di  bal- 
lotcationi.  Et  i Capi  di  Quarantia  fiotto  debito 
di  Sacramento  fon  tenuti  à deputarle  per  gli 
otto  mecche  elfi  danno,  cominciando  dalle-» 
prime  intromefle.  Et  il  Notato  fic ritta  la  de- 
putatone (opra  vn  foglio  , con  il  giorno , Se  il 
medefimo  è tenuto  portarla  a Capi  di  X.  A 
far  la  deputatione  s’adunano  tutte  quattro  le 
mute  de'  Capi , che  fono  à tré  per  muta  n. 
Capi.  Et  fe  per  cafo  occorrefie,  che  tutti  dode- 
ci  non  potettero  deputare  entrano  in  quel  luo<» 
go  i Capi  imboftòlati  , & i Vicecapi  . Et  le 
caufe  così  deputate  fi  danno  fecondo  l’ordine 
del  numero  /e  non  s’interrompe  per  commif* 
(ione  de  i Capi  di  X.  comeauenne  quando 
l’Ambafciarorc  delio  Imperatore  richicfe  con 
grand'iftanza  al  Collegio , che  faceflc  dare  il 
Configlio  à M.  Aloifio  Mafipo  nella  caufa^> 

ch’cN 
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ch’eflo  hauea  con  M.Maffio  Bern.  & come 
quando  fi  dette  al  Farnefe  Arciuefcouodi  Na- 
poli, & nipote  della  Santità  di  N.  S.  à requifi- 
tion  dd  Legato. Quando  tal  bora  le  parti  fi  ac< 
cordano, fi  lauda  in  forma  Confili  j,fe  piace  al* 
la  parte  , & la  Quarantia  pio  forma  ballotta . 
Talhora  la  parte  non  compare  al  fecondo , nè 
al  terzo  Configlio  , & afpettano  per  fpatiodi 
mezza  hora , ìa  Quarantia  lauda  la  frntenza. 
Gltra  quello  s'iucende  il  Configlio  efier  in  or. 
dine  ,ogni  volta , che  vi  è vn  Capo  ordinario  , 
& vn  Vicecapo  . I Vicecapi  afcolrano  le  parti , 
che  pretendono  haueril  Configlio  prima  d'vn 
altro  , & che  dai  Capi  fia  transferito  alPaltro 
Configlio  . Dandoli  delle  caufe  più  vecchie 
dopò  le  priuilegiate  rrè  al  mefe  . 

Colleggio  di  XII.  Quelli  erano  prima  in 
Conliglio  di  XXX.  poi  di  XXV.  & in  fine  fo- 
no ridotti  a' XII.  Giudicanoda  300.  ducati  in 
giù  diffinitiue  ofieruano  gli  ordini  medefimi 
delle  Quarantie  , eccettuando  che  nel  dar  i 
Configli  diuidono  i Meli,  perche  due  Meli  di* 
flribuifeono  alle  caufe  di  fuori , & due  Meli  à 
quelle  di  dentro.  In  cafodi  patto , le  caufe  di 
fuori  vanno  alla  Quarantia  Nuoua , quelle  di 
dentro  alla  Vecchia. 

Quarantia  Criminale  . Hà  giudicato  caufe 
Ciudi  auanti  la  creatimi  delle  due  Vecchie,  & 
Noua . Non  fi  hà  memoria  del  fuo  principio  . 
Hà  i Capi  medcGmi  in  otto  meli , che  furono 
nella  Vecchia,  & nella  Noua.  Ma  di  più  van- 
no vediti  di  pationazzo  per  honorificenza  , & 
vanno  in  Collegio  , & in  lor  luogo  fiedodo  al- 
la Quarantia  tic  Configlicri  come  Capi  . Il 
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Prencipe  fedetta  in  quello  Confegl io  ; ma  ag- 
grauato  da  molti  altri  negotij  lotto  il  Dogato 
di  M- Marco  Cornalo , fu  inftituito , che  due  ò 
irò  de  Confi  glie  ri  fodero  in  luogo  del  Doge , 
Giudicano  le  caufe Criminali,  coli  le  integre  , 
come  le  preuocate  alla  lor  cenfura , gli  Auo- 
gadori  le  intromettono  come  in  fuo  proprio 
Confeg.& le  agitano, & difendono  lagiuftitia 
iauellando  contra  i rei, acquali  rilpondono  gli 
Allocati  de  i prigionieri,  ò veramente  gli  ftra- 
ordinarij . I (indici  lìmi! mente, cioè  i ricogni- 
tori de-*  regi  menti  di  mare, agitano  i colpeuoli 
in  quello  Coufeg.  come  Auogadori  Talhora 
chi  ha  procurato  agita  , ò per  fe  flclFo  ,ò  per 
mezzo  degli  Auocari.  Parlali  con  tempo  li- 
mitato, ma  di  quattro  mezza  mole  . Non  fidi 
il  configli©  nftretto  , ma  l’Awagador  parla 
quanti  di  gl»  pare,  & PAuocaro  aiPinconcro 
rifponde  quanto  gli  piace. S’aduna  la  mattina, 
& fpedb  danno  i pod  prandij . 

Sig*  All' Acque*  Son  propodi  alle  cordelle 
lagune  delPacque,  comandano  che  i canali 
fi  cau ino  • A quelli  obedifeono  i legni , che  oc- 
cupano nella  Città  il  canal  principale . 

Sig.  Alle  Biauc.  Perche  ogni  bene  inftituita 
Re  pubi  ica  prone  de  al  viuer  abbondante  della 
Città,&  fpccialmente  de  i formentnfi  crearono 
i Signori  alle  Biaue  l’anno  1 347*  * ban* 
no  la  cura  del  formcnto  delle  macine , & prò- 
uedono  alla  Città,  in  ogni  tempo  di  pane:  e fo- 
no di  molta  auttorità  in  quel  maneggio  • ^ 

Sig.  Alla  Sanità  . Cuàodifcono  la  Citta  da 
tutcele  cefe  , che  pocefse;o  offendere  , ò per 
malatia , come  del  morbo  , o per  immondkie 
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della  Città,  ò per  cofc  guaftc,chc  fi  vendette- 
ro, coli  per  terra, come  per  acqua.  A quclt’Of. 
ficio  togliono  la  licenza  i circulatori , <5 < i Me- 
dici . A quello  è fcritto  il  numero  delle  mere* 
trici.  Et  finalmente  prouedonoalla  fanità  del. 
la  terra.  Et  hanno  aflbluta  potellà  nella  vita  in 
tempo  di  morbo . 

Doana  da  Mate . Quelli  furono  ord  inati  uc 
gli  anni  di  M.Tomafo  Mocenigo  Doge,  Veg- 
gono tutto  quello,  che  le  Galee  pubhche,&  le 
Naui  altrui  portano  di  mcrcaneia  . Nè  ìafeia- 
no,  che  lì  caui  di  Doana  cofa  alcuna,  fe  prima 
non  li  pagano  i Datij  ordinati „ Et  quelli  offi- 
ci} fono  tutti  à S. Marco. 

FOR.  Afpetto  dunque  col  medefimo  ordi- 
ne, che  mi  diciate  parimente  di  quelli  altri, 
che  han  la  fede  in  Rialto  . 

A RIALTO. 

YEN.  I Magi  (Ira  ti , & gli  officij  à Rialto 
fon  molti,  & diut  rii,  ma  aonmcno  vtilial  pu- 
bi i co  di  quei,  che  fono  à San  Marco  . Et  per- 
che alcuni  fanno  giudicio,  & alcuni  appai  teli* 
gono  alle  cofe  del  Dominio,  diremo  prima  di 
quelli,  & doppo  di  quelli . 

Cinque  della  Pace.  Quelli  Signori  hebbero 
il  Ino  principio  nel  Dogato  di  M.  Giacomo 
Tiepolo  . Son  Giudici  di  tutti  coloro  , che  fi 
danno  ò pugni,  ò ferite,  ò che  lì  dicono  villa» 
nia,ò  clTin  altra  maniera  fi  fanno  ingiuria  . Ec 
però  eftinguendo  l'inimicicic, introducendo 
le  paci,lon  detti  i Signori  della  pace. 

Giuflicia  vecchia.  Furono  ordinati  dal  Pren- 
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cipc  Scbafliano  Ziani  . Afcoltando  le  con* 
rrouerlìe  di  coloro,  che  pretendono  in  qualun- 
que  modo  mercedi . Punifcono  i falfatori  di 
flaiere,di  bi/ancie,  di  palli,  e di  limili  alcrc  co- 
fé.  Mettono  il  prezzo  alle  frutte,  StaiPalcre 
cofe  à quelle  limili . Si  fenuono  in  queft’OfE- 
do  i garzoni, ^he  per  falario  s’accordano  con  i 
maeftri . Già  he'abero  cognitione  fopra  le  la- 
ne, ma  moltiplicati  i negotij,  fù  dato  quel  ca- 
rico alTOfficio  fopra  la  lana  . Tutte  l’arti  fon 
fottopolle  à quello  officio  . Da  quelli  i botte- 
ghieri  li  fanno  confermar  i loro  fegni , & que- 
lli riconofcono  per  fnperiori . Hanno  appella* 
rione  a i Cataneri , & a gli  auditori  Vecchi  fe- 
condo le  caufe . 

Confoli  de’ Mercanti  . Tutte  le  marerie  di 
mercanna,  oue  accade  compra.  & vendita  fon 
fottopolle  à quell'officio  . Procedono  fom- 
mariamence  per  via  di  effenlìone  k Quell’Offi- 
cio, e quel  de  i Sopraconfoli  fono  computaci 
tra  le  Corti,  di  maniera,  che  con  fei  Officij  di 
San  Marco  , le  corti  (on  otto  . 

Sopraconfoli.  Quelli  conofconoi  fallimene 
ti  de  i mercatanti , le  cofe  de  i pegni . Danno 
la  fida  à debitori,  cioè  la  lìcurezza  di  non  eller 
meffì  in  prigione  . Stridano  i fuggitiui  , & 
vendono  i lor  beni,co*qwaIi  pagano  i credito* 
ri , Se  offeruano  quell’ordine . Elfendo  venuto 
nonna  à noi  Sopraconfoli  come  Giuliano  da 
Roma  è per  molti  debiti  fuggito  , facciamo 
la  foctofcrirta  proclama  , giuìÈa  la  forma  del- 
le leggi,  c quello  per effer  certi , ch’il  detto 
s’hà  allentato.  Di  commandamento  de' Mag. 
Signoii  Sopra  onfdli.  Cura  lìt,che’l  lìa  venuto 
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a notitia  nell’officio  nollro  qualmente  Giulia* 
no  da  Roma  è fallito  , & attentato  dalle 
piazze,  àgrauittimo  danno  de*  Tuoi  credito- 
ri , però  li  predetti  Signori,  per  debito  del  fuo 
officio,  fanno  il  predetto  proclama  , giutta  la 
forma  delie  leggi  dell'officio  loro  : ohe  in  ter- 
mine di  giorni  8.  Giuliano  debba  petfonal* 
mente  comparire  alle  piazze,  & prefemar  i 
luoi  libri  t e beni  nell’officio  loro,  aliter  cade- 
rà  alle  pene,  &c.  pattato  quello  termine,  Se 
non  comparendo  alcuno , fi  fà  proclama,  che 
tutei  quei, che  pretendono  etter  creditori  di 
Giuliano  verghino  airofficioper  far  capi  di 
creditori.  Si  comanda  poi  à Giuliano  con  la 
polizza  à cafa  . Et  fi  eleggono  i capi  tra  i cre- 
ditori , i quitti  hanno  auttorità  di  comparerc 
in  Giudicio  , difendere  recuperare , intromct* 
terc,e  fequcftrari  beni  di  Giuliano  lor debi- 
tore. Quando  qualch’vno  fi  fugge  , i beni, 
che  erano  defpofitati  appretto  lui , fono  retti- 
miti  da  quelli  Signori  à colui,  che  prona,  che 
quei  beni  fono  Cuoi.  I fuggitali  non  li  pottòno 
accordare,  fe  oltre ì duoi  terzi  de  i creditori 
non  s’accordaranno,  fottoferiuendo  i parti  trà 
loro . Fidano  i debitori  per  quattro  meli , Se 
vna  volta  fola,  ma  fe  parefle  loro,che  fi  douel- 
fino  affidar  per  più  tempo  , fi  và  alla  Quarau. 
tia  la  qual  determina  cornea  lei  pare , Se  i So- 
praconfoli  fon  tenuti  à notificarlo  à i credito- 
ri^ accioche  pollino  comparere  in  Quarantia 
a contradire , fe  à loro  coli  parettc  . I fuggiti- 
ui  fon  tenuti  à prefentar  à quell’officio  tutte-» 
le  lor  fcritture  , & tutti  i beni  integralmente  : 
& fi  aflìcurano  per  vn  mefe,  fra  il  termine  del 
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quale  fi  poflono  cflì  accordar  con  i creditori , 
ma  non  potendo , i Sopraconfoli  fanno  efil 
l’accordo  . Et  fe  il  fuggitiuo  non  prefenra  fra 
cinque  giorni  dopò  la  fua  fuga  i beni  incorre 
in  pena  . Ellendo  accordatole  il  debitorftig- 
^rirà  vn’altra  volra  innanzi,  ch’egli  cominci  à 
pagare  , non  può  edere  affidato  da’  Signori  , 
ma  bifogna  andar  alle  Quaranrie . Fuggitiui 
fi  dicono  coloro , i quali  dal  dì  ch’efiì  prendo- 
no la  fida  » add^ mandando  a i creditori  più 
termine  de  due  anni  per  pagarei  lor debiti. 
Quelli  Signori  fanno  portar  le  rate  all’officio 
loro  di  tempo  in  tempo . Et  fe’l  creditore  vo- 
lede  cancellar  qualche  debito  al  fuo  debito- 
re , quelli  Signori  lo  fanno  • Si  {Irida  alla  ca» 
fa  del  debitore , Se  fe  frà  il  termine  d’vn  mefe 
non  comparifcc  il  debitore , fi  hà  per  fallito, 
ò fuggitiuo , Se  immediate  s’intende  etfer  fot* 
topofto  all’officio  de  i Sopraconfoli,  & i beni, 
che  fi  trouano,  eccettuando  le  doti,  li  affitti 
delle  cafe,  Se  i danari  del  Dominio, fi  diuidono 
egualmeutd  tra  i creditori . Quelli  parimen- 
te poflono  affidar  di  giorno  in  giorno,  di  me- 
fe in  mele  , infino  allo  fpatio  di  quattro  meli  > 
fi  come  à loro  pare.  Le  fide  non  fi  danno,  fe 
non  per  fei  meli, dopò  paflati  dal  dVdel  debito 
fatto,  i quagli  pad’ati  non  fi  affidano  fe  non  p#JE 
quindici  giorni  ,da  indi  in  la  bifogtaa,che  vi 
fiano  tutti  quattro  i Sopraconfoli , ai  quali 
i debitori  debbono  moftrare  di  hauer  patito 
naufragio , incendio , ò furto,  & allhora  fono' 
affidati  per  due  anni  in  tré  paghe , con  piezza* 
rie  di  paga  in  paga  che  piaccia  alla  maggio* 
parte  de  creditori,  iquali  pacati  fenzapagan 
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non  può  più  colui  torlafida  per  quel  conto 
Et  i creditori  non  fottogiaccicno  nè  àfida_*  , 
ne  ad  accordo  alcuno , fé  non  fono  nominata» 
mente  deferitri  nell’officio  de  i Sopraconfoli , 
: nel  libro  àciò  deputato  notato  con  la  quanti-* 
tà  del  danaro,  acciochc  ogni  vnofappia  le  fue 
ragioni,  per  poter  contradirc  all’accordo,  fc 
coli  pareflè  loro . 

Sopra  le  Pompe  , hanno  grand iflìma  autto- 
ricà  ,&  fon  proporti  alle  Pompe,  che  lì  fanno 
nella  Città,  del  mangiare,  e dei  vertire,  accio* 
che  gli  huomini  yiuino  nelPvna  cofa  , e nell  « 
altra  regolatamente  , a confcruation  della  lor 
facoltà.  Hanno  ùmilmente  auttorità  fopra le 
meretrici  pur  in  quella  materia  . 

Alla  Farina  . Quelli  fon  porti  fopra  le  cofe 
del  Fontico  della  Farina  à Rialto , c San  Mat> 
co  . Conofcono  tutte  quelle  difficoltà,  che  na* 
feono  per  conto  di  detto  fontico . Effi  fahiano 
le  chiaui  di  quel  luogo  appretto  loro.  Et  han- 
no  cura  , che  nel  vendere  la  farina  non  fi  vfi 
fraude  nella  mifura,che  non  li  vendi  rpaJ'Cia  , 
guafta,  e corrotta  . 

Gouernatoii  delPenrrare  . Honorato  offi- 
cio, & graue.  Rifcuotono  i danari  delPentrate 
ii  quello  Dominio  . Affittano  le  dette  entra- 
le, che  fono  i dati j . Rifcuotono  lìrailmence  le 
[ :anfe,  e le  decime , caftigano  gli  officiali , che 
i stendono  a dati  j , c che  fanno  male  opcratio- 
1 11* . Nel  vender  i beni  de  lor  debitori  fanno  far 
, c rtride. 

. Sopra  datij  . Hebbe  quello  Officio  il  fuo 
{>£incipio  nel  Dogato  di  franccfco  Fofcari  , 
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Ritrouano  i debitori  di  tutti  i datij  finiti  t & 
fanno  l'eflatione  con  pena  . Hanno  libertà  ne' 
datij  correnti  fopra  le  bollette , riconofccndo 
fc  fon  giufte,ò  nò, così  d’entrata,  come  d vfei» 
tar  & hanno  auttorità  di  punire . - 

Giuftitia  Noua  . Sotto  il  Prcncipe  Rinier 
Zeno,  s'ord ino  quello  officio  l'anno  1361,  El- 
fi hanno  la  cura  fopra  le  holleric  , & le  trat- 
tole, & procurano,  che  i vini  non  fiano  adulte- 
rati , & guaiti  • Rifcuotono  il  daeio  del  vino  à 
fpine,  & hanno  auttorità  di  punirete  fon  fopra 
i magazzini. 

Sette  Sauij . A quello  officio  s'appellano  a 
gli  atti  della  Giuftitia  Noua  . Fan  prouifionc 
fopra  i magazzini  > e regolan  l'officio  della_j 
Noua  Et  fon  fopra  coloro,  che  tengono  Forc- 
ftieri  in  cafa , affittando  camere , perche  fi  to- 
gliela  licenza  da  loro- 

Signori  al  Sale . Quella  entrata,  che  fi  caua 
del  falc  è molto  viua  a tutti  1 Prencipi,  & beni- 
che  quella  Città  lia  circondata  dal  mare, non- 
dimeno non  è lecito  far  il  Sale  in  ogni  luogo , 
perche  fi  £ àà  Chioggia  , & in  altri  luoghi 
rimoti , ouc  fonordlnate  le  falirrc  publiche  ; il 
Sale  fi  vende  à San  Marco , & à Rialto  . I Si- 
onori  di  quello  officio  affittano  1 -datij  del  Sa- 
fc , così  della  noftra  Città  , come  anco  di  tutte 
l 'altre,  che  obedifeono  à quella  Citta  • Hanno 
cognitione  in  tutte  le  materie  , che  apparten- 
gono al  Sale,  . , 

Signori  fopra  i Conti  . Hanno  attronca  di 
rifeuoter  da  tutti  i debitori  di  qualunque  fot. 

te  che  fi  trottano  della  Signoria  : & in  queftt 
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materie  accettano  denunci?,  ancora,  che  fono 
Criminali,  & hanno  auttorità  di  condurre  i 
cali  in  Quaranti*  Criminale  . Hanno  autto- 
; rità  (opra  le  Galee  fornii , c le  grotte , & fo« 
| le  balcftric  così  delle  Galee , come  delle 
naui . 

Proueditori  de  Commune . Furono  ordina- 
ti nel  Prcncipatodi  Pietro  Gradcnigo . Han- 
no cura  , che  le  Naui  fi  facciano  grandi  fc* 
condo  la  loro  proportione,&  fatte,  che  non  fi 
carichinooltra  mifura  . Proueggono  alle  vie 
publiche  , perciocheetti  le  fanno  folleggiare, 
rifanno  i ponti  per  la  Città  . Sono  fopraftanti 
ià  tKtte  Parti  della  terra  , à tutte  le  Scuole , ò 
Fraterne  picciole  , percioc  he  delie  grandi  ne 
fono  fopraftanti  i Signori  Dieci  . Similmen- 
te fono  foprafianti  a i traghetti  . Funifcono 
ji delinquenti  neJParri  . Riconofoono  i priui- 
legij  della  Cittadinanza  . Mettono  il  prezzo  a 
libri . 


Sopra  le  Camere . Quelli  Signori  fon  fopra 
lecofe  delle  Camere  di  mori  di  quello  Ecccl» 
lentillìmo  Dominio  : e fanno  J’elation  del  da. 
naro  . Et  camere  fono  le  Camcrlcngaric  delle 
pitta  fuddite.lcquali  rifeuotono  il  danaro  pu» 
)lico  di  quelle  tali  Città,  & lo  mandano  a Ca* 
lerlenghi  in  quella  terra. 

Diccc  Offici j , Fanno  Pefat/on  del  danaro 
c’  Datij  non  fcolfi  attolutamente  dalle  Dpan- 
da  terra,  & da  mare,  il  limile  nella  materia 
le  noli  delle  galee  grotte. 

Cazude  . Quelli  rifeuotono  i debitori  del 
miniopercontodi  tanfc,  e di  decime  non 
H 1 pa- 
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pagate,  e rifeuotono  anco  con  pena  di  quei  dc- 
biti,che  non  fono  fcolfi  da  i Gouetnatori  delle 
entrate  fenza  pena  • 

Li  Dieci  . Veggono  fe  le  decime  fon  polle 
giufte , & fc  vi  è fraude  alcuna,  fanno  il  limile 
fopra  le  tanfc . Accettano  le  conditioni  in  no- 
ta; cioè  le  polTelfioni  tanto  di  fuori,  quanto  di 
dentro  della  Città  degl’habitatorì,  che  pofleg- 
gono  facoltà.  In  quell'officio , cerne  li  hà  fat- 
to compra  , lì  traslata  no  i beni  dal  nome  del 
vend  icore  al  nome  del  compratore  . In  caufa 
di  fraude  creano  debitor  con  vinti  per  cento 
di  pena, e mandano  a*  Gouei  natoti  dell'entra* 
te.Sono  come  Auditori  in  Appellationc  de  gli 
Offici  j da  j o.ducati  in  giù,  che  fono  a Rialto, 
cattandone  però  a gli  Offici)  di  Giudicatura, 
che  habbiamo  di  fopra  narrato  . 

Ragioni  Nuoue . Quando  lì  danno  dati)  ad 
affitto,lì  fanno  14. caratatoti  i quali  compar- 
tendo tra  lor  i caratti , fanno  vn  capo , e man- 
tengono al  Dominio  il  danaro  di  quel  tal  da-» 
tio,  ch'eflì  hanno  tolto  . Sono  adunque  le  Ra- 
gioni Nuoue  rifeuotitori  con  pena  di  quei  de- 
bitori, i quali  hauendo  caratraro  il  datio,  han* 
no  perduto  di  quella  ragione . 

Ragioni  Vecchie.  E perche  niuna  Republi- 
ca  chAio  fappia,  fù  giamai  coitefe  verfo  i fora- 
11  ieri,  come  c quella,  ordinarono  inollri  anti- 
chi, ch'i  Sig.  delle  Ragion  Vecchie , venendo 
A mbafciatori',0  altri  Prcncipi  in  quella  Citta , i 
&effendo  benignamente  raccolti  facciano  la 
fpefaperil  Dominio , in  quelle  cole,  che  fon; 
neccflaric  in  firnil  materia.  Oltra  quello  fpen« 

dono 
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dono  per  il  commune  quanto  vien  loro  com« 
meflo.Tégono  anco  parte  de  i libri  pagati  del- 
le paghe  de  Monti  partati.  Son  Giudici  di  dan- 
ni  dati  al  Dominio  fuori  di  Venetia^Et  veggo- 
no i Conti  de  Proueditori  delle  Biade.Et  pof- 
fon  vender  i beni  de  debitori  all’officio  loro. 


Datio  dal  Vino . Quefto  officio  è riputato 
molto  antico . I Signori  di  elio  riconofcono  le 
materie  de  Vini,  che  fi  conducono  per  terra , e 
per  mare  in  quefta  Città.  Son  medefimamente 
fopra  pagamenti  del  datio  . Fanno  l’eflatione 
del  danaro  con  auttorità  di  punire  in  pecunia  . 
La  Tua  entrata  è di  molta  importanza  , & de- 
gna di  marauiglia,  considerate  quanto  fi  a il 
vino  ch’entra  in  quefto  circuito  . 

Ternaria  Vecchia  . Fu  ordinata  nel  tem- 
po di  M.  Gio:  Dandolo  Principe  . Quefti 
Signori  fanno  l’effatioti  del  datio  dell’oglio . 
Et  fono  fopraftanti  a tutto  quello, che  occor/c 
in  quella  materia . 

Signori  alla  Grafia  . Quefti  hanno  cura  del 
formaggio , delle  carne  falate  , & di  cofe  altre 
appartenenti  alla  grafia  , & fopra  ciò  hanno 
auttorità,  e fanno  giuditio . 

Doana  da  Terra.  Tirano  l’entrata  delle  co- 
fe,che  vengono  da  terra.Eti  Sig.della  Doana 
di  Mare  fanno  il  medefimo  officio,  & fon  re- 
cognitori  nelle  cofe  pertinenti  a dette  Doane . 

Panni  a Oro . Hanno  cura , che  i Teffidori 
non  vfioo  fraude , e malitia  ne*  broccati,  & ne 
gl’alcri  drapi , e qualunque  volta  foflcro  adul- 
terati , hanno  auttorità  di  tagliarli . 

Cinque  alla  Mercantia  • Regolano  le  cofe 
H 3 deila 


174  LIBRO 
«Iella  mercantia,  e le  fpefe,  che  talhora  fi  fan» 
nofuperfìue  per  conto  di  Salariati . 

La  Secreta,  [n  quella  fi  tengono  tutti  i libri 
vecchie  che  fi  vanno  per  giornata  inuecchian 
do  , di  ragion  de  Monti , c fpecialmente  del 
Monte  vecchio  , del  Monte  nouo,  & del  Tuffi* 
dio,  i quali  libri  non  fi  pofiono  vender  Tenza_* 
cfprefi’a  licenza  del  Configlio  de  X. 

Tré  camere  de  Monti  . Vna  del  Monte-» 
Vecchio,vnadeI  Monre  Nouilfimo,  & vna  del 
Sufiìdio  . Quelli  giornalmente  pagauano  fe- 
condo l'ordine  de  Seftieri  hora  non  hanno 
piu  quello  Officio  j ma  è deuoluto  alla  Cecca 
qual  al  preTentc  tiene  il  medemo  carico.  Han- 
no auttorirà  nella  materia  appartenente  à loro. 
E non  fi  pofiono  impacciare  altri  offici j in—» 
quelli  Monti,  che  i Topradccti.  Vi  è fimilmcn. 
te  la  cada  della  Francatione , la  qual  franca  i 
danari  comprati  à minor  pretioper  vtile  del 
Dominio  : il  che  fi  fà  quando  fi  commette  lo- 
ro per  parte  prefa  . 

Auogadori  Fifcali . Hanno  auttorità  Copra 
ogn'altro  Officio,  che  faccia  efationc,  fi  fanno 
à tempo, & non  Tempre  ordinariamente,  come 
fono  gli  Auogadori  di  Commune:  ma  fi  fanno 
qualche  volta . La  loro  auttorità , e limitata  fi 
come  anco  quella  di  tutti  gli  altri  Officij. 

Camerlenghi  di  Commune . Apprefib  que- 
lli Sig.  Hanno  tuttii  danari,  che  fono  dell'* 
Illuftr.  Signoria  così  da  Mare^ome  da  Terra , 
& in  fomma  tutte  l'entrate  peruengono  in-» 
quello  Officio  . Le  quali  poi  fi  difpenfano  , fi 
come  pare  al  Dominio  , col  mezzo  de  i man- 
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dati  partati  in  Collegio  , & fottoferitti  da  j 
Configlicri,  & da  i Sauij . 

Straordinari).  Rifcuotono  i danari  appar te* 
nentià  noli  delle  Galee  grofle  , & di  Naui  di 
perfonc  prillare  . Quando  fi  carica  robba  su 
detti  legni  bifogna  haucr  il  bollettino  di  que- 
llo Officio , perche  fenza  non  fi  può  far  altri- 
menti bolletta  all'Infida . 

TauoJa  dcinnfida-Il  Prencipe  M.Tomafo 
Moccnigo  ordinò  quert’Officio,  & quell'altro 
dell'Entrata.Quefti  rifcuotono  i!  dado  di  tut- 
te le  robbe  c.Vcfcon  di  quella  Città  , però  di 
tutte  quelle  che  fon  fottopoflc  à pagar  Datio . 
Et  1 Signori  dell’Entrata  rifcuotono  il  Datio 
di  tutte  quelle  robbe,chc  entrano,  pur  di  tutte 
quelle,  che  fon  fottopoflc . 

Mefiettaria  . 1 noftri  antichi  chiamauano  i 
Senfali  Mefsetti  , percioche  fi  mandano  dal 
compratore  al  venditore  piò  volte  manzi,  che 
fi  conchitida  il  mercato  . Chiamali  adunque 
oueft’Officio  Mefiettaria  . Conofconoi  preti j 
delle  co  Ce,  che  fi  comprano,  & tendono  . Et  à 
quelli  fi  paga  duoi  per  cento,  pili,  & mane©,  di 
tutti i mcrcanti,che  fi  fanno,&  che  fi  traggono 
per  conto  di  mercatura  . Il  medefimo  anco 
s'ofserua  nelle  venditioni  delli  (labili,  tanto  di 
fuora, quanto  di  dentro  in  Vcnetia.  E tali  fono 
gli  offici  à Rialto  . Ma  perche  fiamo  giunti  à 
cafa,  entriamo, che  dopo  difnare  vi  dirò  qual- 
che cofa  oltre  le  predette  , che  forfè  non  vi 
fpiacerà . 

EOR.  Come  piace  à V.Sig. 

il  Fine  del  Primo  Libro . 

H 4 DEL- 
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FORESTIERO. 

Elle  certo , & honorate  cofe  fo- 
no quelle  , che  io  ho  vdiro  da_* 
voi  quella  mattina,  che  non  fo- 
no cosi  trattate  dalli  fcrittori , 
che  pur  hanno  hai  tre  hiftorie 
benfpiegate  di  quella  Santa  Republica  > & 
per  quello  elle  mi  fono  tanto  più  Hate  grate , 
& poffo  dir  di  hauer  intefo  , & imparato  piti 
di  quello,  ch'io  mi  penfauo , & che  giamai  mi 
haurci  creduto  . Ma  perche  lMcima  cola  del 
voftro  ragionamento  fu  la  materia  de  gli  yffi* 
cij , e magiftrati  per  gouerno  di  quella  Città , 
con  li  lor  carichi,  Se  nomi, io  vò  penfando,che 
tal  forma  di  gouerno  lìa  ftatuita , ben  dalla-* 
prudenza  di  tanti  fapientiflìmi  Senatori  , ma 
però  con  qualche  eflempiodi  Republiche  an- 
tiche,  & per  quello  haurei  caro  (prima,  che  ad 
altro pa(lallìmo)  che fapendole,  mifacefledi 
tale  cofa  capace  . Er  voleuagià  addiroandar« 
uenc  quella  mattina , ma  per  edere  l'hora  tar* 

da 
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da  mi  fon  reftato,&  perciò  chiedouelo  bora  » 

VEN.  Veramente  c come  dite , che  hanno 
fottratto  quelli  Signori  vna  tal  forma  di  reg- 
gere da  gli  Antichi  Romani.  Et  fe  bene  voleuo 
intrare*  ragionami  della  Chiefa  di  San  Mar* 
co  prima , puie  così  voi  volendo  5 ragioneroui 
di  quello . 

FOR.  Mi  farà  cofa  gratiflìma  > & fontina* 
mente  vi  prego. 

VEN.  Si  come  erano  già  da  principio  di- 
uifi  i Romani  in  Nobili,  Se  Plebei , & poi  v’ag- 
giunferodimezo  l'ordine  equeftre  de-*  Caue- 
lieri,chc  in  dignità  erano  minori  de  primi , Se 
maggiori  de  fecondi  , così  in  Venetia  tràgN 
iftem  doi  ordini  di  Nobili , & di  plebei  v’è  di 
mezzo  quello  deJ  Cittadini,  cheferue  in  luo- 
go di  Caualieri  : & sì  come  Romolo  hauendo 
edificata  la  Città  di  Roma  , Se  defiderando 
hauere  con  chi  prudentemente  configliarlì  , 
elefièxemo  huomini , che  gli  paruero  più  de 
gli  altri  faggi,alli  quali  dalla  vecchiezza,  che 
Seneftus  in  latino  fi  dice,  poife  il  nome  di 
Senatori,  tutto  che  da  altri  Rè  folle  poi  qtte. 
fto  numero  accrcfciiito , ma  però  Tempre  con 
l’iftelfo  nome  , Se  chiamando  la  lor  congre- 
gatione  Senato,  il  quale  hauea  autrorirà  di  far 
le  fpefe  publiche , mouer  guerra  , dar  aiuti, 
conchiuder  paci, far  treguegnaudarambalcia- 
rie.&à  quelle  mandate  da  altri  rifpondcrcj  A 
fimilirudine  di  quello  Senato  in  Venetia  fu 
parimente  creato  altro  firn  il  grado  , & con_^ 
Pili  e fio  nome  , chiamandolo  il  Senato  di  Pre. 
gadi,  la  qual  deuominatione  cauarcno  pari- 
H % mente 
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mente  da*  Romani,  che  allhora,  che  douea  ri- 
durli,mandauano  i Nuntij,che  gliprcgaTscro 
à venir  al  palagio  per  douer  conrulcare.il  qual 
ordine  però  di  pregare  tutto  il  Senato  non_*» 
Tempre  lì  mantenne  , perche  alcuna  volta  lì 
pregaua  il  principale , che  era  quello , che  al- 
lhora di  più  età  viuefse  tra  coloro,  ch’haueua- 
noefsercicatala  ccnfura,  altre  volte  1 Confoli, 
à ciò  defignati,&  bora  alcuni  fuora  dcli’ordi- 
nc,&coftoroproponeuano  i pareri  in  Senato , 
così  anco  , & con  qucll’auttorità  li  eleggono 
da  Venetiani  nel  loro  Senato  Tedici , quali , co 
me  Te  più  de  gli  altri  Tapino  , lono  Sauij  no- 
minati ,&  fon  diui lì  in  tre  ordini  , cioè  Saui 
grand» , di  terra  ferma , e degli  ordini.  Erano 
parimente  di  tré  ordini  1 Senatori  Romani, Pa 
tricij,Confcritti,e  PcdariiiPaiiicii  erano  quelli 
cento  già  da  Romolo  eletti  : ConTcrittì  gii  al- 
tri  che  da  i Rè,&  ConToli  ficleggeuano,&  Pe- 
darii quelli,  i quali  non  porgeuano  vote  in  Se, 
nato, ancorché  vi  foTscr  prcTenci,  de  quali  par- 
lando Aulo  Gelho  dice,  che  Caput  fine  lingua 
peiìaria fententia  efi  -,  ci oè  tanto  c la  Temenza 
facra  da  quell»  Pedarii , quanto  vn  capo  lenza 
lingua.  Così  il  Senato  Veneto  conila  di  cento 
venti  Senatori,  & altri  più,  che  per  ragione,  ò 
di  dignità  , òdi Magiftraco v’entrano,  (cTsan* 
ta  de*  quali  col  proprio  vocabolo  Tono  Sena- 
tori chiamaci, e Ji  altri  della  gionta:  quelli  poi 
che  entrando  pur  nel  Senato,  non  v’hanno  pe- 
lò voce  alcuno , fi  potino  dire  Pedarii , perche 
non  mettono  voto.  Il  Prencipepoi,  ò Duce  di 
Venetiani  è comparato  alli  Rè  , chclo^^no  i 

Ro. 
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Romani  già  conftituirfi  ne*  primi  tempi  : per- 
cioche,&  quello,  c quelli  può,  & potetiano  ef- 
fe re  priui  della  dignità  , fi  creano  per  demo- 
ne, non  conftituifcono  Magittrati,  non  ponno 
far  cofa  alcuna  fenza  il  Confeglio  de*  Sena- 
tori, & finalmente  riconofcono  il  Maggior 
Confeglio  per  fuperiore  . Ec  di  qfctì  allietine, 
che  vngentil’huomo,  in  tempo, che  fi  parte  il 
Dogedal  Palagio,  gli  porta  dietro  vna  fpada 
coperta  co'l  fodero  dorato,  volendo  lignifica- 
re, che  egli  non  hà  poteftà  di  pretto,  folo , Se  à 
Tuo  piacere  vendicar  i misfatti  commetti  da—» 
fudditi  Tuoi , ò da  altri , & che  turtg  la  Repu- 
ti] ica  , non  fi  gouerna  al  folo  fuo  parere  , ma  à 
quello  de*  Scultori,  che  lo  feguono.  Altri  vo- 
gliono, & meglio,  che  li  fi  j portata  aitanti  la 
fpada  della  giuftitia  , alfine  che  à tutti  la  detta 
Tempre  raccordi  ; Quello  che  porta  la  fpada  , 
e Tempre  quello  che  è depurato  primo  partir 
per  il  fuo  regimcnto , perciò  fi  fa  veder,  col 
Doge , Si  Senatori . 1/habito  oltre  ciò  di  efso 
Doge  fi  vede  efser  regale  , poiché  và  Tempre 
veftito  d’oro  , ò di  porpora  j porta  in  capo 
vnvelo  in  cambio  di  Regai  diadema  , qua- 
le mai  fi  lena,  foprailqual  hà  vna  bere tta— » 
purpurea  ornata  con  freggio  d’oro  , & la—» 
prre  à dietro  s’inalza  à gtiifa  di  corno  , hà 
la  fpa  leggia  in  fi.  ogo  eminente  come  il  Rè, 
tintele  lettere  della  Republica  , fi  mandano 
fotto  il  Tuo  nome  , & fono  legnate  ; Qua- 
lunque Ambafciatore,  ò ad  altri,  che  fi  voglia 
( fcriuendo  al  Senato  dettala  le  lettere  à no- 
me fino  ) fiotto  il  quale  anco  fono  promul- 
H 6 ga- 
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gate  le  leggi , & altre  deliberationr , tutte  Ìe-> 
monete  d'oro , d'argento , e d’altro  metallo  (l 
battono  con  la  effigie,  & nome  del  Doge,  e fi- 
nalmente da  cjual  fi  voglia  parte  fi  può  Icor- 
gere  in  eflò  la  forma  di  Rè , ma  non  già  di  po* 
ter  regale  ; de*  Rè  maffime  de’  noftri  tempi , > 
quali  non  conofcono  alcuno  in  fuperiort_*  . 
Dopo  il  Rè  teniua  il  primo  luogo  tra  Roma- 
niil  Tribuno  de*  Celeri , il  quale  hauea  la  po- 
teftà  fopra  tutti  iCaualieri  , a fimiglianza  di 
coftui  Cogliono  nc'  bifogni  Venctiani  crearci 
il  Capitan  General  ddi'eflercito  di  terra  fer- 
ma, il  quale,  fi  come  quello  co*  fuoi  Celeri  di* 
Fendeua  il  fuo  Rè,  & le  Città , & nell’efiercito 
primo  attaccaua  la  pugna,  & vlrimo  di  quel- 
la fi  ritiraua  , come  tutela  di  tutto  lo  Stato 
Romano,  cosi  quello  co* fuoi  foldati  difen- 
de l’Impero  Venetiano  , & à fimiglianza  di 
quello  precede  tutti  gli  altri , & hà , come  è 
detto,  il  primo  luogo  predo  il  Prencipe.  Hor 
mancati  i Rè  de  Promani  , fi  crearono  duej 
ConColi , apprefso  quali  era  la  fomnaa  poceltà 
di  tutte  le  cofe,  alcune  eccettuate  5 Quelti 
Confoli  non  fi  creano  hora  in  Veneti» , ma  fi 
feccronel  principio  della  fua  edifieatione  , ai 
contrario  però,  quanto  al  tempo  de'  Roma- 
ni : percioche  a Roma  doppo  i Rè  fuccefsero  i 
Confoli , & à Venctia  furon  doppo  i Confoli  i 
Dogi , onde  nacque,  fecondo  il  parer  d’alcuni 
il  coflume  , che  gli  Dogi  portano  ancora  a* 
notòri  tempi  le  inlcgne  Confinari  , che  fono 
quelle  velli,  che  egli  variate  fi  porrà  Copra  le 
fpalle.  Oltre  à cpuefto  else  odo  in  Roma  palsato- 

sooi. 
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moire  tempo,  che  non  fi  haueua  potuto  da' 
Confoli  rifeuotere  il  cenfo , che  ciafcuno , fe» 
condo  le  facoltà  fue,  era  obligato  pagare,  per- 
che erano  in  altre  importanti  cofe  impediti  , 
cleflero  i Cenfori , così  nominati , perche  era 
lor  vfficio,  come  s’è  detto,  il  rifeuotere  il  cen* 
fo,cioè  conofcere  il  numero  de’  Cittadi«i,cfti- 
mar  il  loro  patrimonio, & porli  la  cenfura,  do* 
pò  crebbe  in  modo  quefto  Magiftrato  ,cheol* 
tre  il  porre, & rifeuotere  il  cerilo, haiieua  anco- 
ra  auctorità  circa  i coltomi ,.  Si  difciplina  de* 
Romani  ,&  haueuano  il  regimento,  &del  Se* 
nato, e de*  Caualieri,  & delle  Centurie.  Di  aut- 
orità fimilc  a quefto  Magiftrato  , circa  però- 
il  mettere  il  cenfo  , vi  fono  apprefibi  Vene- 
tiani  li  Dieci  Cenfori,  che  volgarmente  fidi* 
cono  i Dieci  Saui  j , dintorno  a’ coftumi  v*è 
vn  Magiftrato  con  l’ift^ffo  nome , numero,  & 
quafi  con  Piftcfia  auttorità  . Moltiplicando 
poi  le  cofe  in  maggior  quantità,  che  per  lo 
paftato  , accrefcendofi  là  Città  , & così  le  fa- 
cente, però  eiefiero  iVenetiani  altri  Cenfori 
dandoli  il  nome  , & auttorità  fopra  le  Póm- 
pe, circa  il  Vcftire,  iConuitti  , & altre  cofe 
limili  . Si  può  anco  tra  Cenfori  annoucrarc 
Pvfficio  della  Giuftitia  Noua  , inftituito  fin 
già  m tempo  del  Doge  Renier  Zeno , & ha  la 
cura  di  Cenfnrare  fopra  l'Hofterie,  & fopra 
coloro,  che  dannocamere,  & alberghi  àpi* 
gione , rifeuote  il  Datio  del  Vino  a fpina.  Se 
ha  auttorità  fopra  i Magiftrati,  potendo  puni- 
re i Magazenieri , ma  però  è regolato  que^- 
vfneio  da  quello  de  i Sette  Sautj,  a*  gitali  vana 
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in  appellatone  le  fentenze  già  fatte  , Se  pari- 
mence  fi  può  mettere  i cinque  Sauij  alla  mer- 
canta , clie  cènfurano  , & regolano  efle  mer- 
ci , & le  fpefe,  che  tal'hora  fi  fanno  fuperflue  # 
per  conto  di  (alatati . Et  non  fi  douemo  ma- 
rauigliarc  della  moltitudine  de*  Magiftrati,& 
che  d’vn  folo  de  Romani  ne  habbino  compo- 
ni qui  moiri,  ditndendo  effi carichi,  perciò 
che  j sì  come  in  alcune  Città  fi  può  ad  vn  fol 
Giudice  deputar  molti  carichi, cofi  nelle  gran- 
di ben  fpeiTo  auiene , che  vna  fola  autorità  da 
diuifa  in  piu , che  in  vno  Giudice  . Hor  effen- 
do  accrefc  uro  il  popolo  Romano,  & accado- 
no fpdle  volte,  che  fi  faceano  diuerfe  guerre , 
fi  rifolferodi  creare  vu  nouo  Magiftrato  , & 
con  maggior  autorità  , al  quale  pofero  il  no- 
me di  Dittatore  . Dacoftui  non  era  lecito  ap- 
pellarli , & hauea  potcftà  amplifiìma  della  vi- 
ta , & della  morte  de  gli  huomini  ; alla  cui  fo- 
miglianza  cauarono  i Venetiani  il  crear  ne' 
bifogni  di  Generale  di  Mare , dandogli  l’iftcf- 
fa  autorità  , fuori,  che  egli  douelTc  vbb'dire 
a!  parer  del  Senato  ; ma  però  egli  è fuperiore , 
& hà  potere  sì  nell'armata  , & Tuoi  gonerna- 
tori,come  verfo  i Pretori;,  & Magiftrati,  i qua- 
li gouernano  i luoghi  , & Ifole  di  Mare  3 
modo  , che arriuando  egli  in  qual  fi  voglia—» 
luogo  con  la  (uà  armata , , di  Cubito  gli  fi  fan- 
no incontro  , & Teli  danno  le  chiaui  delle  for- 
tezze, & delle  porte  della  Città  , & elio  folo 
può  il  tutto,  & precede  a cadauno  di  qualun- 
que grado  fi  voglia  .*■  Ne  qui  fi  deue  tacerei  , 
che  il  General  di  Mare,  ò Legato,  ò Ptouedi» 

torc 


SECONDO.  iS$ 
torc  non  può  entrar  in  Venecia  con  Galea  al- 
cuna armata  nè  anco  quando  egli  ritorna  alla 
patria , ma  bifogna , che  fubito  giunto  neir- 
Iltria  ( luogo  da  Venetia  lontano  di  circa  mi- 
glia cento)  egli  dia  lo  ftipendio  a'  Tuoi  Mari- 
nari ,ò  altri , e tutti  licentia r i , & poi  con  pò- 
chi  nella  Galea  farli  condur  alla  Otta  ; à lìmi- 
Jitudine  delle  Leggi  de’  Romani , i quali  pro- 
ibirono, che  l'Imperator  del  loro  esercito 
non potefle armato  palTare  il  Fiume  Rubicone, 
con  quelte  parole  . lmpe  ator  ,fiue  miles  ,fi- 
ue  Tir annus  armatus  qui f qui  s fìjì ito  vtxVdum 
armaque  deponito?  nec  cìtra  hunc  amnem  Ru  - 
biccnem  traijcko  . Et  perciò  fi  legge  di  Giu- 
|t0  Ce  fai  e,  che  fù  dichiariti  nimico  a’  Roma- 
ni, perche  pafsò  il  detto  fiume  conrra  li  loro 
ordini  . Predo  il  Dittatore  vi  aggiunfero  i 
macftii  de’  Caualicri , i quali  fodero  ne'  confi- 
eh  preferiti , & eflendo  lontano  , Gammate 
fo.l  Dittatore  , edì  invecchia  edercitadero 
detto  vflìcio,  & fofsero  come  compagni  nell’- 
I imperio , & teftimoni  della  virtù  , ò vici]  del 
Dittatore;  così fimiglianremente  eleggono  i 
Venenani  il  Proueditor  dell'Annata.  Quefto 
Magiflratoquafi  fempre , ancor , che  Harem 
po  di  pace  , vien  creato  , & è preferito  a quel- 
le Galee,  che  in  quel  tempo  lon  fuori . Eleg. 
gono  oltra  quedi , i Veneriani  tré  de  loro  Pa- 
tritìi  nomili  «doli  Auogadori  di  Commini , a 
fimilirudine  de' Tribuni  della  plebe  ; i quali 
crearono  pofeia  i Romani;  & perciò  fono  det- 
ti Auogadori  di  Commun,  quali  Allocati , Se 
iniercefsori  di  tutu  : & quelli  nfeiiuano  al  po- 
polo 
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polo , ouero  al  la  plebe , & quefti  al  Confeglio 
di  Quaranta  Senato  di  Pregadi,  & alcuna  vol- 
ta al  Maggior  Confeglio.  Hanuo  quali  l’iftef- 
fa  anttonrà  gli  Auditori  nelle  cofe  ciuili , che 
gli  Auogadori  nelle  criminali , perche  effendo 
proferita  contro  ad  aJcunofencenza,  può  egli 
appellarli  à gli  Auditori  Vecchi,  fe  la  caufa  è 
della  Cirtà,  & s’è  di  fuori , àgli  Auditori  No- 
ni , ò Notiidìmi , i quali  vdita  la  caufa , può 
vno  (blamente  di  elfi  intrometterla  bora  à 
quello  , & bora  quelPaltro  Confeglio,  fecon- 
do che  fi  cornitene  allo  (lato  della  cofa  ; Farà 
me  anco,  oltre  di  quello  , habbinogli  Auoga- 
dori,  e gli  Auditori vna gran  lìmiglianza,  nel- 
Ladunarfi  la  Nobiltà  ne’ conferii,  con  i Tri- 
buni della  Plebe  : perche  fi  come  quelli , cosi 
vno  de  gli  Anogadori  infiemc  con  vno  de  Capi 
di  dieci  fi  ritirano  alPvn  capo  della  fala  ìnco- 
tro  alla  fedia  del  Doge,  doi  altri  Auogadori  fi 
acconciali  dalla  delira  parte,&  loro  incontro  li 
dueCapidi  Dieci  reftanti.Similmenregli  Vec. 
chi , & Noui  Aud  tori  fi  Cedono  quali  nel  fin 
della  Sala, quelli  dai  manco, & quelli  dal  latto 
dritto  ? in  modo  che  tutti  paiono  come  guar- 
diani d’ogni  parte  del  Confeglio  , accioche»* 
Rifilino  podi  far  cof3  contra  le  leggi , & ordi- 
rsi delle  loro  confi  (turioni.  Volendo  pofcia_^a 
ii  Romani  , che  vi  folle  alcuno,  il  quale  hauel- 
fe  carico  di  cercar  Pvtilc,  Pornamento,  e l’ab- 
bondanza della  Città, però  conftituuono  vane 
forti  di  dignità*  nominandole  però  tutte  fotta 
il  uome  di  Edili , & prima  conltinurono  due  > 
cVhauefiero  cura  delie  Cliiefe,Cafe*Fabrichea. 

sa 
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Si  ornamenti  della  Città,&  li  chiamarono  Edi- 
li de  gli  Edi , cioè  delle  cofe  ; altri  nominaro- 
no Edili  Curuli , quali  doueuano  prouedere  » 
che  le  mi  Ture  foflero  giufte , & altri  Edili  Ce- 
reali, c’hauean  carico  circa  le  biade , gli  ogli , 

& altre  vettonaglie  per  la  Città . Molti  pari- 
mente Magiftrati  fono  in  Vcnetia  da  compa* 
rari!  à detti  Edili  nell'auttorità . Et  prima;  gli 
Procuratori  di  San  Marco  , che  hanno  cura 
della  Chiefa,  & cofe  Caere;  fecondo  vengono 
i Proueditori  alla  Sanità  , a*  quali  è commef* 
fo  »l  prouedere  , che  non  li  venda  cofa  catti- 
tia  , & che  polla  apportar  nocumento  a'  corpi 
humani,  & generalmente  han  da  cercare  con 
ogni  maniera  la  falute  del  popolo,  & habka. 
roridi  Venetia,  acuì  fono  adherenti  quelli 
fopra  l’Acqtie  , preporti  alle  lagune , Se  caua* 
nienti  per  conferuar  Paria  fana  . Scguonopo» 
feia  gl  i Signori  alla  Giuftitia  Vecchia , i Quali 
rrouando  le  bilancie  , ò altri  pefi  , con  che  fi 
vendono  robbe  falfe  punifeono  quelli,  che  gli 
hanno,alcoltano  le  contronerlie  di  quelli,  che 
pretendono  in  qualche  modo  mercedi , met- 
tono il  prezzo  alle  frutte  , Se  all'altre  cofe^à 
quefte  limili . Vi  (ono  anco  altri  Edili  diuili 
in  molte  dalli , come  gli  Proueditori  alla  Fa* 
rina,che  conoscono  tutte  le  difficoltà  per  con* 
to  del  Fornico,  & procurano,  che  nel  venderui 
la  farina  non  s'vfi  fraude  nella  mifura , & che 
non  fra  la  robba  guafta  , ò corrotta . Li  Proue- 
ditori al  Sale  , quali  affittano  tutti  idacijdet 
Sale  per  tutte  le  Città  del  Dominio,  Se  banco- 
guidone  di  tutte  le  materie  à quello  pertinaci» 
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I Signori  alla  Ternaria  Vecchia,  ordinatine! 
tempo  di  Giouan  Dandolo  Doge  , ch'hanno 
il  carico  fopra  il  Dado  dcll'Oglio . Quelli  al. 
la  Grassa , che  han  la  cura  del  calcio  , òfor. 
maggio , & della  carne  Calata  , e fi  migliami. 
Quei  del  Vino, che  ricono  feono  le  materie  del 
Vino,&  rifeuotono  il  Dado  di  quello  di  grof- 
fi  filma  fomma  . (Quelli  fopra  i Panni  àoro  , 
che  attendono  , chenonfia  fatto  fraude  da' 
Tdfitorijò  malitia  ne*  beccati,  & altri  drap- 
pi di  feta  . Della  Dogana  di  Mare  ordinata  ^ 
in  tempo  di  Tomafo  Mocenigo  Doge  , quali 
han  cura  di  vedere  quanto  portano  ìe  Naui , c 
le  Galee  de  mcrcantia  , & non  lafchno , che  fi 
caui  dal  Ior  vfficiofenza  prima  pagarli  i de- 
biti dacij.  Et  finalmente  quelli  delle  Ragion 
Vecchie,  che  hanno  il  carico,  venendo  Am< 
bafeiatori,  ò alcun  Prencipe  inquefia  Città 
che  fia  raccolto  , ò fpefato  dal  Publico  , di  far 
efii  la  fpefa  in  quelle  cofe , che  fon  necefsaric 
per  tal  occafione  . Elefsero  i Romani  pofeia 
anco  i Quefiori,  i quali  riccucuano , Se  diftri- 
buiuano  il  danaro  publico , & furono  così  det- 
ti>al>  inquirendapecunia , cioè  dal  cercare , c 
rifcuocere  i danari  così  hora  in  Venetia  à lo- 
ro fimilitudme  fono  fiati  ordinati  i Camer- 
lenghi di  Common  con  i’iftefso  carico  . Et 
perche  mandauano  parimente  i Pvomani  i 
Quefiori,  che  accompagnafsero  Plmpcrator, 
-cioè  il  Capitan  Generale,  per  ammimftrar,  c 
lenir  conto  del  danaro  , applicandolo  nelle.* 
cofè  nece&arie  alla  guerra,  e notar  tutto  quel- 
lo, che  fi  pigliafse,  c guadagnafse  de*  nemici , 
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q fi  fpendcfic  , per  darne  poi  nel  ritorno  ra- 
gione à Romani , così  in  Venetia  ( accadendo 
guerra  ) mandano  parimente  i Tuoi  Queftor^ 
ò Camerlenghi  nell’eflerciro , che  fon  Tempre 
prefenti  al  General  Capitano , & amminiftra- 
no  non  folamente  il  danaro  publico,  ma  anco 
tengono  conto  delle  prede, & altre  cofe  occor- 
renti. Ma  perche  predo  Romani  fi  crcauano 
anco  Qneftori  in  tempo  di  pace,però  à lor  fo- 
miglianza  5 fi  può  dire  che  fiano  quei  Quefto- 
ri,  ò Camerlenghi,  che  fon  creati  nelle  prin- 
cipal  Città  del  Dominio  : poiché  hanno  I"  idei- 
la auttorità  , e di  rifeuotere,  c di  (pendere,  ò 
pagare  il  denaro  publico,  tenendo  i! conto 
particolare,  & mandando  à Venetia  poi  quel- 
lo,che  gli  è foprauanzaro . In  querto  numero 
de’  Qucftori  Romani  desinati  à rifeuotere  : & 
pagar  per  il  publico,  fi  ponno  anco  traporre  ia 
Venetia  diuerfi  altri  vfficij  come  fono  5 li  Go- 
uernatori  dcll’Entrade , che  rifeuotono  i da- 
nari deile  rendite  del  Dominio,  & quelle  af- 
fittano (otto  Dacij  5 rifeuotendo  anco  le  Tan- 
fe , & le  Decime , che  da'  fudditi  fono  annual- 
mente pagate,  iSopradatii,  che  ricuperano 
con  pena  dalli  debitori  de’  datii , finito  che  fia 
la  lor  condotta , i loro  debiti  : I Signori  Copra 
i Contt,  che  rifeuotono  da  tutti  li  debitori  del» 
la  Signoria . Quei  Copra  le  Camere  ,che  fono 
fopra  le  cofe  delle  Camerlengarie  nel  Domi- 
nio fuor  di  Venetia,  & fanno  l’efsation  del  da- 
naro: I Diece  Vfficii,  che  rifeuotono  per  li 
Dadi  non  feoffi  afsolutamentc  dalle  Dogane 
di  Terra,  & di  Mare , & parimente  in  materia 

delle 
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delle  galee  Cottili, e groffesle  Cadutc,che  rice. 
nono  con  pena  da*debitori,peccoto  di  Tanfe, 
e Decime  traCcorfe,  e tralasciate  di  efSgerfì  da 
i Gonernatori  dell’entratc.La  Dogana  da  Ter- 
ra che  riceue  l'entrata  delle  cole, che  vengono 
da  Terra,  S come  quella  da  Mare, fa  il  medes- 
imo per  le  cofc  di  Mare.Gli  £ftraordinarij,che 
riCcuotono  i danni  appartenenti  a’ noli  delle 
Galee  grolle, e di  Naui  di  perfone  priuatejl'V» 
feira  , inftituita  già  Cotto  Toma  Co  Mo  ce  nigo 
Doge,  che  rifcuote  il  Datio  di  tutte  quelle_> 
robbe,che  eCeonodella  Città, fottopofte  à pa- 
gar Dario, S còme  poi  l'Entrata  riceucquanto 
viene  per  il  Datio  delle  robbe,che  vengono, & 
finalmente  la  Mefletaria^hc  rifcuote  due  per 
ecnco,e  più,  e manco  Cecondo  le  coCe,di  tutti  i 
inercanti,che  S fanno  per  conto  di  mercantia, 
& delle  venditionide’  (labili, tanto  fuori,qua- 
ro dentro  della  Città.  Ma  de’ Queftori , che 
pagano,  S può  dire^  che  San  le  tre  Camere-* 
de  monti,  vecchio,  nouilhnao,  e CuSìdio  , che 
giornalmente  sborfano  le  paghe  Cecondo  l'- 
ordine de’  Seftieri,  à chi  ne  và  creditore,  & 
così  parimente  v’è  la  Cada  della  francatione . 
Al  prcCenre  non  hanno  quello  maneggio , mà 
i I tutto  fi  fà  per  la  Zecca . Erano  oltre  di  que- 
llo ancora  trà  Romani  gli  Queftori  Candida* 
t i,  coS  forfè  detti , perche  andauano  veftiti  di 
bianco,i  quali  hauean  carico  di  legger  nel  Se- 
nato le  lettere,  che  li  eran  mandate,  quantun» 
que  fodero  d’importanti  negati)  , come  à 
ponto  vfa  di  fare  il  Cancellier  grande  in  Ve- 
nctia,  il  quale  è dell’ordine  de’  Cittadini, & è 
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in  grandifiìmo  honoie  nella  Republica , poi  ^ 
che  egli  Telo  mentre  viuc  può  vedere,  fapere , 
& intendere  tutte  le  cofe , ancor , che  fecrerif. 
fime,dcl  Senato, và  adorno  coi  vefìimenti  Se- 
natorij , & gode  honoratifiìtr.o  titolo  , ancor 
che  non  fia  dell’ordine  de’  Pati  itij,  onde  anco 
da  qual  fi  voglia  di  loro  èhonorato,  & tenu- 
to in  gran  ftima  . Hora  è conuemente  di  par- 
lare de  gli  Decemuiri , i quali  ( eflendo  Iella- 
to via  nella  Città  di  Roma  ogni  altro  Magi» 
(ftrato)  furono  da’  Romani  foli , & con  poto- 
ftà  ampliai ma  creati  ,Scfo]eua  cadauno  di  ef- 
fi  per  dieci  giorni  federe  protribunah,&  tener 
ragione  , fuccedendogli  poi  vr/alcro  , & così 
di  mano  in  mano . Alla  di  coftor  fomigiian* 
za  hanno  i Venetiani  Piftello  Magifirato,  il 
quale,  come  di  numero,  coli  s’vguigli  di  aut* 
torità,  & addimand-afi  il  Confeglio  di  Dieci. 
Ben  è vero,  che  come  quello  era  più  celebre  , 
coli  è queSo  più  falubrc,  quello  come  quello 
durali  a vn’anuo , ambidue  eran  fenza  , che  fi 
poteficro  appellare  , fuor  che  alli  Collegi , ò 
(come  In  Vepetia  fi  dice  ) all’altra  mano:  Ma 
fono  differenti,  perche  quello  fù  brut,  & co- 
fio  andò  in  niente  ,& qui  fio  come  da  prin. 
cipio , coli,  fem.p.re  mai  èilatodi  (ah.te_r, 
& beneficio  alla  Città , in  tempo  di  quello 
ceflauano .in  Roma  gli  altri  Magilìrati,  Se 
di  quello  leguono  come  ne  gli  altri  tempi.  Di 
quelli  cadami  tcneua  ragion  dicci  giorni.  Se 
di  quelli  ogni  mefe  fi  eleggono  tré , che  fo* 
no  Capi  di  X.  addiraandati:  vno  de  quali  fola* 
mente,non  ha  auttorità  di  ferire,  ò giudicare, 

ma 
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ina  bifogna  che  fiano  altnen  due.  Et  fi  dà 
quello  titolo  à quei  Senatori , che  per  eli,  & 
per  fapienza,  & bontà , precedono,  o non  fo. 
no  inferiori  à gli  altri.  Furon  anco  dopò  mol* 
totempodal  principio  di  Roma  creati  i Pre- 
tori, perciochc  fi  hà  per  Phiftorie , che  ab  vr- 
bc  condita  fino  quafi  3 90.  anni  non  vi  fìì  al- 
cuno, che  nella  Città  vi  tenefie ragione,  eccet- 
to che  i Confoli  de'  quali  era  ciò  proprio  cari* 
co;  ma  venendo  il  tumulto  delle  guerre , & 
non  potendo  dii  foli  attendere  à tante  cofe, 
parue  di  crear  altri  Giudici,  nominandoli  Pre- 
tori , per  tenire  ragione  . Di  quelli  calfpreflo 
gli  antichi  fi  troua,chc  nc  fodero  di  tre  fpccic, 
ò conditioni,  cioè  della  Città,  ouero  Vrbani , 
de'  Forcfticri,  e delle  Prouincic  : i primi  giu* 
dicauano nelle caufe  trà  Cittadini,!  fecondi 
tra  Cittadini,eForcftier!,e  gli  terzi  andaua- 
110  al  gouerno  delle  Prouincic . Coll  parimen- 
te à Venetia  fi  creano  li  detti  Pretori  ,&  con 
Pifteflb  ordine,  poiché  de  gli  Vrbani  fi  veg* 
giono  le  corti  del  Petitìonc , & d'altri  vffici j , 
che  horada  me  fian  detti , & feruono  in  giu- 
dicare le  caufe  trà  Cittadini  : De’  Forafticri  vi 
è Pvftìcio  dall’eifctto , &auttorità  nominato 
del  Forartiero  : & delle  Prouincic  vi  fono  i 
Pretori,  ò Pcteftar i (come  fi  chiamano)  i quali 
fon  preporti  alle  Città,  & a'  Cartelli , che  ten- 
gono fotto  la  lor  Signoria  . Ma  perche  fono 
molti  gli  Vrban^però  han  bifogno  di  più  par* 
ticolar  narratione  , &io  feguendo  nello  {File 
de  gli  altri,  ad  vno  ad  vno  qui  porolli,  Si  fono 
quelli,  Petkionc , che  hebbe  principio  cflendo 

Già- 
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Giacomo  TiepoloDoge  l’anno  1143.  & ha. 
uea  prima  la  cura  di  tutte  le  facende , ma  ac- 
crefciuto  poi  l’Impero  della  Republica , & 
moltiplicati  inegocij,  lì  crearono  li  diuer lì  al- 
tri Magiftraci , che  di  tempo  in  tempo  molti- 
plicarono in  quel  numero,  che  foggi  lì  vede, 
giudicauano  prima i litigi  fino  à nìlle  Duca- 
ti, ma  dal  Prencipato  di  Francefco  Dandolo 
in  qua  ,afcokano  per  ogni  fomma  maggiore 
di  Ducati  fo.  Fanno  olleruar  i patti  promeffi, 
tanfano  l'pcfc  a*  pupilli  per  li  loro  alimenti  ad 
inftanza  de'  Tutori,  òCommiflarij,  ogni  vol- 
ta però,  che  non  fiala  Comm  ilTaria  nelle  ma- 
ni de*  Procuratori  di  San  Marco . Conofco- 
no  Petà  de'  beneficiati  per  li  Teftamenti,chia* 
rifee  i ponti  dubii  di  quelli,  Sccocedono  Pau- 
toiità  aJ  Commiflari),  &à  Tutori  di  trattare 
per  nome  de  pupilli , ò d altri , come  meglio 
lor  pare . Mobile  à cui  fpeteano  le  caule  da  .» 
Ducati  cinquanta  in  giù  , danno  fentenze  à 
legge  f°Pra  « punti  de’  teftamenti de  beni  mo- 
bili, & (opra  inftr omenti,  & fenttntiano  li 
Scritti  di  mano  fotroferitti  da  dueteftimoni. 
Esaminatore , ordinato  in  tempo  del  Dog»  » 
Rinier  Zeno  , efiamina  teftimoni  a perpetua 
mcmoria^ridandofi  le  rendite  de  beni  (Ubili 
quelle  fottoferiuono,  &cofi  à gli  inftromenti 
di  donatione.  Fanno  interdire  i beni  de"  de. 
bitori,  inuefìonoà  proprio,  & fine  proprio  i 
compratori  de  i beni  (labili  doppo  le  lor  ftri» 
de  pattate  ; Icuano  i Breuiarij  in  forma  di  Te» 
(lamenti , fanno  le  fentenze  didocumentoal 
cogniti  de*  pegni,  & le  fcntcnac  di  mifuende* 
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te,  & dar  nocitia  à propinqui , & collaterali  di 
tutte  le  inucftite  di  cafe  , ò proprietà  fatte  per 
loro . Il  Piocuratore  giu  fica  le  caufe  fpettan- 
tia*  Procuratori  di  San  Marco,  afcolta  le  dif- 
ferenze delle  polle  Aloni  di  fuori , & prouedo. 
co  alle  donne  raai  maritate  per  lor  alficurar 
la  dote  s e hu  creati  quelli  Giudici  in  tempo 
di  Lorenzo  Tiepolo  Doge  . Proprio , inftitui- 
to  Cotto  il  Doge  Virai  Faliero  , il  quale  ha  la 
materia  deJ  pagamenti  di  dote  , Coluto  matti» 
monto , le  diuifioni , che  lì  fan  tra  fratelli  ; ic 
fuccelfioni , che  vengono  ab  incettato , & la-» 
materia  de'  confini  delle  fabriche  , Cataueri , 
che  poteuano  anco  porli  con  gli  altri  Camer- 
lenghi , ma  ehe  tuttauia  hò  voluto  qui  porre  , 
fon  quali  Giudici  FiCcali , Cuccedendo  ne’  beni 
de  morti  Cenza  CuccelTorc  , & riCcuotono  le  pe- 
ne quali  impongono  gli  altri  Giudici  a*  liti- 
«anti  . Son  Giudici  nelle  coCe  ntrouatenel 
Mare,  & ne'  TheCori,chc  fi  tronano  Cotto  ter- 
ra & Con  Giudici  di  appellatone  d’aicune_> 
cauCedipoco  valore  . Il  Piouego  ricorolce  i 
contratti  vCuratici,hà  cura  delle  vie  publiche  , 
& fono  Giudici  da  lire  venti  di  piccoli  abballo. 
Sindici,  fono  fopraftantialWngordc,  & auide 
fpefe  , fatte  oltre  il  douerc  nella  atti  delle  cau- 
fc  giudiciatic  , & centra  Pintention  delle  leg- 
gi ; & entrano  in  luogo  de  Giudici  ordinari) , 
quando  fon  cacciati  dalle  parti  litiganti , & 
perciò  anco  fi  addimandano  Sindici,  & Giudi- 
ci eftraordinarij . Sopragaftaldi , eflequifeono 
le  fencenze  già  fatte  per  glialtri  Giudici , ven- 
dono i beni  per  fentenze  intrometti , & alcol- 

sano 
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tane  le  differenze  per  caufa  di  introni iffioni , 
cflecutiom  , contraditioni , & cofe  limili;  Et 
perche  nell'eflecurione  deJle  fenrenze  può  na- 
fcer  errore  , & ordinato  Officio  dc’Superio- 
rii  i quali  hanno  da  cenfurar  gli  atri  de3 So. 
pragadaldi;  Confoli  de'  Mercanti,  che  oiudi* 
cano  fopra  le  materie  di  mercantia  f oue%cca- 
de  comp  a , ò vendita , Se  procedono  Comma- 
riamente  per  via  di  efìcfa  5 & li  Sopraconfoli , 

i c j *°Pra  1 ^a^,menr'  de  mercanti , danno 
la  nda , cioè  ficurezza  , à debitori  dj  non  edere 
preti , (iridano  i fug<  itiui , vendendo  i Jor  beni 
per  pagar  i Tuoi  debiti.  L'vfficio  poi, che  dicef- 
fimo  del  Foraiiiero , il  quale  fola  , fu  ftatuito 
lotto  il  Doge  Auro  Maftropiero  l’anno  117?. 
& giudica  rrà  Venetiano,  e Forafticro , etrà 
Foraftiero  , e Foradicro;  Pur  vanno  anco  à 
qucdi  Giudici  le  caufc  per  materie  d’affitti  di 
cale  in  Veneria , Se  per  cognitione  delli  noli  di 
Nane , e delle  varee  , cioè  participation  del 
danno  patito  5 quando  per  neceffirà  di  fortuna 
J J?ettjai]° ,n  lnare  le  lobbe  de’  mercanti , che 
tono  di  (opra  coperta  di  effe  nani  , per  effer 
in  gran  periglio  di  far  affondarli  il  valletto . 

aueua no  anco  già  i Romani  i Ccnt-umuiri . à 
limigliaza  de' quali  in  Venetia  fono  dati  crea* 

. di  d«  qua  (ì  può  dir* 

eh  habbi  banuto  origine  la  diuilione,  che  s'vfa 

eflecdone  di  tré  ordini  : cioè  dHe  fopra  le  cau. 

(e  ciudi,  & la  terza  intorno  le  criminali  : fono 
delie  ciudi  i'vna  chiamata  vecchia  , ordinata 
lotto  Fracefco  Fofcari  Dcgc,à  cui  vano  Jecau- 
e ir^tromeffc  da  gli  Auditori  vecchi  giudicare 
I da 
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da  giudici  di  Venetia:  & l'altra  noua  già  crea* 
ta  per  la  legge  Pifana,  nella  quale  fi  decidono 
le  caufe  intromette  per  gli  Auditori  noui , che 
fpettano  àforaftieri  : la  Criminal  veramente 
giudica  le  caufe  criminali  intromette  da  gli 
Auogadori.  Infucceflo  poi  di  tempo,  perle 
troppe  facende  vi  fi  aggiunfe  il  Colleggio  de 
venti  Sauij  per  giudicare  le  caufe  fino  a duca*» 
ti  trecento , & vltimamente  anco  il  Collcggio 
di  dodici , che  tcrtìainatte  circa  le  differenze.» 
che  erano  fino  la  fomma  di  ducati  cento . Coli 

parimente  erano  iCentumuiri  diuifi  m quat- 
tro confcgli,onde  fi  diceua  luditium  quadru- 
plex.l  quali  conueniuano  nel  foro  Ducario,  & 
anticamente  nella  Bafilica  Giulia, legnali  era- 
no  fra  loro  cofi  vicine  , che  nell’vna  fi  vdiua 
quello,  che  nell'altra  dicemmo  : come  bemfii- 
mo  potrà  vedere  il  curiofo  lettore  leggendo 
l’opere  di  Quintiliano.  Hanno  oltre  ciò  quelli 
Confegli  di  Quaranta  tré  capi  del  lor  ordine  , 
i quali  per  doi  mefi  precedono  a gli  altri  , 5: 
introducono  etti  le  caufe , che  fi  hanno  a deci- 
derc.  Ballottano  con  tré  bottoli , de’  quali  vno 
è in  fauore,  l’altro  contrario,  & il  terzo  ne  I v. 
no  ne  l'altro,  & chiamafi  non  fincero . furono 
anco  creaci  da'  Romani  quattro  huomini , che 

haucttero  cura  delle  ftrade  , come  in  Vcnetia 
hora  vi  fono  à quella  fimiiitudine  i Prouedi- 
tori  di  conamun  , i quali  pongono  la  lor  ìndu- 
ftria  in  far  ben  tener  acconcie  le  ftrade,  e pon- 
ti, & altri  limili  luoghi  publici,  ma  fono  dine* 
renti  quelli  da  quelli  circa  il  numero  , Pcjfci° 
che  oue  erano  i Romani  quattro , quelli  R>nc 
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tre  folamence . Cosi  anco  fi  come  erano  à Ro- 
ma in  quei  tempi  tré  huomini  preponi  fopra 
le  monete  di  oro  , e di  argento  fono  a Vcnetia 
altrctanti  con  l'iftcfib  carico,  che  fi  dicono  gli 
Proucditori  alla  Ccccha . Hanno  oltre  ciò  gli 
Auogadoridi  commune  ( de  quali  parlando 
di  fopra , gli  habbiamo  comparati  a i tribu- 
ni della  Plebe  ) gran  fomiglianza  à quei  tré 
huomini  capitali  ordinati  da*  Romani  i qua- 
li hauean  cura  di  por  le  guardie  alle  prigioni , 
anzi  in  modo  è accrefciuta  la  loro  auteorità, 
che  egli  è fiata  ammetta  la  cura  anco  de*  piò 
giaui  misfatti,  etti  fogliono  introdurre  le  cau* 
fe  limili  criminali  (come  è detto)  alle  Qua- 
rantie,  perche  le  giudichino.  Vengono  doppo 
quelli  gli  Capitani, ò Prefetti  Politi  à mandarli 
da  Venetiani  per  le  loro  Città;i  quali  fi  ponno 
ragguagliare  a"  Prcferti  della  Città , che  fole - 
oan  crearli  parimente  da  Romani  , poiché  è 
il  carico  loro  vgualc  : hanno  la  cura  delle  mu- 
raglie della  Città , tengono  ragione  del  pomi 
guardia  , & di  far  tutto  quello , che  fi  cono  (ce 
per  tutela,  & difefa  della  Città  à lor  commek 
fa . Et  perche  haueuano  i Romani , oltre  tutti 
i lor  Coliti  Magiftrari  , creato  alcuni  anco  a* 
quali polero  il  nomedi  Prefetti  alla  vittoua- 
glia  , che  hauean  carico  di  far  la  Città  abbon- 
dante, & faceuan©  comperar  d'ogni  parte,an- 
cor  che  di  paefi  ftranieri,  & portar  nella  Città 
formenti,  & altre  biade,  cofi  in  Venetia  eiefie- 
ro tré  con  PifteiTo  carico,  nominandoli  Pro- 
ucd  tori  alle  biade.  Anzi  di  più , nelle  occor- 
e imporranti  ve  ne  aggiungono  due  con 
I i t.to- 
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titolo  di  Sopra  Prouciitori  : Ma  potriano  gli 
▼ni,  eglialtriancodiquefti,  e di  Romani, 
c di  Venetiàni  hauerfi  podi , & numerati  (ot- 
to il  nome  di  Edili  , ma  diftinguendo  cosi 
gh  antichi , ancor  io  gli  hòdiftinci  . Vltima- 
mente,  perche  haueuano  i Romani  il  Prefe- 
to de  Vigili  , a!  quale  appartenete  lacogni- 
tion  di  coloro, che  abbruggiauano,  ò che  rub- 
bdunno le  cofe  altrui,  ò rompeuan  le  cafe  : 
ma  fpecialmentefù  creato  per  il  fuoco  : i Vc- 
netiani , come  quelli , che  giamal  nelle  ccfe_> 
ben  fatte,  & vtili , fi  hanno  fcoftsto  di  feguirc 
reflempiO  de  gli  altri , effi  ancor  parimente  fi 
eleggono  dodcci  de  loro  nobili , i quali  in  due 
ordini  fono  d iu ìfi  , chiamandoli  tutti  doi  Si- 
gnori di  Norte,ma  a gli  vni  danno  il  titolo  del 
Ciuile  , e gli  altri  del  Criminale  . L’Officio 
loro  ( oltre  gli  altri  ) e di  circuire  con  gli  huo 
mini  à ciò  deftinati  , cadauno  per  lo  Ino  Se- 
ftiero,e  proueder,  che  per  Pofcurità  della  not. 

te  non  fi  commetti  aflafiìnamemi,  ò male  di 

forte  alcuna,ne  fi  rubbino  alle  cafe  de  f«oi  Cit- 
tadini, ò d'altri,  che  dormono,  cofa  veramen- 
te al  par  di  qual  fi  voglia  altra  degna  di  lode  , 
& ammiratione , & han  cura  , fpecialmente  i 
Criminali,  di  punir  diuerfi  mali  commetti:  co- 
me i cinque  Proueditori  alla  Pace  hanno  il  ca- 
rico fopra  quelli  che  fi  danno  pugni,  o ferite , 
© che  fi  dicono  villanie,  ò che  in  altra  marne, 
ra  fi  fanno  ingiuria , ò danno.  Et  cofi  con  qne- 
fti  Magiftrati , & vfficij  viene  retta  così  Santa 
Città  ,Si  è mirabile  certo  il  vedere  con  quanta 
quietezza,  & ordine,  & con  che  bella  , & 
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proportionata  maniera  attendino  tutti , e ciaf- 
cun  d’dfi  al  carico  Tuo , con  Phauer  deputati  i 
Tuoi  Miniftri,  qual  per  fcriuerc,  e notare  le  lo- 
ro fentenze,  & giudicature , & quali  percfl’e* 
quir  le  già  fatte  . Onde  lagiuftitia,  appog- 
giata a si  giufte  leggi  ,&  ftaniti  , è cosi  bene 
ammimftma,  & compartita  , che  i lor  fudditi 
non  inuidiano  circa  à quefto  qual  fi  fia  altro 
Signore  qui  giù  in  terra  . 

FOR.  Hor,c’hò  intefo  con  mio  gufto  gran» 
diflìmo  quanto  richiefi  per  fapere  de*  Mag i* 
ftrati , feguitate  fc  vi  pare  della  Ciucia  di  San 
Marco , come  mi  hauete  promciTo  . 

VFN.  Eftendo  quella  Chiefa  di  grandini* 
maconlidcratioi;e,&  importanza  farà  meglio, 
che  sminuiamo  à quella  volta,  & in  coli  andan- 
do io  vi  racconti  il  principio,  caufa,  & origine 
della  fua  edificatone , & il  progreflò  di  tempo 
in  tempo  di  quella , cofa  che  fi  può  fare  , fc_> 
ben  ne  lìamo  cfefcofti , & non  potiamo  con  la 
prefenza  vederla  . Che  dopoi  nel  conlìderar 
la  ftruttura,  quando  faremo  in  quella  vi  dirò 
Raltrc  cofe,  che  lavati  neceftarie , & ch’io  fa* 
prò  raccontami . 

FOR.  Mi  farà  piacer  grande  . Ma  non  è 
ella  fabricata  inficine  con  l’origine  della  Cit- 
tà i 

VEN.  Signor  nò,  che  fù  S.  Giacomo  la  pri- 
ma Chiefa  , che  vi  fi  edificale  nell’anno  di 
Chrifto  4zi.oueS  Marco  hebbe  principio  del  {^"2% 
3-x8*  Et  alianti  era  proteitorc  di  Venetiani  San 
Teodoro . Et  per  tal  caufa  anco  fopra  le  duc_> 
Colonne  Piazza  fi  veggono  figurati  , 

I 3 fopra 
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fopral’vna  vnSan  Teodoro  , & fopra  l’altra 
vn  San  Marco  , informa  però  del fuo alato 
Leone  . Da  qui  li  vede  ,che  il  San  Teodoro,  e 
dalla  parte  drita  di  S.  Maìjco,  ambi  però  guar- 
danti il  mare,  come  da  loro  protetto  & il  San 
Marco  alla  finiftra,  in  fedno  , che  eflendo  pri- 
ma Protettore  della Republica  San  Teodoro 
di  ragione  fe  gli  conueniua  il  luogo . Anzi  che 
le  deuo  dire  vn’altro  particolare,  che  forfè  el- 
la non  l’hauerà  o!Teruato;&  è perche  il  S.Teo* 
doro  tenga  la  lancia  nella  mano  liniera  , & il 
feudo  nella  delira  ? douendofi  anzi  far  il  con- 
trario , cioè  la  lancia  nella  drita  , & il  feudo 
nella  finiftra  ? E tinto  miftern , perche  non  ha- 
uendo  mai  la  Republica  Venera  hauuto  altra 
mira , che  difender  il  fuo  , Se  non  hauere  quel 
d’altri , ha  voluto  porre  quello  geroglifico  , 
à fine,  che  efpl  cade  la  fua  mente , di  non  vo- 
lere quel  d'altri  ; ma  difender  con  ogni  ftudio 
il  tuo . 

POR.  Bella  ragione  per  certo;  Et  che  oaufa 
roolTe  quelli  Signori  ad  accettare  quello  San» 
to  per  Ior  protettore  ,,  & à fondar  qucfta_* 
Chiefa_*>  l 

VEN.  Vna  certa  deuota  inclinatione  na- 
ta nel  condurli  il  fuo  Santillìmo  Corpo  in_*» 
quefta  Città  , di  cui  farà  bene  di  raccontami 
l’hiftoria  * 

FOR.  Mi  farà  molto  caro  „ & hò  gran  vo- 
% gliad.’vdirla., - 

VÈN.  Vi  dirò  . ElTendo  il  Benedetto  San 
Marco  in  Aledandriaftato  fatto  morire  da_-» 
auclle  genti  h ftrafeinato  il  fuo  corpo  fino  alla 

na« 
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marina  » fu  da  alcuni  fuorfèdeli,  conucrciri  da 
luifepcliroin  vii  monumento  di  pietra  fatto 
da  loro  intagliare , e col  tempo  poi  feglifa* 
bricò  vna  belli/lima  , e dcuotiffima  ChicfjL-», 
officiata  da’  Sacerdoti  Chriftiani  : Continuan- 
do in  tal  modc^poi  finì  Tanno  817.  dal  Nata- 
le di  Chrifto  : nel  qual  tempo  il  Rè  di  quei 
paefi  volendo  fabricare  vn  fuo  Palazzo,&  per- 
ciò cercando  le  più  rara  pietre,  che  fi  porc fiero 
trouare:  intefo , che  nel  tempio  di  San  Marco 
ve  fe  ne  troua nano  di  helhffime  , e preciofio , 
fenza  penfarui  altro,  ordinò  che  ftifierouina- 
to  incucila  parte  , à fine  , che  fi  cauaileroie 
dette  pietre  , con  grandiffimo  dispiacere  de  i 
Chriftiani,  e fpecialmente  di  Stauratio  Mona- 
co, e Teodoro  prete  amendue  Greci,  quali  ha* 
ueuano  la  cura  della  detu  Cbicfa , & cuftodi- 
uano  con  ogni  diligenzapolfibilc  le  cofe  Sa- 
cre di  quella,  & in  particolare  il  Santiffirao,  Se 
venerabile  Corpo  . Et  auuene  che  in  quelli 
tempi  Buono  da  Malamoco  , e Rutficoda_, 
Torcqllo  giunfcro  in  quelle  parti,portati  dal* 
la  furia  dei  vento  con  alcune  naui  , tutto  che 
coutra  il  publico  editto  , perciò  che  hauendo 
i Saracini  fatto  alcuni  danniallTtaliajhaucua- 
no  iVeneriani  prohibito  , che  alcuno  de*  fuoi 
non  pigliafie  porro  in  quelle  parti  non  volen* 
do  con  quelli  più,  ne  amicitia,nc  pace.  Quelli 
veduta  l’occafionc , & conofciuto  quanta  do- 
lore fentiuano  i cuftodi  di  quella  Chiefa  nel 
vederla  rouinare  da  miniftri  regi  j , comincia, 
jooo  con  promette  à tentargli,  che  lor  dellera 
U Corpo  di  San  Marco 
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SiMoftrarono  quegli  huoraini  da  princi- 
pio  molto  fchiui,  riputando  quali,  che  facrile. 
gioii  leuare di  doueegli  era  quel  Santiflimo 
Corpo.  Ma  però  non  tettarono  Buono , & Ru- 
nico di  importunargli,&  aliene  (forfè  per  prò- 
uidenza  diuinj } , che  mentre  vn  giorno  tra  lor 
ragionauano  di  quello , & che  ttvna  parte  ad- 
dimandaua,  e l’altra  ricufaua  di  dare,  fù  da 
quelli , che  haueuan  la. cura  di  feieglier  le  pie- 
tre per  il  Rè  gettato  à terra  vna  parte  di  quel- 
le doue  etti  erano  , e leuatene  alquante  ; que- 
llo dishonctto  fpittacolo  , cosi  commotte  le 
menti  de*  guardiani  , aggiuntaui  la  inftanza 
maggiore  , ché  Buono , c Ruttico  lor  faceua- 
no,  che  contentarono  di  darli  per  prezzo  il 
Santiflimo  corpo  , e coll  conuenuti  gli  lo  pò* 
fero  inuolto  dentro  ad  vna  gran  fporta  am- 
maettrandolidiquello,  ebedouettero  , à chi 
lor  dimandafTe  rifponder.Sttnuiarono  dunque 
tutti  lieti  i Venetiani  portando /Così  grato  pe- 
gno alle  lor  nani , quando  pér  camino  fu  da 
molti  lor  dimandato,  ciò  che  ini  dentro  recaf- 
fero , etti  prontamente  à tutti  rifpondeano  , 
che  quello  era  Ganzir  , che  in  quella  lingua 
Porco  lignifica,  onde  erano  perciò  lenza  altro 
lafciati  pattare,  efsendo,cheè  prohibito  à quei 
popoli  per  legge  il  mangiar  carne  di  porco, c 
perciò  non  curauano,che  fuflc  da  lungi  porta- 
ta. Giunfero  dunque  i noftri  à fatuamente»  alla 
naue,&  in  etta  Dotto  il  Santiffimo  corpo, fi  par- 
tirono di  fubito  dando  le  velie  al  vento  per  ri- 
tornarli à Venetia  . Dicono  alcuni , che  cer- 
cando quei  Mori  neldouerfi  partir  la  Naue, 
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fe  ri  trouaflero  cofa  (come  fi  dice  ) di  cornee*, 
bando  , nulla  crollarono , efsendo , che  haue- 
uano  la  cara  preda  legata  sii  all'alto  nelle  vcl. 
le , & coli  (camparono  da  quel  periglio  . Ho- 
xa  hauendo  la  Naue  prefo  alto  mare  , gli  oc» 
corfe  nel  viaggio  vna grauiflima  fortuna,  Se 
tale, che  tutti  di  certo  già  li  teneuanoper  per» 
duti , & lì  raccomandauano  à Dio  , & al  San» 
tiffimo  Enangelifta , Sediceli  che  San  Marco 
apparile  mamfeftamente  a vn  certo  da  Mala- 
niocco  auifandolo>  che  douefseroabbafsare  le 
velie  , accioche  la  naue  cacciata  dalia  furia  de 
i venti  non  andafse  al  rrauerfo , Se  che  a que- 
fio  modo  facendo,  giunfero  finalmente  fani , 
& falui ad  Humago . Che  fapendo.hauer  prc. 
uaricato l'edito  publico  domandorno  perdo. 

. no  del  fallire , Se  raccontorno  hauer  il  pretio. 
fo corpo  fopradetto  . Già  Giuli iniano  Partici» 
patio, che  alihora  era  Doge  de’  Vciietiaiii:  con 
tutto  il  Clero , Se  ( fi  può  dire  ) con  rutto  il  po- 
polo, giubilando,  & piangendo  per  l’allegrez. 
la  , andarono  proceffionalinente  à leuare  il 
precioliffimoCorpo , Se  quello  con  gran  rive- 
renza riceuerono.  Defidcraua  il  Do.°e  Giuli, . 
iwano difabricare  vna~Chiefa  nel  contane  del* 
ino  Palaggio,  Se  quella  à detto  Santo  Euan* 
gclilra  dedicare,  ponendo  in  efsaqwel  fuo  pre- 
dali (lìmo  Corpo  j.  ma  non  hauendo*  ci  òr  potu- 
to  peri  immatura  fua  morte  compire,  ordinò 
Pfgjeftgivienro,  rhe  à fpefe4ke4doue(sefare, 
jc  così  fu  fatta  poi  da  Giovimi.  pr^.V.n-.r^T 
Ino  frate!  Io-, & (ucce  Csó  t nei  Dog  aio  .fucinar 
mata  la  Capelli  de’  Dogi  y Se  iti  elsa  pofero 

I J U 


L f B R O 

jl  Sacro  Corpachiuf®  in  vna  colonna  , ò pila- 
iftro  ( comedi  dice  ) non  voleado*,  che  il  luogo 
doue  era  pofto  folle  adakunakro  palefe  fuo- 
ri , chea!  Doge , & al  Procurar  or  poi  di  efla_j 
Chiefa,  & da  quelli  a fuccedori  poi  (blamen- 
te,& così  di  mano  inumano.  Elefle  anccpquefto* 
Prencipc  1 6.  Sacerdoti  con  titolo  di  Capella- 
ni  ( ma  hoggidì  daddimandan  Canonici  J & 
veramente  fono  per  breue  Pontifìcio  dal  Pii* 
blico  fupplicato , & quattro  Diaconi , & altre* 
tanti  Soddiaconi  con  altri  Sacerdoti , & Can- 
tori , quali  doueflero  hauer  cura  deh  culto  Di» 
uino  in  detta  Chiefa , decantar  Phore  con  me- 
lodia , & diuotióne  à Noftro  Sig.  dapdo  loro 
vno  per  capo , cognome  di  Primicerio , che.» 
vien  eletto  dal  Precide,  &deu;  edere  Sacerdo- 
te . Quefto  è grado  honoratiflimo,  & a’nodri 
tempi  fi  dà  fedamente, a chi  (ignobile  del  gran 
Conteglio,  & di  2.  j.anni  almeno;  Vfa  il  Roc- 
chetto , la  Mitra  , l’Anello  , e gli  altri  adorna- 
menti Epifcopaliy  dà  la  benedittione  al  popo- 
lo^  può  donare  quaranta  giornrd’Ihdulgen.. 
za , & nella  fua  Chiefa  tenir  ordinar  ione  dej> 
minori . Le  quali  aurtorijà  gli  fono -d a d ine rfo 
Pontefici-giàftate  concede,  &.fpecialmcnte  da; 
Papa  AlelIàndro  V.  l’anno  1409.  & da  Gio- 
uanni  XXlII.del  x 41 1.  & da  Clemente  Vili.. 
confirmate,&  ampliate.  A Canonici  parimen. 
...te  fu  .concedo  di  portare  i’Almucie  , è Zan«- 
farde^  c he. d d icano, , da  Pa pa  Martino  V.  Pan- 
no 1 42. 7>  i quali  hoggidì * fono  d ue  qualità; , . 
percioche:  dódeci  hanno  le  lòr  habitauonh 
nella  Canonica  predo. la  Chiefa , & in  quelli. 

adìftohow 


SECONDO.  io, 
afifillonaa  tutte  Tiiorc  Canoniche  del  giorno, 
«Se  dei la  notte  , e gli  altri  quattordici  leu,  Pio- 
uani^jSc  Hanno  nelle  loro  parodi  ie, Se  non  van* 
no.  continuamente  alla  detta  Chiela , ma  in  al* 
cani  giorni  folamence  a ciò  deputati  . Sono 
eletti.ciafcuno  dai  folo  Prencipc  , cosi  che  in 
luoco  di  vno  deli]  habitanti  in  Canonica  , ohe 
Ha  morto-,  ò dimetto , elegge  vno  de'fei  altri , 
che  vi  fono*col  nome  di  Gotto  Canonici  , 3c  in 
luoco  dii  vn  piouano  Canonico  morto  elegge 
vn'altro  P«ouano,quai  meglio  li  piacesse  così 
Sfacendo  qualvolta  fé  gliapprefenta  Toc- 
ca fione  .. 

EOR.  MMiauete  fatto  mentionede  Canto* 
ri,  io  defidcro,  che  V.S.aucoin  quello  mi  Go- 
disi, perche  hòrincefo , quella  Cappella  dler 
molto  nominata  per  il  mondo,  di  grafia  feufa- 
tcnuTe  interrompo  il  voflro  ragionamento . 

VER  M’hauete  fatto  piacere, perche  m'ero 
fCordato,&  dirò*  Con  Toccalione  della  Tra», 
flàtionedel  Corpo delgloriofo.San  Marco, hi 
ordinata  la.Cappella,  & di  quella  fi  fecero  it_> 
prouigioni  nelle  Città  più  Ululiti  d'Italia  m_, 
modo,,  che  concorfero  Muficùd’efquificezza 
divori  , ^ valore  nelTarte  che  a.  boiroh , & 
ballotte  eletti,  da.  Signori  Procuratori  furono 
confirmati  dal  Sereni/lìmo  come  horaanco  fi 
opftuma  nelle  dette  elettroni  j hanno  honora- 
ta  prouiggione,  conforme  al  talento , chi  più 
chi  meno.. 

Quelli  ha nno  ìlTiìo » Capo»,  ; die  Madiro  fi 
nomina  j &.  è prouiggionatodi,  ducati  quat- 
trocenta  incorna  nei  annui , molte  regalie , dì 
I-  ét,  do» 
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donatati , habita  in  Canonica  , come  li  Cano- 
nici nella  cala  à lui  deputata  , honorcuòlc^  * 
Tiene  fotto  di  fe  vn  Vice  Maftro  prouiggio. 
nato  ancor  lui , mà  per  metà , non  hà  cala  ; Il 
Madiro  regge  le  mufiche  , che  tutto  1*  anno 
ne  giorni  folenniffimi,&  quando  fi  fa  Cape  Ila 
col  Doge,  Ambafciatori  de  Preneipi,  & la  Se- 
reniffima  Signoria  egli  le  fà  , che  non  hanno 
comparatone , & concorrono  ad  vdirle  Fo- 
raftieri,  & della  Città  fenza  numero  . 

Il  numero  de  Cantori,  e oltre  quaranta  ; li 
fuonacori  molti eccellentiffimi,  damano,  & 
fiato  5 tutti  falariati  annuamente . 

LiMaeftridi  quella  Capella  fono  per  il  più 
rari,perche  non  fi  conducono,  le  prima,  non  fi 
conofcono per  fama  tah , poi  fiprouano  , in 
cócorfo  dritti  chiamati  dalle  più  celebri  Cit- 
tà d’Italiada  Sig.  Procuratori  della  Chiefa. 

S’elegono  con  Piftefso  modo  due  Organi- 
Ili  ; & hanno  di  prouiggione  ducati  200.  per 
ciafcuno.  Quelli  Tuonano  nelle  mufiche  dette, 
& anco  tutti  li  giorni  dell'anno , mentre  dalla 
Crue(a  viene  permefso  il  Tuono . 

Vi  fono  due  altri  Organifti  appropriati  all» 
Tuoi  Organi  , mà  non  Tuonano  > fe  non  nelle 
principali  folennità- 

Et  per  (©disfarla  intieramente  qui  fotto 
porrò  li  nomi  d’alcuni  Maeftri  di  quella  Ca» 
pelk  feguaiati , & di  gran  nome  , in  quella^» 
profeffione . 

lofefo  Zerlino  Matematico,  & Aritmetico  r 
quale  illuftra  le  molte  fue  compoficioni  aIlc-> 
Rampe  x come  hò  già  detto  . 

Adria- 
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Adriano  di  quella  profe/Iìone , raro . 
Baldiflera  Donaci  d'efquifitiftimo  giudicio 
in  qtiefl'arte . 

Zuanne  Croce  da  Chioza  , del  quale  ancora 
lejnufichc  vanno  per  le  mani  di  virtuofì  , Srfi 
cantano  giornalmente  con  grand>  applaufo 
per  li  Chori  -y  ( c bene  pare  , che  per  l'muentio- 
ne  noua  che  Tuoi  efier  quella , che  più  piace  , 
frano  celebrati  gi’Auttori,  Si  dopo  quella  fuc- 
cedendone  voliera , 1*  viti  ma  reili  Tempre  più 
celebrata,  di  quello  Soggetto  però  none  così  ; 
perche  le  Tue  cantillene  , ogni  giorno  ir  canta- 
no, & Tempre  più  dilettano  . 

lui  io  CeTare  Mamnengo  VeroneTe  j fù  «T- 
Tonto  à quello  carico  effendo  Maftro  della^» 
Captila  di  Vdine:raro  per  eTquifitezza,  & così 
viuo  nelle  lue  maniere  , chc  niente  più  : morì 
però  jn  poco  tempo  , & giouine  . 

Claudio  Monte  Verde  Cremonefc  , quello 
che  egli  habbi  fatto  è notorio  al  mondo  , ne 
occorre  celebrarlo  con  rozza  penna  ; perche 
egli  come  vnmollro- in  quell’arte  ha  trapala- 
to l’eTpettatione  birmana . 

Zuanne  Renetta  , al  preTenrc  regge  quew 
fla  Cape  Ha  , Se  le  Tue  compofitioni  tanr’oU 
tre  auanzano  gli  altri  quanto  più  dir  fi 
può  : iti  congiuntoli  grane,  Si  Cerio  col 
gioliuo  , Se  allegro  che  non  fi  può  lenza 
grand'ammiracione  cTogn’vno  , che  Rupi» 
re  ; le  Tue  cornpoficioni  date  alle  Ram- 
pe , fi  dilatano  fino  alle  barbare  nacio- 
ni . 

FORJ4Ì  è piaciuto  molto,,! 'incender  quello* 

che 
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che  noi> caciaio  di  gratja,  ditemi  d.clli  Orgaj. 
miti. fé  vi  compiacete». 

VEN»  D’ai  cuoi  piti  nominati  raccontare, 
almeno  il  nome- per  Areniti- 

Andre  a.  Gabrieli  Zio,  Ss  Nipote , che  feguc 
ambi  fon.  frati  chnefri  inabili  virtù ».' 

Zuanne  Gabrieli,  fù  vno  de  così. ftimati,  che: 
aJla.melodia,  del  Aio  Tuono  carrellano  gli  vir- 
tu  oh,  dalle  Città.d’Italia.tuttas,  perfentirio,  Se. 
goderlo . ’ ‘ • 

Paulo  detto, da  Cartello  con  tanta;  agiafta? 
texxa'nfpondeua.  ai  Choto^ch^racofalmmi- 
labile . 

Zan  Battifta, Grillo.  fù  chiamatola  Prenci- 
pi  Germani  ,,  & al  di  loro  feruitio. eccellente., 
mente  fi  trattenne.. 

Carlo  pi  Iago  hebbe.  cofi,  frtauagante  il  fuo*. 
no , che  dicono  cromatico,  che  non  hebbe  chi. 
lofapelìè  imitare,. 

Erancefcp  CaualIi  veramente  in.  Italia  non. 
hà.pari  ,)&.per.cA]iiirtte5iza.dcj<  Aio, canto;,  Se. 
per  valore  del  Aipno  delPorgano,  & per  le  ra». 
re  di  lui  compofitiom  Muficali;,  le.  quali-in.*, 
Rampa  fanno  fede  del  di  lui  valore ». 

Ma  (Emi  glia  no  Negri  Aio,  Collega  e Aa-- 
to  chiamato,  da;  molti;  Prencipii.  quei  ferui-, 
f io  3 non.hà  rnanvoluto  abbandonar  quefta»^ 
carica  , fapendo.  qujui.eiier.  conofciuco  il  fuo; 
merito» 

POR.  Ho  conmia  grande  fodìsfattipne  in-, 
tefo.lford ine  della, Cappedla  di.S.Marco  , fuoi. 
•Maeftri,  Organtfrij  (Scaltri.,  di  gratia  hauendo. 
voi  fatto  mentione  dc  Sptcpcano.Oici , ditemi , 

chi; 
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chi  quelli  fiano,doue  habitino,&  il  modo  dell» 
lor  demone . 

VEN.  Quelli  fono  in  numero  di  Tei  habi- 
tano  ancora  edì  in  Canonica,  alfillono  aJPho- 
re  ìnChiefa , così  notturne  , come  diurne  5 & 
cantano  nelle  fue  contingenti  feuimane  la__^ 
fua  volta  le  Mede , & Velperi  , fuori  delle  fe- 
lle di  precetto ,.  nelle  quali  cantano  li  Canoni- 
ci.. 

Erano  eletti  di  quella  maniera  ogni  voltai  • 
che  fode  accaduto,  che  ò per  mortelo  per  raf-  • * 
fognario  ne,  ò perche  fia  adonto  al  Canonicato  • 

alcun  di  loro  j fi  riduceuano  infieme  tutti  li1 
Canonici  di*  efla  Chiefa  , & concorrendo  li* 
Diaconi, Sudiacom,ò  altri  Preti  di  detta  Chic-- 
là  a detto  grado;  fi  ballottauano;  & quei  quat-- 
tro.chc  feodcuano  piu  ballotte,, erano  feniaris 
foruandis  apprefentati  a-  Signori  Procuratorii 
di  Chiefa , ji  quali  ne fcieglieua  vno  , pur  a_*r 
hodòli,  & ballotte,  quale  più  idoneo  al  canto 
& altro  pa renali  $ & così  eletto  lòinuiauano 
alDoge & poi  ah  Primicerio  da  i quali  rice- 
uuto  il  placet , le  tfentraua  al  pofleflò  di  quel 
grado  .Còsi  Umilmente  fi.faceuadé  Diaconi ,, 
&vSudiaconi . 

Hora  non  fi  odèrua  più  quello  coliti me»j  ; 
ma  li  Signori  Procuratori  fopradetti  ordinano» 
lè  linde  a luoghi  Coliti , mentre  occorra  la  va- 
canza, & dopò  ìltermine  prefiflòdellè  Aride,, 
elegono  loro , dii  più  li  piace & fono  inuellri- 
ti  come  di  Copra . 

FOR.  In  vero, che  in  tutti  li  ordini*#;  rego- 
le. quella  Repub*  è riufeitadiuina , & nonpo-t* 

«ebbe; 
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trebbe  meglio  aggiungerli  in  vcrunmododa 
alcuno  . 

VEN.  Hor  in  diuerfe  maniere  fi  continuò 
in  reggere  detta  Chiefa,&  Panno  ?7é.che  de* 
fiderando  il  popolo  hauer  nelle  mani  Pietro 
Candiano  Doge  , che  fi  voleua  far  Tiranno 
della  Città,  & de&ndcndofi  gli  attaccarono  il 
fuoco , onde  quali  in  vn  punto  ( per  Io  vento 
che  tiraua  grand  illimo)  reftarono  abbruggia» 

# ri  il  Palazzo,  & la  Chiefa  infieme  » Onde  Pie* 
l • uo  Qrleolo,  che  fù  poi  creato  Doge  *fect  il 
tutto  rifare  , fpendendouidelfuo  proprio  da* 
iiaro.  Qui  vogliono  alcuni>&  Andrea  Dando*. 
}oi’pecialmence,che  fù  Doge,&  ferirti:  l'hifto* 
rie  de*  Venetiani,  che  fofie  riporto  il  Corpo  di 
San  Marco,  che  era  dal  fuoco faluato  in  vn 
pilaftro  dt detta  Chiefa*  &volfcche  detto 
luogo  non  forte  ad  altri  palefe,  che  al  Prin- 
cipe , & ai  Procurator  della  Cbiefa , ma  per* 
che  nel  Ducato  di  Virai  Fallerò  dice,  che  per 
la  morte  di  Pietro  Candiano , che  fù  ammaz- 
zato auanri  di  quello  Prencipc , fi  venne  ad 
obl  iare  il  luogo  doue  era,  io  tengo  per  fermo* 
che  ciò  fi  deliberarte  in  tempo  del  Participa* 
tio,&  della fua  prima  repoficione*come  di  fo\ 
pia  è deEto, 

FOK.  In  propofito. del  pilaftro,  che  dite* 
pare  come  hauer  incefo  d'vna  appafition  di  S* 
Marco  * per  cui  fi  fà  anco  in  detta  Chiefiu* 
Colennjffima  fella  j ma  non  so  come  aiiiie* 
iufse , & per  tanto  mi  farebbe  gran  fauor  à 
{ape  rio. 

YEN.  Eflendo  Vita!  faliero  entrar©  Do^ 
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ge  , l’anno  1094.  Fatta  la  transjatione  del 
Corpo  del  gloriole  San  Marco  d’Alellandria 
à Vcn:ria  , Sz  felicemente  collocato  nella—» 
Chiefa  à fuo  honore  edificata  . Accadè , che^ 
dopò  ducento,  & fettanta  anni,  non  fi  fa. 
pelle  one  il  fuo  pretiofo  Corpo  fi  ripofii(I«_> 
cheelTendofi  fatta  diligentifilma  inquifirione 
non  fi  puote  in  modo  alcuno  fapere , oueegli 
folle  collocato  . Si  ordinò  il  digiuno  di  tré 
giorni  continuo  à tutta  Veneria  , che  fu  of- 
feruato  con  grandiffima  contritione  da  rutto 
ripopolo:  il  quarto  giorno  i!  Clero  , & po. 
polo  di  Venetia  conuenero  alla  detta  Chiela  , 
nella  quale  difpofle  le  proceilìoni  , cantarci 
le  Litanie,  con  Orationi , fofpiri , & lagrime 
longamentc  implorarono  l’aiuto  del  Signor 
Iddio  5 à fine  che  fi  degnalìe  di raoftrare  , 
oue  ripofafic  il  Corpo  del  Aio  gloriofo  San-» 
Marco  : Degno/lì  il  Signore  di  conceder  la 
gracia  ; perche  rotti , & fpezzati  li  marmi  , 
che  atcorniauano  il  pilaftro  , ò colonna.*», 
l'arca  nella  quale  era  contenuto  il  Corpo  , 
in  prefenza  di  tutto  il  popolo  , per  fe  fletta  fe 
ne  vfcì  fuori  : & nel  punto  medemo  appari 
quello  miracolo,  &é  che  fu  veduto  nella-» 
mano , onero  diro  del  Santo  vn’anello  d’oro  , 
il  quale  Domenico  Dolfino  , della  Cà  gran» 
de , ini  prefente  ardentemente  defideraua-*  , 
& quello  defiderio  anco  era  in  molti  Pre- 
lati iui  prefenti  , Se  Gentilhuomini  , che 
tutti  infieme  à forza  di  lagrime  , & foD 
piri  d’ impetrarlo  bramauano  : il  Santo 
rittrafse  la  mano,  & il  braccio  , che  d,al- 

l’ar- 
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farca  banca,  dimagrato,  : Non  perciò  fi  perde 
d’animo  il  fopradtcto  Delfino , anzi  più  inui- 
gorì  Toranoiie  , & lagrime  che  fi  degnò  il 
Santo,  di  concederli  il  detto  anello  , quale  con 
grandi  dima  vendanone  rimafe  fino  à quei 
tempi  nella  detta  cafa  Dolfinai  che  poi  col 
fuccefTo  del  tempo  fu  da  Lorenzo  Delfino 
donato  alla  fcola  grande  di  San  Marco  , per 
lua deuotione  , &à  fine  * che  lo  porta  de  alla 
detta  Qhiefa  di  S.  Marco  nel  giorno  di  quella 
foie  mi  uà  ; qual  rubato  poi  da  vn  certo,  ladro  x 
che  Io  disfece  , &;  ne  hebbe  il  condegno  cafti^ 
go;  più  non  fi  vede  , pofero  adunque  cfloCak 
ione  , ouu  co  arca  , coi  Santo  Corpo  nel  mezo 
dellaC'hiefa  à fine  che  da  tutti  potette  efser 
veduto  ,,  doue  fece  molti  miracoli  Pertanta 
memoria  fù  ordinato  (il  che  anco  fi  ofserua  al 
did’hoggi)  cheogn’annoin  la:  vigilia  di  tal 
giorno,  che  fù  il  di  % u Giugno , & così  a*  14, 
di  efso  mele  ( per  podere  foaite , che  fi  fend 
allhora  per  tutta  la  Chiefa  ) quando  fi  canta  il 
Magnificat  fi  và  fpargendo  fopradel  popola 
acqua  di  rofe,&  dinanzi  il  pilaflro^doue  fu  la 
detta  apparinone  fi  appicciano  due  Cerij 
grotti  fli  mi  , & il  giorno  poi  fi  fa  la  folennc-* 
procettione,  aue  interuicne  anco  il  Doge,  & la 
Signoria,^  fi  pottanoli  Vangeli, che giàfcrif* 
le  di  proprio  pugno  efso  San  Marco , eAl  ditto, 
pohee  della  fua  mano,  che  egli  fi  ragliò  da  fe 
ttefso  per  n.ondiucnir  Sacerdote , reputandoli 
indegno,  di  ottener  tanto  grado  , & inficiale  in 
vn  tabernacolo. Inanello  del  pefeatore. 
fOil.Hò  fenuto  nominare  fpefie.  volte  quc.* 
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fio  anello  del  pefcatore  da  molti,  ma  però  non 
so  t'hiftoria , onde  haurei  grato  fommamcnte 
di  vdiria,  fe  non  vi  dà  noia  • 

V £N.  A me  non  è moietta  cofa  alcuna  , di 
cui  vi  poffi  gradire,  per  tanto  fe  bene  la  cofa  è 
d’altro  tempo, e ne  interrompe  il  noftro  ordì* 
ne,  raperete, che efsendo l’anno  i $ $9.  (coper- 
toli vn  horribile,e  fpaucntofa  procella  di  ven» 
ti,  tempefte,  e pioggie,  c con  tante  acque,  che 
incominciando  il  mare  ad  alzarli , non  fi  crei 
deua  altro , che  la  fine  del  mondo  ; quelli  Si- 
gnori f come  Tempre  ne’ Tuoi  bitogni  fanno  ) 
ricorfero  alle  fue  fante  orationi  , & à pregar 
Iddio,  che  li  foccorrefse,  & ne  auuenne  à pun« 
to,  che  vnpouero  vecchio  pefearore  ritrouan- 
dofi  nella  fua  barchetta  fotto  il  Ponte  prcfso 
la  pefearia  à San  Marco  ritirato  per  fcampar 
la  fortuna  , per  la  quale  ne  ftaua  di  mala  vo- 
glia, &fcontenco,  vide  à fe  venire  vn  gioua- 
ne,  che  lo preghòà douerlo gettare  fino  à S, 
Giorgio  maggiore  : Non  volenti  i f buon  vec* 
chiociò  fare  temendo abbifsarfi  per  il  tempo 
oacciuo,  matantofù  perfuafo  dal  giouinc,chc 
finalmente  acconfentl  af  fuo  volere  , e cosi 
giunto  , benché  con  qualche  difficultà  à SaiL-* 
Georgio,  vide  vn’alero,  cheaddomandaua  ef- 
fere  imbarcato  ancor  Ini  , & efser  guidato  con 
quelfo,chc  vi  era  da  prima  fino  al  fico*  Ri  fiutò 
il  pefcatorelarichiefta,  dicendo  ,.che  era  im- 
ponìbile di  poter  ciò  fare  $ ma  tali  furono  IO 
efsorrationi  d'e  gli  due,  ( che  fe  ben  con  gran 
tèma  , c paura  di  morte  ) gli  fpinfe  con  la  bar- 
chettaali*  riua  del  li  to  • Quiui  crouarono  va* 

altra 


in  LIBRO 
altro  giouan:,  il  quale  eoo  li  doi  montati  nel* 
la  barca  difsero  tutti  al  Pefeatore  , che  fenza 
dubitar  punto  fi  pafsafse  nel  Mare  fuori  del- 
li  due  Cartelli,  e tanto  difsero,  e fecero,  che  fi 
difpofe  il  vecchio  (tuttoché  douefie  mori- 
re ) di  fodis fargli , c cofi  fpinfe  la  barchetta  à 
quella  volta  ; di  doue  vfeito , & rimirandoli 
auanti  vidde  vna  nane  carica  di  Dcmoni,da_-> 
quali  (per  quanto  fi  potcua  comprendere , e 
dall’effetto  fi  comprcfe  poi  ) era  caufata , 
caufaua  quella  horrendiflima  temperta  , Si 
vidde  anco,che  li  tré,  che  erto  haueua  nella.-» 
barca  faccuano  con  mani  la  Croce  verfo  di 
quel  li, & gli  commandauano  in  virrù  d’iddio, 
che  fi  partifi'ero , & lafciafleroil  mare  quie- 
to . Si  vidde  in  quel  punto  il  pou ero  vecchio 
in  gran  pericolo , percioche  volendo  i Demo- 
ni far  refiftenza , & perciò  adoprando  tutte  le 
Jor  forze  faccuano  per  Tonde  balzarla  bar- 
chetta,che  pareua  hor,che  voi  erte  falir  al  Cie- 
lo , & hor  che  fe  ne  feendeffe  nclTabifso , ma 
vinci  finalmente  i Demoni  da!  potere  de  i tré 
compagni  fparirono,  & reftò  il  mare  quietia- 
mo con  gran  ftupor  del  Pefeatore  , il  quale 
voltò  pofeia  la  barchetta,  e gettò  cadaun  della 
tré,  che  haueuan  in  erta  doue  l’haueua  leuato, 
& defidcrando  edere  dalTvltimo  fodisfatto 
della  fua  fatica  ,gli  fu  da  quello  fporto yiTa- 
nello , & dettogli  che  coir  q Dello  a ndafs e al 
Prenci pe,  & narrafegli  il  cafo,  moftrandogli, 
& lafciandogli  efio  anello,  perche  farebbe^ 
fenza  dubio  pienamente  di  quanto  egli  fi  me- 
rita fodisfatto  , Obbedì  il  vecchio,  & trouatQ 
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il  Preticipe  gli  cfpofe  il  tutto  , Se  per  fegno  li 
porfe  Panello . Da  che  fi  conobbe  , che  quel, 
lo.clie  prima  montò  nella  barchetca,c  che  vi- 
naio diede  Panello  era  veramente  il  gloriofo 
Euangelifta  San  Marco , il  fecondo  San  Geor- 
gio , Se  il  terzo  San  Nicolò  Protettori , e di. 
fenfori  di  quella  Città,  che  baueuano  mira* 
colofamentc  liberata  da  cofi  eminente  peri* 
colo,  & però  accettato  Panello  , & benefi. 
ciato  il  Pefcatorc , che  fiì  per  Tempre  ricco,  fi 
diedero  à ringratiar  Iddio , Seeffi  benedetti 
Santi,  Se  pofero  Panello  frà  le  altre  Sante_> 
Reliquie . Ma  per  tornar  à quelPanello,  che 
in  tempo  della  Tua  apparinone  hebbe  Do- 
menico Dolfino  dal  Santo  nella  Tua  mira- 
colerà apparinone  (come  habbiamo  detto] 
quefto  fù  donato  alla  Scuola  grande  indi, 
tuita  fotte  il  Tuo  Santo  nome  j il  quale  tutto 
che  fofie  con  ogni  diligenza  cu/lodito  , & 
ouardato  , fii  nondimeno  l'anno  i jSy.  da  vn 
fottiliflimo , Se  afluttfiimo  ladro  rubbato  , Se 
con  altre  cofe  d’oro  , & d'argento  infiemV-» 
disfatto,  & flette  il  rubbatore  nafcoilo , fin_j 
che  volendo  rubbarealla  Scuola  di  S.  Arnia- 
nò,  hauuta  in  veneratione  da^calciola^i  , fu 
feoperto,  Se  anco  prefo,  non  fenza  qualche 
fegno  di  miracolo  , hauendo  Sant’Anniano , 
che  fu  difcepolo  di  S. Marco , voluto  feoprire 
il  facrilego , & violatore  della  Scola  dedicata 
al  Santo  nome  del  fuo  caro  , & amantiffimo 
Duce,&  Maeflro,  perilchc  n'hebbe  il  federa- 
to condegno , Se  ctfemplare  cafligo,  come  fa; 
pra  accennai . 
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FOR.  Come  quello  fcelerato  hebbe  ardire 
di  commettere  ral  facrilegio  , e fu  certo  Io 
fcoprir  fuo,  miracolofo  per  la  caufa  già  detta. 

VEN.  Fu  riporto  il  miracolofo  corpo  co’l 
cartone  fudctto  ( come  fi  dille  ) nel  mezo  della 
Chiefa,  & ini  dimorò  fino  à tanto  che  crtendo 
li  8.  di  Ottobre  di  detto  millcfimo  la  detta 
Chiefa  confacrata  , fù  egli  accommodato 
nell’Altar  maggiore,  doue  dicono  alcuni,  che 
fi  troni  anco  hoggidì , & per  fegnale  dicono, 
che  dalla  parte  di  dietro  vi  fia  vna  picciola 
portcIla,per  la  quale  folcuan©  gli  infermi  por 
dentro  la  teda,  & far  le  loro  orationi,à  fine  di 
confeguire  (come  lor  fuccedeua)  la  defiara  fa* 
nìtà  . Ne  fi  può  metter  in  dubio,  che  ncIFAl- 
rar  Maggiore,non  vi  fi  ritroui  il  detto  Santo, 
& li  accidenti  fopra  narrati  lo  dimoftrano , 
con  li  feguenri . La  menfa  del  detto  Altare 
è grandirtima  come  fi  può  vedere  ;&  antica- 
mente come  fi  coufacrauano  Altari  dentro  à 
quali  erano  riporti  corpi  de*  Santi,  non  fico- 
fiumana  dentro  alla  men fa  porui  il  collcttino 
con  reliquie  de’  Santi,  perche  fotto,  ò dentro 
l’Altare  v’era  riporto  qualche  corpo  di  Santo* 
ma  reftaua  la  menfa  dalla  parte  luperiore  no- 
ta, flefenza  incartamento  acciò  chiaro  fi  fa- 
pctfc  fotto  quell’Altare  ertemi  vnoò  più  cor- 
pi Santi  * ne  phà  nc  meno , e dell’Altar  Mag- 
giore di  San  Marco,dentroaIquale  per  quella 
ragione , chiaro  appare  ertemi  il  Corpo  del 
glorio!©  Èuangelifta  San  Marco. 

Lodouico  Nono  Rè  di  Francia  voroffi  à 
quefto  Santo,Sc  fapendo,  & tenendo  per  certo 
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tfferc  fotto  à quello  Aitate,  perciò  Fece  canta, 
re  vna  folenne  Metta  , per  la  «pale  donò  alla 
Chiefa  vna  muda  d’apparamenti  in  terzo  di 
bracato  d?oro  fopranzzo  ch’hoggi  fi  veggo- 
no con  le  fuc  infegne,  oueroàrmi  ; & denari  à 
Sacerdotijperla  riccuuta  granarne*  libri  della 
Chiefa  vi  fi  trbua  quello  regifiro , Se  li  Ponte- 
fici Romani  nclli  Priuilegi  concetti  à Primi* 
ceri)  di  S Marco  fpendono  quelle  parole, Pri* 
xniccrius  S. Marci  Ecdefix  in  qua  coleus  gJo- 
riofittìmi  Euangdiflx  Marcunaximo  honorc 
fcruaturj  dicano  altri  quello,  che  più  li  piace. 

POR*  Può  efler  certo  come  voi  dite,  Se 
quanto  à me  non  ne  hò  alcun  dubbo , ma  lo 
tengo  per  fermo . 

VEN.  L’anno  poi  no;.  Ordclafo  Fallerò 
allhora  Doge  hauendo  fatto  condur  da  Co* 
flantinopoli  la  ricca,  Se  bella  pala  d’oro,  e d'- 
argenro  lauorata,  Se  già  prima  da  Pietro  Or. 
feolo  ordinata  in  quella  Città,  la  feccL  racco»* 
ciar  sù  l’Altar  maggiore  . Ma  è ben  vero,  che 
alcuni  voghono,che  parte  di  ella  fia  (lata  por* 
tata,&  leuata  già  dall'Altar  di  S.Sofia  d’etta 
Città  diCoflancmopoIi.  Quella  fù  poi  accre. 
jfeiuta  di  gioie,  & abbellita  l’anno  no?.  >n_^ 
tempo , che  era  Doge  Pietro  Ziani , da  vn  An- 
gelo Fallerò  allhora  Procurato*  della  Chiefa  , 
come  da  alcuni  verfi  Latini  fi  fcuopre,  che  di* 
tono  di  quella  maniera . 

Anno  milleno  centeno  ìungito  quinto 
Tunc  Or  del  afu  s Faledrus  io  vrhc  Ducabai 
Hac  nona  faci  a fuit  te  JPetrg  Ducante-j 
Zitto» 
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Etprocurabat  tunc  Angelus  afta  Taledrus 
Anno  milleno  bis  centenoque  noueno  , 

Et  in  tempo  di  Andrea  Dandolo  Doge,  fù  poi 
anco  vn’altra  volta  rinouara  , & di  beliiflìme , 
de  molto  pii\  ricche  , e preciofe  gioie  adorna- 
ta , effondo  Procuratori  della  Chicfa  Marco 
Lcredano  , «Se  Frefco  Querini  , come  fi  può 
confiderà  re  da  gli  altri  ver  li , che  parimente  fi 
veggono  intagliati  di  quello  tenore  . 

quadrageno  quinto , pojl  mille  trecentos 
Dandulus  A ndreaspr&clarus  honore  du • 
cabat 

Nobilibufq-,  iuris  tunc procur antibus  alma 
Zcclefiam  Marci  venerandam  iu'  e Beati 
De  Lauredanis  Marco , Trefcoque  Quirino 
Dune  vetus  h&c  palagemmis  preciojd  no- 
uatur . 

FOR.  Ecco  homai,  che  fiamo  giunti  ad  ella 
Chiefajmipare  fabricatadi  Architettura  Gre- 
ca , Se  vi  veggo  di  molte  belle  cole  : Ma  tra  l’- 
altre  mi  dan  trarauiglia , quei  Caualli , che  à 
me  paiono  molto  belli , & deuonoefTer  itii  ri- 
pofti  per  memoria  di  qualche  antichità  me- 
morabile. 

VEN.  Quelli  furono  fabricati , & fatti  fare 
dal  popolo  Romano  quando  Nerone  hebbe 
vittoria  contro  i Parti  : e gli  furono  dedicati,  e 
polli  nell'arco  facrafcaai  fuo  nome , e rirauauo 
là  quadri glia  del  Sole,  come  fi  vede  nel  rouer* 
feio  delle  fue  medaglie.  Furono  quelli  da  Re- 
mi portati  in  Bifantio  da  Conllantino  Imper. 
all’hora , che  tradulfe  l'Imperio  nell’Oriente, 
de  polli  nell'  Hippodromo  oue  fletterò  fino 

quando 
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quando  i Venctiani  s'impatronironodi  quella 
Città,  onde  Mario  Zen,  che  vi  fu  prima  Pode- 
ftà  per  la  Signoria  li  mandò  à Venetia  , e polli 
nell'Arfenalc , dopò  vn lungo  tempo,  cono* 
feiuta  la  fua  bellezza  , furono  polli  oue  fono. 
Et  dice  Antonio  Stella  , che  furono  fatti  da  .« 
Lilìppo,  & donati  poi  à Nerone  da  Tiridate«> 
Ré  di  Armenia:  Ma  già  è tempo,  che  v'entria- 
mo per  godere  quel  che  dentro  lì  vede  • 

FOR.  Pian  vn  poco  : che  io  vi  veggio  qua 
nel  volto  di  quello  Portone  fcolpiti  diuerfi 
animali , e molti  artefici  , e tra  gli  altri  quel 
vecchio  con  le  crozzolc,  ò ferie  che  hà  vn  fua 
ditto  della  mano  in  bocca  , quali  in  fegno  di 
morderlo  : io  non  credo , che  fian  polli  feilza 
qualche  lignificato. 

VEN.  Così  è punto , che  quelle  arti  di  far 
naui , e cofc  tali  fHno  quelle  à che  da  prima  s'- 
attenderla  in  qucxfa  Città  , & che  fono  ftat*_> 
caufa  della  fua  grandezza  : Et  quel  vecchio  è 
l'architetto  che  edificò  la  Chiefa , il  quale  ha- 
uendo  promclTodi  farla  tale,  che  non  fi  hauc* 
rebbe  potuto  farne  vn'altra  più  nobile , ne  più 
bella, con  patto  però,  che  facefiero  la  llatua  di 
lui  collocare  à memoria  nel  piu  degno , & più 
bel  luogo  della  Chiefa, fattone  vna  buona  par- 
:c  fi  lafciò  vfeire  di  bocca , parlando  col  Pren- 
:ipe,chepiu  celebre,^:  anco  piu  rara  l’haureb» 
)e  egli  fapùta  fare  , ma  che  per  effe  rii  occorfe 
ilcunccofetr^ mezzo,  di  non  fua  fatisfatio* 
le,  non  haueua  in  quella  eccellenza  voluto  fa- 
ticarla, gli  rifpofe  il  Doge  fubito , ne  ancora 
jioi  violeremo  la  promeOà  già  fatta  , di 
K porui 


n8  L I B R O 

porui  nel  più  bel  luogo  (colpito.  Et  veramente 

poi  lo  pofero , oue  il  vedete  con  il  dito  alla 3 

bocca  per  dar  fegno  dei  pentimento , che  egli 
kebbe  di  hauer  detto  quella  parola  nociua  . 

FOR.  Hoi  vedete  come  nuoce  il  troppo  di- 
re oue  il  tacer  fempre  è lodato . Ma  che  vo- 
gliono qui  dentro  lignificare  quelle  colonne 
di  Serpentino  , che  non  foftengono  cofa  alcu- 
na , & mi  credo , che  non  fìano  polle  à cafo  in 
tal  modo  * 

VEN.  Quelle  Furono  portate  da  Gierufa- 
lemme  leuate  dal  ricco  tempio  di  Salomone, 
& per  memoria  in  quello  luogo  ripofte,incon- 
tro  à quali  vedeteli  la  fepoltura  in  forma  di 
capelletta  del  Prencipe  Vita!  ^-alierò  , che  fu 
Doge  nel  1084.  fi  come  da  quell'altro  canto 
colf  quali  fimileftrutturaèpofta  quella  della 
Prencipelfa  Felice , che  fù  moglie  di  Vita  1 Mi- 
chele Doge  del  1 lot.Io  vòlafciar  dirooftrar- 
hi  la  bellezza  , & molta  copia  di  figure  di  Mo. 
falco  formate  da  eccellentiflune  mani,  perciò- 
che  d^i  voi  medefimo  le  potete  minutamente 
vèd/re , & al  giudicio  , & difeorfo  prudente- 
niènte  confiderare . Et  qui  anco  vi  tralafcioà 
ihano  d ri  rta  quella  capella,  oue  è quel  gratin 
cadane  di  Bronco , che  dinota  il  Cardinal  Ze- 
no,'percioche  di  quella  poi  ve  ne  dirò  parti- 
colarmente ogni  cofa  • Ma  entriamo  dentro  fe 
vi  piace. 

FOR.  Entriam  pure  . Oh  come  è bella,  & 
bene  incefa,chefi  vede  qucfto  corpo  formate 
in  forma  di  Croce  con  quel  corridore  a^  mez* 
z’aria  dail'vna , Se  dall'altra  parte , che  à me 

p-r*  » 
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pare  , che  continui  fio©  à gli  organi  là  nei 
eboro , chea  mio  parere  fono  due , Pvnoper 
banda.  Ma  che  vogliono  lignificare  coli  ap. 
pefi  lì  tanti  feudi  dorati . 

VEN.  Egli  è vfanza  in  que&a  Città , che  il 
Prencipe  nel  fuo  Prencipato  fa  tre  cofe  * Il  fuo 
ritratto  naturale , che  fi  mette  nella  Sala  del 
Gran  Confeglio  fiotto  il  foffitto  in  alcune  lu» 
nette,  ouehora  PEHzzo è Pvltimo  di  quello 
ordine,  e per  quello  era  già  prouifionato  M. 
Titiano  Vecellio  . Hora  altri  fà  quell'officio 
modernamente.  Vn  quadro  in  Collegio,  diti 
Pregadi,  ò in  altro  luogo , oue  torna  meglio  , 
ne!  quale  fi  fà  la  Madonna  col  Doge  in  gino» 
chioni , & con  altre  figure  . LMtima  vn  Feudo 
con  l’arma  d’elio  Doge  , il  quale  viuendoeflo 
porta  nel  Bucentoro,&  fi  tiene  attaccato  nella 
Ina  Sala  , & morto  poi  fi  mette  colia  su  prelFo 
igli altri,  di  che  mihauete  richiedo à fua per» 
perua  memoria . 

FOR.  Quello  mi  balla  intorno  al  quelito, 
th’io  feci  ; Ma  che  fign  fica  qui  à man  dritta 
quelle  figure  (colpite  di  pietra  incallrate  nel 
Tiuro,  con  quei  ccfcndel»  dauanti,  che  non  ef* 
endoui  Altare , miparnouo  così  vederli,  & 
lon  può  fare,  che  non  dinotino  alcuna  cofa  di 
legno. 

VEN.  Quelle  daj  volgo  fon  nominatei  tré 
•anti,  e furono  portati  d’Aquileia  da  vn  Tanto 
momo  (colpiti  : quando  ( per  edere  egli  Scult- 
ure) fu  richiello  da  Diocletiano  Imperatore  à 
ouer  fargli  le  tre  effigie  di  Gioite,  di  Giuno- 
e,  & di  Mercurio;  che  egli  in  vece  di  elle  gli 
K i for« 
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formò  que de  tré  , che  fono  Pvna  diChrifto 
Noftro  Redentore,  l’altra  dellaGloriofa  Ver- 
gine^ la  terza  di  S.  Giottan  Battila,  e nel  tua* 
Ararle  allo  Imperatore  dille , che  quelle  doue- 
uano  egli  adorare,  & non  li  fauolofi  Tuoi  Dei , 
di  che  talmente  Idegnorti  Diocletiano , che  di 
fubito  commandò  , che  facertero  quel  Sculto- 
re ( come  fecero  ) crudelmente  moiirc . 

FOR.  Quella  porta  oue  getta  ella?  che  mi 
pare  che  rifponda  in  loco  chiufo , e come  in^a» 
altra  Chiefetta . 

V£N.  Ella  parta  nel  Baftiderio,  che  così  di- 
cono à quella  Chiefuola , perche  vili  battez* 
zano i fanciulli,  & ferue come  di  Parochiale, 
non  potendoli  mettere  in  Cbiefa  grande  altri , 
che  li  Canonici  morti  , fenza  efprefla  licenza 
di  fua  Serenità  , e mentre  muore  chi  fi  fi3  al- 
tro nella  detta  Parochia  , fi  portano  à quella^» 
Chiefuola  per  le  cerimonie  . Ma  doppo , che 
voi  mi  hauete  morto  parole  di  quella  , entria- 
mo dentro , che  vi  dirò , & di  lei , & anco  poi 
dell' Aitar  del  Cardinal  Zeno  per  edere  inficine 
accoppiate , & indi  fi  ritorneremo  poi  qua  per 
feguitare  nel  redo . 

FOR.  Facciali  come  vi  piace,  che  mi  è tut- 
to fopra  modo  cariflìmo. 

VEN.  Qui  fi  celebra  Meda  folenne  la  feda 
della  Decolation  di  San  Giouanni  Battida , & 
il  Vefpero  parimente  , e così  fi  oflerua  anco 
nel  giorno  de  gli  Innocenti  5 perciò  che  vi  fi 
feruauano  di  molte  oda  di  quei  fanciulli , ma 
poi  furono  trasferiti  nella  Chiefa  di  S.Filippo , 
« Giacomo , qui  partiate  il  canale, 

FOR, 
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FOR.  Che  lignifica  quella  diuotione , ch'io 
veggio  alcuni  inchinarli  riucrentemente  con 
quella  pietra  , che  è di  dietro  l'Altare . 

VEN.  Ella  è quella,  doue  Giesiì  Chriflo 
fedè  già  mentre  predi caua  fra  Tiro  , e Sido. 
nia:  la  quale  vogliono  alcuni,  che  fnfcl’iftef- 
fa  fopra  la  quale  volle  Abrahamo  già  fagri- 
ficare il  figliuolo:  esilia  quale  fi  ritrouaaa  ■. 
Mosè  allhora,  quando  fii  degno  d'hauerc 
dal  grande  Iddio  le  Tauole  della  Santa  Leg- 
ge : e fii  portata  dal  Doge  Domenico  Mi- 
chele l'anno  n 15.  eflendo  lui  Capitano  nel- 
la  guerra  contro  infideli  per  l'acquiiio  di  Ter. 
ra  Santa  . Et  quell’altra  in  cui  fi  feorgono  , 
quali  alcune  ghioccic  di  fangue  , è quella  sù 
la  quale  fù  tagliata  la  tefta  à San  Giouanni 
Battifta  . Et  Torto  qui  l’Altare  vi  fono  an- 
co  delle  ceneri  di  elfo  benedetto  Santo  por- 
tareuidaMorea  già  dal  Doge  Virai  Miche- 
le-» . 

FOR.  Quella  Cathedra  così  polla  dietro 
l’imagine  di  Maria  Vergine,  che  lignifica . 

VEN.  Ella  è quella,  oue  fedeua  già  S.  Mar- 
co , portata  da  Aielfandria  in  Conftanrinopo* 
li  à preghi  di  Sant’Hclcna  Madre  dellTmper. 
Conftantino , e della  prefa  di  quella  Città  re. 
cata  poi  à Veuetia  fotto  Henrico  Dandolo 
Doge  . Tuttoché  vogliono  alcuni  che  folle 
ella  Cathedra  quella  , doue  foleua  l'Euangc* 
lilla  federe  in  Aquilea  . Ma  Giouan  Candi- 
do dice , che  Heraclio  Imp.  la  mandò  ad  He- 
lia  Patriarca  Aquiiecenfe  à fine,  che  la  douef- 
fe  porre  predo  il  Co,rpo  di  Santo  Hermacora 
K 3 Ve. 
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Vefcouo,  chea  San  Marcoerain  quelle  par* 
ti  fucceffo  ; ma  afferma  di  haucrlaegh  ini  ve- 
duta internata  di  auorio , ma  dal  tempo  lace- 
ra , & confumara  . Già  prima  lì  feruaua  d-oue 
hora  è l'Altare  del  SantilTìmo  Sacramento,ma 
fi  è pofcia  trasferita  in  qncft3  Captila  fono 
Andrea  Gtirti  Doge  del  1534.  Vi  direi  molte 
altre  cofedi  quelle  figure  in  Mofaico  , & fe. 
poltrire  di  Antichi , ma  di  ciò  da  voi  potete^ 
col  voftro  occhio  tutwf  quanto  vedere  , & col 
difcorfo  confiderar  d'auantaggio:  fol  vi  dico  , 
che  là  Copra  quella  porta  per  cui  valli  in  piaz- 
za ftà  riporto  Andrea  Dandolo  , che  fù  Doge, 
& vide  del  1 343.  buon  fcrittore  de  gli  annali 
della  fua  patria  in  bella  lingua  Latina  . 

FOR.  Horencrùmo  in  quella  vicina  , che 
dicefte  effe  re  del  Cardinal  Zeno:  il  quale  veg* 
gendo  io  cosffcolpito  fopra  quel  caflone  di 
bronzo  mi  dà  à credere  cofe  grandi,  & .però 
mi  apparecchio  ad  v dirle  » 

VEN.  Egli  hebbe  nome  quello  Cardinale 
Giouan  Batti(la,&  fù  nipote  di  Papa  Paolo  IL 
Veneto,  della  famiglia  Barbo^gliuolo  di  vna 
fua  Corel  la.  Effendo  prima  Protonotario  Apo- 
ftolico,  fù  poi  Vefcouo  di  Vicenza  , Peniteli» 
tiero  di  Santa  Ch iefa , & finalmente  creato  dal 
Zio  Cardinale  del  1468.  & morì  in  Padoa  l'- 
anno 1 foi.  &lafsò  molto  alla  RepubL  onde 
fe  gli  fece  quel  caffòne  di  bronzo  conia  fua 
effìgie  di  fopra  , & per  memoria  fua  ogni  an- 
no alli  tanti  di  Maggio  fi  fanno  li  fuor  funerali 
in  Chiefa  , affi  quali  fi  troua  il  Prencipe  , & la 
Signoria . E ben  vero  , che  per  la  lunghezza. 
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del  tempo , & per  occupationi  delle  facendo 
era  {tata  intermedi!  tal  vfanza  , ma  hauendo* 
la  rinouata  il  Senato  per  folicitudine  di  M. 
Pietio  Zeno  , che  fu  capo  di  Quaranta  s’an- 
dia  continuando  in  perpetuo  ad  honore  di 
quella  famiglia  Uluftriffima , la  quale  piena 
di  Capitani , di  Prencipi  , & di  Senatori  , & 
di  valorosi  huomini  è Tempre  Hata  , & è in-* 
Tomaia  reputatione  . Hor  vedete  quella  ima* 
gine  di  noltra  Dona,  ella  è fatta  di  quella  pie» 
tra  , da  cui  già  fece  il  gran  Mosè  , percuoten* 
dola  con  la  verga  vfeire  Pacqua  miracolofa- 
mente,&  di  quello  vi  vedete  quelle  paiole  in- 
taglia e che  dicono.  Acqua  qua?  p iusex  pctra 
miracufosè  fluxit  oratione  Prophera?  Moy- 
fìs  produca  eli  j nuncautemhìc  Michaelis 
Audio  labitur,  quem  ferua  Chrilìe,&  coniuge 
Irenem  . Si  come  anco  ani  all'incontro  quell*. 
Angelo  intagliato  è delia  medelìma  pietra,,  & 
parimente  quel  preTepe  „ Et  furon  portate  da 
Coftantinopoli  ne*  tempi , che  cadde  nel  pote- 
re de  Venetiani  quella  Città , come  altre  volte 
vi  bò  detto.  Ma  torniamo  hoggi  mai  in  Chie* 
fa  per  feguitar  di  raccontar  Paltre  coTe . 

FOR.  Io  in  me  prouo  lì  gran  contento  nel- 
Pvdire  tante  cofe , e cofì  marauiglioTe  , che 
non  Io  pollò  moftrare , che  veramente  è que- 
lla Città  in  tutte  le  lue  parti  mii abile.  Ma  che 
porta  e quella  là  su  quel  cantone  qui  à mano 
dritta , che  è rinchiuTa,  e mi  rallembra  che  di 
raro  lì  aprifse . 

VEN.  Ella  è la  porta  che  ci  guida  oue  Uà 
pollo  il  Santuario  ( così  addimandato  il  luo. 

K 4 ga 
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go  in  qui  fi  femano  le  Sante  Reliquie  (Se  quel 
prenoto  Theforo,che  fi  (olita  di  far  porre  per 
la  più  parte  sii  P Aitar  maggiore  ne*  giorni  di 
Natale,  di  Pafqua,  della  Vigilia  dcll’Àfccnfio- 
»e , e in  quella , e nel  giorno  di  San  Marco  di 
Aprile.  Ma  io  vi  voglio  auanti , che  decorria- 
mo di  quelli  moftrarui  qua  di  (opra  in  quello 
volto  effigiate  le  due  inaagini  di  5.  Francefco , 
c di  San  Domenico,  più  di  cento  anni  auanti , 
che  venifiero  al  mondo, e fon  quellc,che  là  ve- 
dete , che  fc  ben  non  hanno  il  nome , fi  cono* 
(cono  il  S.Francefco  per  le  flimmate,  habito,  e 
crocetta,  e S.  Domenico  per  Phabito , c libro  , 
che  tengono  nelle  mani  . Et  ini  predò  quella 
effigie  vogliono  molti , che  ella  fi  a il  ritratto 
di  quel  Pontefice  , che  dee  venire  , quando 
compirà  la  parola  di  Chrifto  , & il  mondo  fi 
ridurrà  ad  vn fol  culto , & farà  alPhora  vùrfol 
pallore , & vacuile  folamente . 

FOR.  Ma  chi  è flato  , che  hà  dato  ordine 
nel  depingerui  le  dette  figure, quafi  preueden* 
do  quel  douefieauuenire. 

VEN.  Fù  collui  Gioachino  Abbate  (òpra- 
detto  di  S.  Fiore,  il  quale  à quello  tempo  ven* 
ne  incognito,  e ìcnz a appalefarfi  altrimentcj 
ordinaua  ciò  che  doueuano  farc,predicendo  in 
tal  modo  molte  cofe  aunenire,  di  che  fon  pie» 
ne  d’ogn’intorno  le  mura , &fin  nel  fuolove 
ne  fece  fcolpire  , come  io  vi  dirò  poi  quando 
;da,.quel l’altra  parte  à man  mauca  noi  confide- 
ì %aremo  la  ChieD . 

FOR.  Strane  cofe  odo  à dire,&  che  da  mol- 
ti non  faranno  credute , Se  pur  fi  veggono  ve* 
& ramen- 
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ramentc.  . Ma  di  grafia  raccontatemi  del 
Thcforo  quali  cofc  preciofe  vi  li  ricenghi  , 
che  ho  fentico  erter  rare , «Se  non  crollartene  al- 
troue . 

VEN.  Dentro  di  quella  porta,  che  là  vede* 
te  , ve  ne  fono  Tei  alcre  di  ferro  : dopò  le  quali 
a man  dritta  Ila  riporto  il  Thcforo , & dà  man 
manca  in  vna  capelletta  le  Sance  ReliquiejMa 
per  dar  principio  pi  Theforo  vi  fi  veggono 
primieramente  dodici  Corone  regali , & do* 
dici  Corfaletti  d‘oro;  tutti  tempertati  di  gioie, 
& perle  di  eccelnuo  vaiote  . Quelli  foleuano 
già  predar  fi  quando  fi  f.icsua  la  fella  delle—» 
Marie , di  che  di  fopra  parlammo  , & vi  fono 
f tri  gli  alai  moiri  minorila  tutti  di  prezzo) 
dica  baiarti  che  pelano  meglio  di  otto  onde  « 
eia  (cu  no, -3:  vn  Salii  che  parta  dieceanze, dona- 
to già  alla  Signoria  da  Maria  Grimani  Cardi- 
nale, & Patriarca  cPAquiìeia  . Vi  fono  vafi  di 
Prafmayii  Agata,diSmrrahfo,&4loiine  chioc- 
Gioie  fatte  di  gioie,  & intagliate  confi  mirabil 

allinei©  , che  non  fi  fanno  chftmguere  dalle » 

naturali . Vi  è vn  Catino  fatto  d’vna  Turchina 
di  vn  pezzo  moltobelb  , & sale  che  non  fi  sà 
che  ve  ne  fia  vn  altro  limile  nel  mondo  con  al 
cune  lettere  Egitrie  (colpire  nel  Clio  riuerfeio  . 
Vi  c vn  Sccchidlodi  tenuta  della  mittà  di  vno 
de  feccbi^che  comunemente  (i  vfano  nelle  co* 
fe  } fatto  di  vn  pezzo  di  Granata,  & tutto  ima. 
guato  , cofa  rara . V i fono  due  Corone  regali , 
con  lettere  (opra  che  (facon  lo  alami)  denota- 
no  erte  e in  Tigni  fi  aito  d*>  duci  Regni  di  Cani 
dia,  3cdi  Cipro.  Sotiquì  due  Corni  d’A'icorncx 
K ; Tvnqt 


li  6 L I B R O 
l’vno  mafchiodi  color  , che  rende  al  rollo  r 
& l’altra  femiuar  che  è quafi  dr-  color  bian- 
co, guarniti  riccamente  di  jofso  con  arma  lui  - 
penale,  & lettere  greche,.  & il  bianco  con  ca- 
ratteri Armeni . Vi  è vn  Diamante  , che  fu  da 
Henrico  Rè  di  Francia  , & Polonia  , mentre 
che  paflaua  per  andar  nel  fuo  Regno  Ranno 
1/74.  donato  al  Prencipe  Aloigi  Mocenigo. 
Vie  vn  Calice  belli/ììmo- con  la  Tua  pace  tutti 
gioidati  con  Rubini , & Diamant  di  ineftima» 
bil  valore . Vi  è la  Corona  ,òf  come  à Venecia 
fi  dice  ) il  Corno , ò Barecra  Ducale  ,,  conche 
Puoi  coronarfi  il  Prencipe  allhora,che  è da  no- 
no eletto,  & è circondataci  vn  fregio  coli  ca- 
ricodiPerle  in  più  forme,  & di  gioie  di  più 
qualità,  & di  pregio  , che  non  fi  può  e IH  mare  ,, 
& ha  di  più  vna  Croce  di  Smeraldo  con  vn 
Rubino.  & nella  cima  vn  Diamante  con  fei 
-punte  , che  imponìbile  èdiporer  vedere  co  far- 
ne più  bella  , ne  piiYpreciofa  di  quello . Vi  è 
poi  vn’Armario  grande  fatto  à colti,  & fode- 
rato di  vehuo,  cue  fi  veggono  vafi  di  più  for- 
te di  gioie  ,&  pietre  preciofe  , che  erano  la_* 
Credentiera  di  Coftantino  Imperar,  caduta  in 
poter  de’  Venetiani  alìhora,  che  con  li  collega»- 
ti  F rance fi  fi  impatronirono  di Coftantinopo- 
li.  Sonoiii  altre  innumerabiligioie,  che  troppo* 
lungo  farebbe  il  voler  tutte  ad  ad  vna  parti- 
colarmente contarle  - 

FOR.  Hò  Pentito,  che  fe  bene  con  tal' cu- 
fioiia  è ben  guardato  così  ricco  Theforo  ,, 
tuctauia  fù  già  vna^  volta  egli  rubbato  da  vru* 
ladro 
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VEN.  Così  c vero  , che  fù  in  tal  .modo. 
Nel  tempo-di  Francefco  Fofcari  Doge,  vn  cer- 
to Starnati  Greco  di  Candia  nafcoiìdendofi  la 
fera  nella  Capella  che  habbiam  veduta  , del 
Battideri©,che  confina  cpiì  da  Ponente  col  dee- 
to  fiiogo,  oue  è ferbato  il  Thcforo  , la  notte.» 
dietro  Falcar  duella  capella, oue  vederte  la  Ca- 
thedra di  S. Marco,  leuana  dal  muro  vna  ladra 
di  marmo,  & folto  àquel  la  rompendo  il  mu- 
ro andana  penetrado  più  che  poteua  à deDtro , 
fin  chepreflo  l’Alba  ritornando  la  ladra  al  fuo 
luoco,  otcuraua  le  fiifure  con  mollica  rnafti- 
cara  d i pane  , & h.  mattina  aperta , che  lì  fufle 
la  Chiefaportaua  via  gentilmente  in  vn  fac- 
cheno  quelle  calzine  , Spezzi  di  pietra,  che 
haueua  la.  nette  canati-.  Et  così  tante  volte  fe 
ce, che  aitino  finalmente  al  loco  del  Thefor», 
didoue  pigliatane  quella  parre  che  li  panie  fi 
faluò  , fenza  che  alcuno  fé  a’auedefle  . Ben 
apparile  poi  il  danno  feguito  , quando  fi  andò 
didentro  nel  detto  Juoco  , ma  non  fi  fapeua 
però,  chi  fudedatoil  rubbatore  . Per  quedo 
fi  fecero grandiflime  proclame  con  promif 
fioni , & premi/  grandi/Iimi  all’accufatore , 
ma  tutto  rifui  tana  in  va  no  y pe  rche  eflendo 
egli  dato-  folo  impofiiòif  era  à poterne  per 
mezzo  d’alcuno.  venir  alla  luce,  onde  ojà  fi 
haueua  perio  ogni  fperanza.  di  porerlo^ricu 
perarej  quando  Iddio  , il.  quale  non  permette 
che  le  feeleratezze  de  gli  huomir.i  pafiino  lu- 
go  tempo  lenza  la  debita  pena  fece  Coprire 
fa  cola  di  queda  maniera  . Habitaua  quedo 
Stamatian  C.onrra.di^S.  Saliiacore  , oue  fi  dice 
EL  6 calle; 
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calle  delle  ballotte  , & haueua  vn  Tuo  caro 
compadre,  che  egli  molto  amaua,  hor  hauen. 
dofi  cfifpofto  di  partir  di  Venetia  , fidandoli  di 
quello  fuo  compadrc  fi  difpofe,  come  quello , 
à cui  pareua  vna  gran  lode  à poter  dire  di  ha* 
uer  commcfib  cosi  fecretamence  vu  tanto  fat* 
to,  di  (coprirli  la  cofia con  animo  di  paflar  poi 
di  (libito  altroue  , & non  fi  lafciar  più  vedere 
in  quelle  parti,  & così  chiamatolo  vn  giorno 
in  caia  fua  gli  fi  offerfe  di  (coprir  vna  gran 
cofa , & importante  fe  prometseua  prima  con 
giuramento  di  tenerlo  celato , promife  tutto  il 
compadre,che  Zaccaria  Grillo,  ò Grioni  /pari- 
mente di  Candia , fi  nominaua  , per  il  cKe  a(fi> 
curatoli  Starnati  gli  raccontò  tutto  il  fiirto , & 
il  modo,  che  haueua  tenuto  nel  rubbar  il  The- 
foro.  Indi  inoltrandogli  ogni  cofa  Ridono* 
quel  predofiffimo  Rubino  che  ( come  fi  ditte  ) 
hora  Uà  pollo  su  la  Barecta , ò Corno  dèj IDo 
ge  . Veduto  che  hebbe  Zaccaria  , & intela 
vn  coli  importante  {uccellò , tutto  confufo  , & 
ammiratiuo,  sbrigatoli  dal  compadre  quanto- 
più  lofio  puote  andò  à palefar  la  cofa  j per  lo 
che  pofeia  fù  il  ladro prefo  , il  quale  confetta- 
to  , & refe  le  gioie  rubbate  con  vn  laccio  d’oro- 
(gratta  da  lufrich.iefta)fù  per  la  gola  impicca* 
to,  & à Zaccaria  fù  dato  condegno  premio,on« 
de  ne  rimafe  per  (èmpie  eommodo,  & ricco  „ 
FOR.Hora  poi  che  vi  fece  del  Theloro  sbri— 
gato,afpetco  che  mi  diciate  delle  Reliquie  del 
Santuario  ,, che  è dal- canto  fiuifiro-. 

VE  N.  Dal  hai  tra  paice  all’incontro  del  The- 
Coiali  veide  ( come  dilli  ) vna  capelletta,  in_j 

forma 
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forma  d’AJtare,  doue  Hanno  dette  Sante  Reli- 
quie difpolie  . Frà  le  quali  fi  fc orge  prima.,* 
l'ampolla  col  Sangue  Miracolofo,  che  fi  mo- 

lira  iJ  Giouedi  Santo  da  fera  àgli  huomini  7 

& la  vigilia  dell’Afccnfion  alle  donne  , vn  pez- 
20  della  Colonna,  alla  <]tiaie  fù  legato  f & fla- 
gellato Noftro  Signore . Vn  chiodo  della  Cro- 
ce di  Chrifto,&  vna  Spina  di  qnelle,con  che  fiV 
coronato , vn  pezzo  del  Cranco  di  San  Gior 
Battifta  inuolra  in  vn  ccndal  cremefino,  & ri- 
polla  denti ovn  calice  d?  pietra  Agata,  portata 
giada  Morea  del  i né  fono  Domenico  Mi- 
chele , Se  dne  Croci  ,4 'vna  con  due  gradi , che 
foleua  portar  fopra  di  le  Coftantino  Impera- 
tore , & falera  di  criftallo  con  alcune  lettere 
greche  innagliatey&  furono  la  Croce  , il  Chio- 
do,&  la  Spina  del  1 140.  in  tempo  di  Giacomo» 
T\<- polo  Doge  , manditi  dall’Imper.  d i Co  - 
iìantmnpoli  in  ricompenfa  del  beneficio  fat- 
togli da  Veneciani  f nel  mandarli  foccor/o 
con  lo  to'  armata  r 


f OR . Pian  di  gratia  , di  quello  Sangue  Mi  - 
racolofo  bòfentitodire  , che  egli  fede  di  vn» 
Chnflo,  vfeito  da  vna  ferita  che  gli  diede  em- 
pia mano  vn  feelerato , Se  quanto  mi  pare  di- 
cono, che  fia  colà  poft©  in  quel  capitello . 

VEN.  Quello  non  è vero , ma  ciò  egli  au 
nenne  nella  Città  di  Baruttr,  & la  fua  hiftoria 
fùin  coiai  modo.  Rie  roteando  fi  in  tempo,  che 
Imperarla  in  Conila ntinopoli  Conllantino  il 
gionane  r contenne  fua  Madre  nella  Città  di 
Barutti  in  Scria  numero  grande  di  Hebreij, 
& però  haueudò  con  la  ìot  Sinagoga  , Se 
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Rabitacione  occupata  vna  gran  parte  della-» 
Circa,  occorfe  che  vn  Ghriftiano  tolfe  a pimo-- 
ne  vna.  caletta  tra  loro  t & v’andò  anco  adita, 
bitare  portando  ficcò  quella  poca  robba  , che- 
<i  trouaua  haticre  , & tri  le  altre  cofe  vna-» 

una^iitedi  NoSto  Signor  GiesiìChrifto  , la 
«]uai  folca  hauere  in  grandiflima  venerano-- 
ne  ‘ Qtìe/*a  diincjue  pofe  egli  predali  Tuo  Ict- 
to»n3a  ni  luogo  alquanto  ofcuro:  dotte  effhndo 
dimorare  per  vn  tempo  ,,  trouatofì  nona  ha. 
bi catione  v,  pafsò  eoo  rutto,  il  Tuo.  hauer^, 
lcordan  ,ofi  pero , ( & forfè  per  voler  d'iddio  ) 
la  camrmaginediChriflo:  partito  dunquel 
c e fu  di  detta  cafa,,  in  quella  vi,  entrò  à (lan- 
ciare vai  He b reo  , ilquale  fenza  por  mente  alla 
detta  fi,  ura  vi.  fi  accommo dò, , & flette  anco, 
lenza  auederfene,  fino  che  vn.giorno  hauendo 
nienato  per  definar  feco  vn  fuo,  compagno , 
tu  da  que  Io.  feeperra  mentre limitarne  atcei* 
de  uà;  ad  altri  fuoiaHari , perche  ^militato  ma. 
xamgharod  molto,  & non  Capendo,  che  altro 
peniate  venne  m parer  che  fufTe  coftui.  fatto, 
Gn ridiano  , e che  per  rimore  non  ofafle  di  pa, 
iefarlò,  ma  coli,  naf cortamente,  adorale  Chri. 
Ho  Uà  qnaf  cola  parendoci  molto  fcandolo^ 
^er  la:  legge  Hcbtea, gli,  ftee  grandiflìmo,  re. 
bufto  e fi  rifoife  di  palefarlo  à principali  lot 
iacetdct,,  & Rabin, ,c  cofi  fece  egli  a punto , 
che  non, fi  tofto.partì  di  là.  che  corfe , & palesò,' 
a.  i maggiori  della,  plebe  quanto  li  eraamie- 
futo,.  Queft,  ciò,  haiiendo  elio  vdita,  &vo. 
iendo  co’ propri j lor  occhi  chiarirli  andarono, 
Ja.  mattina,  feguente.  alia, cala,  del  già,  detto, 

He*. 
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Hebreoaccompagnari  dallo  accufatore  , dal 
quale  hi  lor  di  iiiòito  moftrata  la  figura  di 
C fi  r irto  nel  loco  , oue  l'haneua  veduta  , per  il- 
che  volendo  e Ili  Capere  dall'habitator  della  .» 
cada  la  origine  di  quefta  cofa  , & haueudo  egli 
il  tutto  narrato, & fcoipacoli  di  quello,  che  gli 
era  flato  oppofto  , veduta  da  » Kabmi  coli  bel- 
la occafìone  di  dimoftrar  quanto  habbino  la  .« 
mente, & il  volere  contrario  à Noftro  Signore, 
& à quelli , che  lo  feguono , confultarono  tra 
loro  di  voler  fare  ad  erta  imagine  tutti  quei 
{frati  j>& martiri , che  furono  fatti  àChrifto 
da' loro  anteceflbri  allhoia  che  lo  pofero  in' 
Croce,  Se  coli  doppo  mille  fptiti,  & guanciate,, 
doppo  lo  hauer  coronato  la  preciofa  imagine 
di  fpine,&  acerbamente  flagellata,  Sé  Cchernft 
ta/Joppo  l 'bàtterla  conficcata  in  Croce, & por- 
togJi  (ino  l'aceto,  & felè,  prefa  vna  acuta  Ian. 
eia  fi  sforzarono  di  trapalarle  il  cortaro  . Ma' 
volendo  Noftro  Si"'.  Iddio  dimoftrareegli  al- 
l 'incontro  quanto  frano  vere  le  cofe  dette  di 
Chrirto  da'  beatirtìmi  Euang.Iifti , & con  gli 
efferri  anco  rinouarlè ,,  fece  d'vn  punto  (come 
nella: morte  di  Chrifto  attenne)  che  eoli  ailho. 
ra  firurbò-  e ofeurò  il  Cielo  tremò  la  terra 
dintorno’ con  timor  grandifflmo  deicroci- 
firtori , St  dalla  ferita  del  coftato  fi  vide  vfeir- 
ne  fangue ,,  & acqua  miracolofamence  ; ftupitr 
d*vn  tanto  miracolo  quegli  Hebrei  principali ,, 
comandarono , che  filile  lòr  portato  vmvafo 
& hauuto  , lofotropofero  ,.  & riempirono  di; 
quel  mira  colòfo  humore , che  da  l’ coftato  db  li.- 
laua„ Scindili  imasinarono-di  far  efpenenzat 

fe. 
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k col  tocco  di  quello  dpotefie  fare  qualche-» 
miracolo, come  i Chriftiani  diceuano,  che  ha- 
uean  poter  di  farne  le  c<t>C<  di  Chrifto  loro  Si» 
gnore.  Fecero  adunque  congregare  nella  lor 
Sinagoga  gifinfermi  di  diuerfe  forti,  & il  pri. 
mo , in  che  fi  fece  la  efperienza  fù  vn  huomo 
di  età  matura  naca  paralitico , il  quale  non  fi 
tolto  vnto,  del  pi ccrofo  Sangue  , che  vfcì  del 
Ietto  fano , & cominciò  à laudare , & olorifi. 
car  il  Signore  , Se  l’iftefio  amicone  à quanti  fu- 
rono dopò  vnri , ò toccati Veduto  gli  Hebrei 
irn  tanto,  & coli  fatto miracolofo,  conofcenda 
che  veramente  Chrifto  è il  Sanatore  del  moti- 
do  prò  me  dada  Santi  Profeti , pentiti  de’  loro 
errori  fi  riuolfero  à creder  in  lui , Se  rendendo, 
ne  a- fua  Diuina  iMaeftà  grafie  infinite,  corfera 
ad  annunciar  il  cafo,  , & ad  offerirli  ad  accet- 
tar la  Fede  di  Chrifto , al  Metropolita  di  quel, 
là  Citta  che  era  vn  huomo  Sant  filmo, dal  qua. 
le  fu  rono  e fff  l’vn  doppo  l’altro  con  deuotio. 
ire,  Se  zela  grandi, filma  battezzati,  & la  Sina. 
goga.fi]  confacrata  in  nobdiffima  Chkfa 
srome  , Se  honore  del  Sahiator  del  Mondo* 
Qu.efto  Metropolita  poi  penfando  quanto  fof- 
fe  opradegna,&  meritoria , che  molu partici- 
p a (fero,  di  cosili  upendo  miracolo,  farce 
alcune  ampolline  di  c brilla  Ilo quelle  riem. 
pi  te  del  Santi  (lìmo  Sangue,  le  diuife,  mandali.» 
done  à moh i Prena'pi  per  il  monda,  & da  quel 
tempo  in  pò  ifù  (tatù  ira  hfefi  a de]  Sai  tu  core,, 
che  fi  celebra  a*  9.  diNouembre,  ilq-ual  gior. 
no. che  fi offerua in  quelle  parti,. come fetide 

il  giorno,  del  pacale  di  NoAnaSig.  Se  è que- 
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fta  la  vera  hiftoria  di  sì  Santo , Se  Miracoloso 
Sangue 

FOR.  M'èftato  caro  il  fentirla , percioche 
vi  fono  molti,  che  la  credono , come  prima  vi 
dilli.  Ma  in  tal  luogofdel  fantuario  parlando) 
fonoui  altre  fante  Reliquie,  che  quelle  ? 

YEN.  Sì  vi  fono , e tra  le  altre  quelle  che 
hora  io  vi  dirò,le  quali  fotto  1 j.April.i  j 84. 
eflendo  Prencipc  Nicolòda  Ponte  furono  da 
GirolamodiFrancefchi  Secretano  donatc,per 
eflerliriraafte  nelle  mani  doppo  la  morte  di 
Vcttor  di  Francefchi  fuo  Zio  Vefcouo  di  Fa- 
magofta  , cioè , vna  Spina  della  Corona  del 
Saluator  noftr©  Giesù  Chrifto  , tré  pezzet» 
ti  del  Tegno  della  Sancirti  ma  Croce , vnpez. 
zetto  della  Colonna , alla  quale  fù  flagellato 
noftro  Signore,#  vn  pezzetto  delPArondiue, 
che  fu  porta  con  la  fpongia  à Giesù  Chrifto 
sù  la  Croce  confìtto.  V’è  oltre  querte,iui  ripo- 
rto vn'altro  pezzo  del  legno  della  Santtffinai 
Croce , vna  Spina  di  quelle , che  penetrarono 
ntlla  tefta  di  Chrifto , onde  è ancora  tutta  di 
Sangue,#  vn  bortolo  d’auorio  con  molte  re- 
liquie ricrouate  in  vna  Pace  d'argento  Panno 
i$8o.  a'  14.  Aprile  dentro  vn'armaro  predo 
la  Capella  di  san  Clemente,done  prima ftaua 
il  Santirtìmo  Sacramento , iui  porte  (come  fi 
crede  ) allhora  , che  fucceffc  l'incendio  del 
Santuario  , ma  col  tempo  erano  poi  cadute 
dalla  memoria  de  gli  huomini.  Si  ritroua«< 
no  ancora  inquefto  santuario,  quantità  di 
Sante  Reliquie,  per  non  dir  infinità , vna  par- 
ticella delle  quali  fù  donata  dal  Cardinal^» 

Zuau- 
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Zuanne  Dolfìno  ; & s’efpongono  con  magnifD 
co  apparato  il  giorno  di  S.Gio:  Battiftafopra 
L Aitar  Maggiore  , nel  qual  giorno  anco  per 
tale  efpofition  v’è  Indulgenza  plenaria . Sono 
in  ventiquattro  reliquiari}  d’argento  dorati 
d’altezza  d’vn  piede  , & più  ; & ordinò  che 
s’efponederoquedo  giornoper  memoria  del 
fuo  nome  ; non  le  nomino  ad  vna  ad  vna  per 
breuità. 

Ma  poiché  damo  fra  quelle  Sante  reliquie 
vdice  merauiglia  della  Venetiana  religione  , c 
pietas  l’anno  1617.  nel  Ducato  del  Doge  Giot 
Bembo,  ed'endo  Procurato!:  difupra^&Ca  (fie- 
ro Zuanne  Cornaro , che  fu  Dpge, & Zuanne 
Tiepolo  Primicerio  di  S.  MaFco  , che  fu  Pa- 
triarca poi  di  Venetia , tutti  tre  di  nome  Zuan- 
nesvenne  penderò  a detto  Piocnrator  Caffiero* 
coli  da  Dio  infpiratodi  riiFare  in  miglior  for- 
ma l’Altare  delle  dette  reliquie  del  detto  Sau- 
diano; perilche  fare  fù  necedario  romper  il 
muro  del  detto  Altare , nella  rottura  del  qua* 
le  furono  ritrouati  cinque  cade  trini  òeniliìmo 
Jauorati  con  argento , & oro,  & efq  ni  (iti  dime 
Fatture  , & in  edì  più  di  cento  pezzi  di  Reli- 
quie * con  li  loro  nomi  parte  in  Greco , & parte 
in  Latino  ferirti^  quali  qui  fotto  faranno  podi,, 
con  loro  nomi,  & ìfcrittione  più  in  (igni  .. 

In  vn  vafetco  d’oro  maificcio  in  forma  rot- 
tonda,col  fuo  coperchio  d’oro,  all’intorno  del 
quale  fono  due  verfi  grechi , che  tradotti  in^» 
latino  dicono  ; 

Sangninis  vìuìfici  h il  are  receptaculum 

Ex  immaodatì  Verbi  Intere  profluentìs . 

Dea*. 
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Dentro  d'erto  vafo  , vn  vafo  di  eriftallo  di 
montagna  belliflimo , il  coperchio  del  quale  è 
vn  Diafpro  cerchiato  d’oro,  denrro  del  quale  è 
incagliato  vn  CrocefìiTo  , con  parole  di  gTeco 
in  latino  trafpotcatc  , dicono  , leftis  Chriftus 
lex  gloriar . Et  attorno  via  del  detto  coperchio 
fono  parole  pur  greche  , che  trafportate  al  la- 
tino, dicono.  Habes  me  Chriftuen  geftans  fan- 
guinem  carnis  mear . 

Et  finalmente  in  detto  Vaferto  quantità  di 
preciofo  Sangue dr  Chrirto  : ftill'ato- parte  fa» 
pra  (ottiliffìmi  fili  di  bombace  , & parte  fopra 
il  fondo  di  detto  vafetro,  tutto  congelato  , ru- 
bicondo, & vino  , che  col  fuo  colore  ha  tinto 
anco  il  vafetto  d’oro , nel  quale  elio  vafetro  è 


contenuto;  Ometto  fi  efponc  ogn’anno  per  de- 
creto pnblico  il  terzo: 


giorno' ai  Maggio  in 
detta  Chiela , con  gran  (olennità  . 

Vn’ampollina  col  latte  di  Maria  Vergine . 

Vn  reliquiario  d’argento  , con  vn  pezzo 
della  Santa  Sindone . 

Vn  reliquiario  d’argento  dorato  con  den- 
tro parte  della  cintura  del  Signore. 

V n’alcro  limile  con  ifcrittione , che  dico  : 
De  Verte  purpurea  Chrifti . 

Vn’alcro  limile, con ifcrittione,che  dice: De 
Sacro  linceo  quo  pedes  difcipulorumrerfir. 

Vn’alrro  piu  piccolo  pur  d’argento  dorato 
con  ifcrittione  , che  dice  : De  cintura  San#* 
Maria*. 

Vn’altro  di  forma  bislonga,  con  parole,  che 
dicono  : De  fpinea  corona . 

Vn’altro  pur  d’argento  <x>n  molti  parti- 

menti 
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menti  Hi  reliquie  indio;  con  parole, che  di- 
cono ; De  fanclo  coltello  , gin  fuit  inCaina 
Domini  • 

De  vefti  mento  Chrifti. 

De  Corona  Chrifti  . 

De  linteamine  Chrifti. 

De  ligamine  Chrifti  . 

De  cintura  Santo  Mari*  • 

De  fafola  Chrifti. 

De  zandela  Chrifti . 

De  capillis  5.  Ioan*  Baptift* . 

Decapillis  S.  Pauli. 

De  digito  5.  Ioan.  B3ptiftat . 

De  mantello  Santo  Maria?. 

Nel  mezzo  di  effo  reliquiario  vi  è vna  Cro- 
ce di  legno,  che  fi  crede  eder  della  Santi  fuma, 
STTuguale  ncITeìue parti  &*tì7  colore  limile 
alle  altre  vérdlimè,  che  G trouano  nel  Santua- 
rio detto . 

Vn  quadro  di  legno  intrefeiato  d’argento, 
& nel  mciO  del  legno  della  Santifliriia  Croce 
per  lunghezza  d’vn  palmo  , groftèzza  d’vn  di- 
to, & di  larghezza  di  due  terzi  di  palmo  ; con 
ifcrittione,  che  di  greco  tradotta  dice  ; O qua- 
lia  facis  fides  Conftautini ....  Tetrarchie  mi- 
raculosè  quale  oftendit  Golgotha. 

Vn  forzieretco  d’argento  dorato  coperto 
di  velluto  pauonazzo  , con  fopra  gigli  d’ar* 
geoto  dorati  , qual  jfiì  trouato  nel  farro  d’ar« 
me  al  Taro  con  le  fpoglie  del  Rè  di  Fran- 
cia} & dentro  diquello  vn  caiFettino di  vel- 
luto ìnueftito  d’argento  con  le  fottoferitte^ 
Reliquie. 
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Spinea  Corona  Chrifti . 

Lignum  San&iflìma:  Crucis . 

De  colunina  vbi  Chriftus  fuit  flaoejlj». 
tus  . ° 

De  arundine/uper  quam  fuit  fpongia  feie  » 
& acero  plenain , cum  qua  potatus  fuit  D.  N. 
I.  C.  ftiperCrucem. 

In  vn  reliquiario  d’argento  con  quindeci 
partimenti  fono  le  qui  fottoferitte , con  nomi 
greci , che  iuterpretati  in  latino  dicono  ; re- 
liquie. 

De  S.  Afilio. 

De  S.  Martiniano. 

De  S.Pantaleonc,  & Hermolao  . 

De  S. Damiano,  & Cofma . 

De  S. Pigafio , & Sanato  Ammobilio . 

De  S.Ignario. 

De  S.  Andrea. 

DcS.  Anaftafio  Perfa . 

De  capiilis  S.  Barbara? . 

DcS.  Parchenio  Epifcopo . 

De  S.Babiia  Apoflolo. 

In  vn’altro  cadmino  d'argento  con  inferir* 
tione  latina  , dice . 

Iniiìa  capfclla  fune  inprimo  calto  : Reli- 
quia S.  Cai  j. 

In  fecundo . De  reliq.  S.Martini  • 

In  tertio . De  reliquia  S.  Pantalconis  Se, 
Hermolai . 

In  quarto  . De  reliquia  S.  Blafij  , & An- 
clodifti . 

In  quinto.  S.  Cofma:,  & Damiani. 

In  fcxto  . S.  Ignari) . 


In 
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In  fept.  S.  Andreas  Apoftoii . 

In  odano.  S Anadalì  J de  Per  fia  . 

In  nono.  De  Capillis  S.  Barbara?. 

In  decimo  . S.  Partenij  Epifcopi  Lampfa- 
ceni. 

Iu  vndecima  . De  San&o  Babila  Apodolo, 

In  vn’altro  limile . Vn’olTo  di  S. Marta. 

Della  Pelle  di  S.Chiara. 

Del  Pollo  di  S.  Helena. 

Del  fepolchro  di  S.Cattarina  . 

DelPofla  delle  vndeci  milla  Vergini . 

In  vn’altro  . Reliquia  di  San  Giacomo 
Minore  . 

Di  S.  Biado. 

Di  S.  Iuliana . 

Di  S.  Eleuterio. 

In  vn’altro  . Reliquie  con  ifcrittrone . 

S.  Stephani. 

S.  Bartholomaei  • 

S.Hipolitij  &Quadraginta  mart. 

In  vn’alcro  reliquiario  il  dente  di  S.Marco: 
con  ifcrittione  che  dice  : Quello  è il  dente  di 
S.  Marco  gloriole» . 

Ancora  vi  fono  tré  fallì  , co*  quali  fu  lapi* 
dato  S-Stefano  . 

Due  oda  di  teda  de’  SS.Innocenti . 

Vn’ofTo  del  nodo  d’vn  dito  di  S.  Chridofo- 
ro,  con  parole  greche,  che  craslate,  dicono  in 
latino  : S.  Chriftophori . d 

. Vn>olTo  dJvn  dito  di  S.Marta. 

Di  5. Gio  Battida  molte  reliquie. 

In  vn  calfettino  d’argenro,parte  delle  cene- 
ri delle  fue  oda  mefcoìate  co’  carboni , tratte 

dal» 
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dall’incendio  della  Chiefa , & {'opra  del  co- 
perchio elio  S.Giouanni  in  forma  di  Heremi- 
ta,  con  parole  greche , che  trafporcate  alJati- 
no,dicono:  Santfus  prtecurfor  ; & moire  altre 
cofe  fante  delii  luoghi  fantificati  da  lui  nella 
fua  vita,  che  per  breuità  con  molte  altre  cofe 
fi  tralafciano  • 

Due  oda  molto  grandi  di  5.  Panraleon^j 
martire  (opra  de  quali  vi  è vna  medaglia  .. 
d'argento  (colpita  alla  greca,  che  dice  , tra» 
fportata  al  latino . S. Pantaleo  marr* 

Vn  braccio  tutto  d’argento  gioiellato  con 
olla  dentro  d’elTo  S.Panraleone,&  da  vna  par- 
te, & l’altra  vi  fono  lettere  greche, tradotte  al 
latino,diCono:^Egrotantium  medice  vnguen- 
tum  ipirans  aurete  fanitatis  rota  fcaturigines 
emittcns;&  di  più. 

Vn  reliquiario  in  forma  d’ignus  Dei  d’ar- 
gento con  (angue  congedato  deU’iftdìò  mar. 
che  intorno  hà  lettere,  che  dicono:  Sanguin/s 

S.  Pantalconis  mart.  plenus  fum. 

Del  gloriofo  mart  S.Georgiodue  notàbili 
reliquie.  Vn  braccio  legato  in  argento  con 
molte  gioie  ; & fopra  di  quello  vna  figura 
dello  5.  Georgio  armato  à cavallo  w atto 
d’vccider  vn  dragone  d'ecceilemilbmo  lauo» 
ro^&  a piedi  d'elio  reliquiario  Ietteie,che  di- 
cono. Iftud  eft  bracchium  5.Geor°ij  glorio- 
fidimi  martiris . Nella  teccha  intcriore  d'ar- 
gento nella  quale  (ì  contiene  vn’offo  molto 
grande  di  5 Georgio, vi  (i  ieggono  nel  grecho 
.ettere,che  trafportate  dicono. Georgius  mar. 
umara  ferro  fidar*  in  hoftes^vincam. 

L’al* 
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L’altra  è vn  reliquiario  d’argento  in  forma 
longa  quadrato,  con  vna  catenella  d’argento, 
& parole  greche,  che  dicono  ,trafportate  al 
latino . Reliquia  S.Georgij  mar. 

Vn’altro  Reliquiario  d’oro  finiffimo  con 
l’effigie  della  B.  V.&  di  due  S. Martiri  Theo- 
doro,&  Geòrgie, con  parole  greche,  che  tras- 
portate in  latino,  dicono.  Georgitis,  & Theo- 
dorus;  & dall’altra  parte  vna  Croce  con  litte- 
re  greche , che  dicono  in  latino-  :-Iefus  Chri- 
fius  vinci t. 

Vna  parte  d’vn’cflo  di  S.Seruolo  marr. 

Vn’altra  di  S.Domenica  V.  & M. 

Gran  parte  delle  offa  delle  vndeci  milla^» 
Vergini . 

Vna  parte  d’vn’offo  di  S. Felice  mart. 

Non  fi  finirebbe  certamente  chi  volelfeil 
tutto  raccontare,  & il  libro  non  capirebbe  la 
minima  partertralafcio  perciò  per  poter  dirne 
qualche  altra  cofa  nella  facriftia:che  ne  dite, 
è fiato  tediofo  il  ragionamento,  V.  S.  mi  per- 
donata. 

FOR.  Come , mi  fate  difpiacere  à dir , ch« 
vi  perdoni  .Signore  , perche  npn  credo  in  mia 
vita  mai  haucr  incefo  cofe  tali,  & fi  fiupende  : 
hor  che  à pieno  m’hauete  ogni  cofa  narrato, 
che  fi  ftà  colla  dentro , trapaffiamo  quefta_» 
Croce  , c perche  veggio  che  in  andando  non 
mi  accennate  cofa  alcuna  di  degno,  afeendia- 
mo  homai  nel  Choro . 

VEN.  Non  vi  è cofa  , Signor  mio  per  pic- 
’cioliffima  ch’ella  fia,  che  non  meriti  confide, 
ratione  , ma  cerche  farebbe  troppo  lungo  il 

ragio- 
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ragionamento , Si  forfè  ri  potria  venir  a noia , 
io  mi  pafTo  molte  cofe  Tema  farne  meotione-*, 
non  intendoio  di  ragionami  di  alno  , che 
delle  piu  memorande  . Et  perche  fiam  giunti 
in  Choro , rimirate  qui  in  sii  all’alto,  che  ve* 
dretc  dalPvn  canto  , Se  anco  dall’altro  inca- 
Arate  nel  muro  , due  colonellc  per  banda  di 
i vna  medefima  pietra  formare  , e nel  mezzo 
d^ogni  due  vi  è pcAo  vn’Angelo  fatto  di  Mo< 
laico,  che  abbraccia  vna  Croce  . Sono  qneAe 
color, elle  quelle  del  pulpito , c periamo  , che 
era  all’hora  nel  Palagio  di  Tornio  Pilatoin^ 
Giernfalemmc  , fopra  il  quale , hauendoegli 
fatto  cordar  ChriAo  flagellato ^mcAratolo 

2 J&ji  Hebrei,  lor  dille  , Ecce  homo , & perche 
hraluirifpoAo,  che  douelfe  Crocifiggerli , 
pero  gii  Angeli  iui  ppAi  tengono  abbracciata 
vna  Croce,  Si  furon  da  Grernfak mme  portate 
|da!  Doge  Domenico  Michele  nel  tempo  che 
tante  voi  re  fìè  detto. 

FOR.Hora  è tempo  che  rr.i  narriate  d’in» 
corno  aueAo  aitar  grande,  Si  Aia  ricchiffima 

^a/j,  Ciie  gu  ho  mrefo  effer notabile . 

VEN.  Voi  vedere  %qucfio  volto  foAenuto 
la  qucAe  quattro  colonne  intagliate  à figure  : 
jueAe  auann  contengono  la  Nariuità , Se  Paf- 
ione  di  Chriffo  , &le  di  dietro  la  Natiuirà  t 
c vita  di  Maria  Vergine  ; I a Pala  poi  è tutta 
i lame  d’oro  con  figure  alla  Greca  di  baffo 
ilieuo  , attorno  la  quale  vi  fono  diuerfi  lauo- 
i a compafiì  fregiati  di  rubini  , di  diaman* 

’ ‘®eraldi , di  perle  , Si  d’altre  nobi- 
lume gioie  di  valuta  j nella  parte  di  fotta 
L vi  è 
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vi' è nel  mezzo  il  Redento r fedente  in  vn  feg- 
gio  , li  quattro  Euangèlifìi  per  i cantoni  del 
quadro , Si  da  vn  canto , & l’altro  fi  veggono 
! dodici  Apolidi  lauorati  alla  perofina , & d'- 
intorno la  vitale  pafiìonc  del  Beatiifimó  Euan- 
gc  li  da  S. Marco.  La  parte  di  lop-ra  poi  è diuifa 
in  cinque  campi  lauorati  alla  Greca  nel  primo 
da  vna  parte  fi  vede  quando  nodro  .Signore-» 
va  inG  erufalemme  fedendo  fopra  l'Afinamel 
feguentc  vi  è pollo  in  Croce  ; nel  terzo  , che  è 
nel  mezo  feorgefi  vna  S.  Sofia  in  forma  di  vn* 
Angelo,  nel  quarto  vi  è Chrifio,  clic  rifufcita  , 
& ucllMtimola  fua  marauigliofa  Afecnfiont 
ài  Cielo. Et  quella  parte  di  fopra  e quella,ch*- 
era  fopra  PA leardi  S.Sofiain  Collantinopoli . 
Voi  vedete  poi  foprd  le  coione] le  alianti  con_^ 
quattro  Dottori  , di  fommn  bellezza  , quei 
quattro  Euangelidi  di  Bronzo  à federe  di  al- 
tezza di  tré  quarte  di  braccio  Pvnoj  e dinanzi 
elfo. Altare  , ouc  fi  mette  il  palio  fi  vede  fatte 
di  finiffimo  argento,  indorato  , c fcolpito  à fi 
gure  Greche  di  vn  palmo  l’vna  , di  (Ente  cor 
colonnelle,  che  dimoili  ano  la  vii-  pallicne,  & 
miracoli  di  5. Marco . 

] OR.  Quello  Altare  qui  di  dietro  , à che  e 
dedicato . 

VEN.Edì  è pollo  per  coiifeitia  dèi  Santifsj 
Sacramento, & vedete  quelle  colonne  di  alaba 
dro,comé  fonò  à gtìifa  di  vetro  trafparente,  q 
pretiofe  , Si  furon  portare  già  da  Tolemaid| 
Città  in  tempo  del  conquido  di  Terra  Santa | 

FOR.Quedo  Aitar  grande  corrclatiuamcDS 
ce  deue  haucie  di  bellilJimi  guaniimenti . 

YEN. 
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VEN.  Egli  ne  ha  molti , & digìra'n  pregio  ; 
&iosòdirtii  per  bàttermene  fatto  dare  da_> 
vn  Rcuerendo  di  quefta  Ghia  fa  ben  minuto 
ragguaglio  , del  qual  volendo  ancor  voi  far 
; partecipe  dico  primieramente  >,  che  vi  cvrt_> 
gran  numerò. di  Gandcheri  daVpùFi/Fwbo  ar*. 
gento,&  d orortra*  cjuali  due*  ve  ne  fono  dorati 
fatti  à figure  alia  gemina  di  altezza  di  brac. 
eiaduadi  ineltimabil  valore  farti  far  del  fuo 
proprio  danaro  dal  Sereniamo  Chrifioforo 
Moro,  in  tempo, die  era  Doge  di  Venctia.  Ma 
[non  fola  mente  quefii  fece  fare  egli  ; che  volfe 
anco  poi , che  del  Tuo  manto  di  panno  d’oro  fi 
facefiero  paramenti  da  Sacerdoti,  & vn  pillia- 
te , che  hoggidì  anco  fi  veggono  con  l’arma 
fua  (òpra  polla . So nom  candelieri de  chriftal 
di  monragna  rari  al  mondo  Si  veggono  Croci 
d'oro  acquifere  à Cofinminopoìi  comedi- 
mofirano  le  lettere  alfa  grecha  Copra  quelle 
(colpite , vi  e anco  il  MefìaJe  con  le  tauolc  co- 
5errc  di  argento,  & tutte  tempefiface  di  perle* 
li  gioie,  che  fi  adòpmia' già  in  5-  Sofia  di  dec- 
aCicrà.  Sor, cui  ventiquattro  lampade  d’ar- 
guto, & vna  poi  per  attaccar  nel  mezzo  della 
dii e(a, che  valeoltra  cinquecento  ducati.  So- 
ioni  fpaliere  refiute  d’oio , Se  di  feda  di  gran 
flirta  , che  rapprefentàno  la  vita  , mira- 
*o!i,&  morte  di  S.Marco,&  furono  nel  i$  fi. 
atre  far  in  Fiorenza  eficiido  cafiler  Antonio 
capello  Procuratore  . Sonoui  por  grati  nume- 

0 di  antipetti.  Se  paramenti  fatti  fare  da  mol- 

1 Prcncipi  come  quello  di  Antonio  Grimani 
atto  di  feda*  Se  d’oro  con  l’cffiggie  di  efio 
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Prcncipc,&  lettere,  che  dicono  Antonius  Gri-  : 
mano  bis  Proenraror;  quello  di  Francefco  Do- 
natoci Franccfco  Veniero,di  Gio:  Mocenigo, 
di  Agoftin  Barbarigo,  di  Marco  Barbarigo,  di 
Lunatdo  Loredan,tfi  Marcantonio  Triuifa»,  j 
dj  Andrea  Gritti  , che  fi  adopra  la  fettimana 
Santa  per  adornar  il  sepolcro  , quel  di  Loren- 
zo Priul i,d-i  Gieronimo  Priuli,&  di  Luigi  Mo- 
ccnigo,  & di  molti  altri  Fatti  fare  moderna- 
mente da  Signori  Procuratori  di  detta  Chie- 
fa  beiliflìmi,  vi  è vn  Calice  dJoro  maffiao  far» 
to  fare  dal  q.  Sig. Procurato!  Simon  Contarmi  j 
delli  danari  della  Procurarla  d'incomparabik 
valore.  Si  bellezza.  Vi  è anco  vna  muda  di  pa.  : 
ramenri  fatti  fare  dal  Chrifiianiflìmo  Lodoui* 
co  Rè  di  Francia  per  vn  voto,  che  fece  , dTen-  ; 
do  per  intereeflìon  del  Beato  Eu angelica  Sai; 
Marco  guarito  di  vna  fu  a graue  infermità  J 
( come  accennai  per  auanti  ) & fi  vedono  ance 
tuttauia  con  Panni  di  Francia  . Sot.oiu  po 
quattro cerij  di  argento  tutti  che  fi  portanti 
nelle  Troceffioni  folenne  , Se  altre  cofe , che_ 
non  hò  cofi  in  mente  memorande . 

FOR.Quefi.i  porta  qui  di  Bronzo  dette  cf!i 
fere  della  Sacreftia  per  quanto  pare,  & è moL 
to  benfatta  . 

VEN-  Cofi  è in  vero , & è opra  di  Giacomc | 
Saofouino  già  tante  volte  nomato , ilquale  co 
me  vedete  v'hà  fcolpito  di  bailo  rilicuoJa-i  J 
Morte, & la  Refurretticn  di  Chrifto,có  li  quat  j 
tro  Èuangelifti,  Se  li  Profeti  ne  i cantonali  colf 
maniera  getile,ma  entriamo  détro  fc  vi  piace  ^ 

FOR.  Entriamo  pure . Oh  che  anclPefia  < ^ 

la» 
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lauorata  nel  ioffitto  àMofaico  , & in  vero  mi 
fodisfa  grandemente  quel  S.GircJamo  . 

VEN.  Sono  due  , vno  dall’altra  parte  come 
vedete, & fumo  fatti  a gara  da  due  maftri  per- 
] fettiffìmi  dell’arte  ; due  altri  fono  , vno  nel 
Santuario,  come  d’incomparabile  valore;  l’al- 
tro fù  donato  dalla  Sereni  ffi  ma  Re-pubi ica  ad 
vn  gran  Prencipe  d’Italia , per  cola  l'opra  mo  . 
do  degna  ; Se  quelli  due  che  ella  vede  fono  in- 
feriori di  bellezza  à gl’altri  di  lunga  mano  5 
pur  Co  no  nobilissimi . 

FOR.  Quella  porta  , con  quella  Scala  oué 
monta  ella  fe  io  fapetc . 

VEN.  In  vna  voltalo  luogo,dentro  il  quale 
fi  cullodifcono  gli  addobbamenti , che  vi  dilli 
di  Chiefa . Et  oltra  ad  effi,  fon  ripofleui  molte 
Sante  degne  Reliquie , delle  quali  farà  bene , 
che  ancoà  voi  ne  dia  conto  fuperficiale,  come 
hò  detto  di  fopra  . 

POR.  Con  tanti  altri  fin  hor  fatromi,&  con 
quelli  che  è per  farmi  farà  giunto  quello  fauo. 
re  da  non  cadérmi  dalla  memoria  giamai  . 

VEN.  Vi  fi  vede  primieramente  vna  caflct- 
ta  in  forma  di  libro  con  la  fua  chiane  nella  * 
quale  vi  è vna  Croce  fatta  alla  Greca  , chelià 
del  legno  della  Santiffima  Croce  di  Chrifto,& 
fi  adopra  il  Venerdì  Santo  nel  Choro  alPado- 
ratione.  Vi  è vna  Spina  della  Corona  di  N. Si- 
gnore in  vn  tabernacolo  di  Chriftallo  ador* 
iato  d’argento  con  mirabil  fattura  , quale  fi 
fpone  sii  l’Altare  il  Venerdì  Santo,  Se  finita  la 
vfefia  il  Prencipe  con  tutta  la  Signoria  và  à 
baciarla  portagli  dal  celebrante, onero  dal  ma- 
L 1 Uro 
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ftro  delle  cerimonie  .'Vi  è vna  Croce  di  Chri- 
llallo  c.on  dentro  delkgno  pur  delta  SantiiTb 
ma  Croce" di  Chriflo,  fi  Cuoi  porre  sii  l'Altare 
ne  i due  giorni  feilkii , dedicati  alla  Solennità 
diSanca  Croce, a’  primi  Ve/peri, ,&  alla  Meda. 
Ma  dapoi  che  lì  efpone  il  preriolìllìmo  fangue 
di  Chrilìo  il  giorno  della  Croce  di  Maggio 
quella  s’efpone  fola, méte  il  giorno  della  Cro- 
ce di  Settembre  . Vi  è xiValtra  Croce  con  dai 
gradi  pur  con  parte  dei  Santo  legno  Latita  alla 
Patriarchina,&  era  quella,che  Ir  faeeu  a portai 
giàdauanti  il  P.arriarpa di  Collant uropodi' pou 
fta  nella  cima  d’vna  hufla  , & fi  vfa  fa  fera  deh 
la  Epifania  nel  benedir  Pacque  , riceitcndolii 
quelle, che  da  lei  cadono  in  vna  tazza  d’oro,  c 
d’argento  la  quale  poi  finita  la  cerimonia  e ! 
dai  Sacrelfano  preferitala  al  Prenci pe  in  com* 
memoratione  delPacque  con  cheiunottro  Si; 
gnor  Gicsù  Chrilìo  battezzato  nel  Giordano' 
& fua  Serenità  riceuucala  con  gran  dmotionc 
di  quella  ne  baie,.  «Se  il  redo  ritiene  per  riu-e 
renza  predo  di  fe  Vi  è vn’airra  Croce  antichi! 
lima  hauuta  nella  prefa  di  Scutariconvoa  te- 
Ra  di  Camaino  grande  quanto  vn  ouo  d 
fini  zzo.  Vedclì  vna  parte  del  braccio  di  S.  Iti 
ra  pollo  in  v n braccio  d’argento.  & è quelle 
con  cui  depinfe  la  figura  di  noftra  Donna  , h 
quale  pur  iui  mede  Smaniente  lì  vedetta  Ho. 
ra  la  detta  imagine  ila  riporta  , non  in  quelli 
luogo ,.  ma  nel  l’Afra  re  à mano  manca  della-. 
Chieda  per  quefto  clTerto  Fabricato  . Quell,  I 
era  eia  nella  Cirtà  di  Coftantinopoli , Se  fole  I 
-tu  l’Imperat.  qual  yoka  deli  de  rana  impetra 
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re  da  Dio  gratia  alcuna  , farla  portar  In  pro- 
ceflìone  Solennemente  , feguendola  egli  poi 
con  tutto  il  Clero  , per  il  che  , hauutala  quelli 
Signori,  erti  anco  feguendo  quel  Santo  infti- 
turo  , lòno  Coliti  così  in  tempo  di  guerra  per 
impetrarne  o vittoria,  ò pace  , come  in  tempo 
di  quiete  per  confeguirnc  il  fereno  doppo  le_> 
pioggie,  Se  doppo  lo  afeiuto  le  acque,  & per  la 
fallite  de’  popoli  in  tempo  di  pelle  , ò ànitra 
calamità , & infine  volendo  qualche  licita  .. 
gratia  da  N. Signore  , farla  portare  dàvcjuat- 
tto  Sacerdoti  l'otto  vn  Baldachmo  à aii.pje? 
cedono  i 24.  giotuni  del 5emm,iip; Grego- 
riano vertiti  di  pauunazzo,  doppo  1 Smerdo* 
ti , & inuii  cantori  di  Chicfa  cantando  diuo- 
ramente,  & con  melodia  le  Litanie,  Se  c prefa 
nel  mezzo  da  otto  torcie  appizzarc  f e da  due 
( vno  per  banda  ) che  con  Toriboji  in  manà 
la  vanno  incensando  mentre  dura  la  propef- 
fione . La  feguono  i Canonici  con  Monli^nos 
.Primicerio,  & Suo  Vicario  , & pofeia  rtpup 
dire  tutta  la  Nobiltà  di  Venetia,  poiché  fe  ne 
contano  li  fette , & otto  cento  per  volta  , oU 
tre  gran  pumero  di  altri  luiomini  , Se  donne-? 
popolari  di  diverti  gradi , e condii  ioni , Se  bc- 
pe  Spello  anco  vi  ìnteruien  lo  fierto  Prenci- 
pc  , con  la  Signoria  . Et  veramente  ti  vede, 
che  per  1‘intercellfon  di  Maria  Vergine  rap. 
^rcSentataci  per  quella  Santiflìma  Imagrne_> 
fi  confeg u: Scono  da  Npftro  Signore  le  gra. 
;ie , che  degnamente  Se  gli  addimandawo  ^con 
^ran.liTlima  confulìone  de*  perfidi  herctici,  Se 
h que iliache  gl’hanno  in  odio  veramente  Òr- 
E 4 rodo» 
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todofi,&  Catholici  Chriftiani. Suole  anco  que- 
lla Sanca  Imagine  ne*  giorni  folenni'  ad  ella 
Beatilfima  Vergine  , come  è nella  fua  Concet- 
tione,  Naciuità  , Se  ÀfTùntione  porli  (opra  Sal- 
tar grande,  & nel  portarla  di  là  cantar  deuota- 
mente  l’hinno  Matite  mater  gracile,  &c.  Hora 
lì  porta  inproceffione  alla  Chiefa  nona  della 
Salute, che  polla  fopra  l' Aitar  maggiore,  (i  ce- 
lebra la  Santa  Meda  alla  prefenza  del  Prenci- 
pe,&  la  Signoria,che  finita  fi  ritorna  à S Mar  ■ 
co.  Fu  quella  Santa  Imagine  con  le  Ridette,  & 
la  maggior  parte  delle  ( che  vi  dirò  ) Reliquie 
Sante  porcate  da  detta  Città  di  Coflantinopo- 
li  Panno  1104.  del  Signore,  in  tempo  di  Hen 
rico  Dandolo  Doge,&  che  i Venetiani  co’  col 
legati  diuennero  patroni  di  quella  Città  , co* 
ine  già  più  volte  fi  è detto  . Ma  per  feguiral 
refiante  vi  è vna  parte  del  braccio  di  S.Geor- 
grò , e parte  anco  di  vna  fua  gamba  con  orna- 
menti d’argento , & vna  parte  della  gamba  di 
S.  Theodoào  Martire  . Sonoui  gli  atti  de  gli 
ApoBoli  in  lettere  d’oro,  di  mano  propria^ 
fcritte  già  da  SanGiouanni  Chrifoftomo  Pa- 
triarca CoBantinopolitano  . Vi  è vna  patte, 
d’vn  braccio  de’ Santi  Mattiti  Sergio,.  & Bac- 
co portati  da  Scutari  > douc  eran  protettori  di 
quella  Città  , in  tempo,  clic  vi  dominauano 
i Venetiani. Si  vede  va  braccio  di  s. Magno  Ve- 
feouo  di  Eraclia , quello  che  fondò  otto  Chie- 
fe  in  quella  Città  . Vi  è vna  colla  di  s.  Stefa. 
no  Protomartire  fornita  d'oro  ini  prefentam_-* 
già  da  vn  Prencipe  Bramerò , che  eflo  portaua 
attaccata  al  collo  per  riuerenza , onde  fi  ve* 
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de  anco  vn'aneJIetto  attaccatoli»  nel  raezo  otte 
era  legata  la  catenella  , &6moftrail  primo 
Yefpeio  à Meila  grande  il  giorno  feftiuo  di 
detto  benedetto  Santo  , e rtà  porta  invìi  ta- 
bernacolo di  Chriftallo  fornito  d’argento  . 
Vi  è vn  d ito  della  Maddalena  porto  pure  in  vn 
tabernacolo  di  Criftallo , Se  lauorato  d'argen- 
to. Vi  è il  Poiice  di  S. Marco,  quello,che  come 
fi  dille  fi  tagliò  da  fe  fterto  per  non  eflerc  Sa- 
cerdotc,reputandofijndegno  d'hauere  va  coli 
honorato  grado  , Se  fù  portato  di  Alcrta»- 
dria  . Sonoai  gli  Euingeli  ferirti  di  fua  mano 
coperti  d’argento  à figure  . Qnerti  ( fejton* 
do  Gioan  Candido  ne'  funi  comentari , che  fi 
delle  cofe  d’Aqinleia  , nel  fecondo  fuo  libro  } 
erano  predò  le  Monache  di  San  Benedetto 
di  Aqmleia , & dice , che  hauendo  ciòintcfo  il 
Prencipe  Tornata  Mocenigo  da  gli  Oratori 
! Filila»!,  che  eran  venuti  per  darli  (come  fece- 
rojalla  rutella,&  orotettione  del  Dominio  Ve- 
neto , ne  mandò  il  Prefulc  (credo 40  )il  Pioua- 
nodi  San  Barnaba  , con  lettere  à dimanda* 
ire,  che  gli  fodero  in  Venetia  mandati,  e gli 
ottenne  anco  , benché  con  molto  difpiacer  di 
iiquei  popoli,  anzi  dice,  che ellendo  il  libro  fia- 
to porto  fopra  vn'Altare  , Se  rtando  1 Canoni- 
ci dolenti  da  vn  canto  fenza  volerlo  alcun  di 
|loro  pigliare  per  confinarlo  à Vcnetiani  4 
che  vn  certo d’efiì  finalmente  , per  nome  Dar- 
dano , mortoli  con  gran  furia , Se  fenza  riue- 
fenza  alcuna  (per  far  difpecco  forfè  à colleg- 
lli J lo prefe  rSe  confegnòà  quei,  che  v’erano 
iper  la  Signoria  y &fegue  in  dire  , che  perciò 
E £ mira- 
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miracolosamente  in  quell (tifante  fi  aflìdraionp' 
à quell  o Dardano  ambe  le  mani , & à cale  s*io» 
dulie  , che  mangiandoli  da  fc  ittflo  le  carni- ,, 
dopò  pochi  giorni  morì..  Ma  però  chequdìo 
non  ami  enne  perche,  foiPe  difpiacmto  al  Santo 
Etiangfb&a,  che  douelfeil  Sacro  Libro  capi- 
tar nelle  mani  di  quelli  ignori , poiché  non  è [ 
da  creder  > che  one  era  il  fuo  Diurno  Corpo  , 
non  gli! folle  anco  à grado, .che  lì  trouaflero  le 
fue  satire  eompofitioni,  ma  perche  volle  colui 
allaguifa  di  Osa  , che  per  voler  toccare  di 
quella  maniera  l’arca  fqederis  del  signore  fi 
acquiftò  morte  ) per  onta  ^ Se  dii  petto  de  gli? 
altri, &uon  con  quella  detiocione,  che  (i  riccr— 
Càua  : indegnamente  per  mano- in  toccare  li 
Santi  Vangeli.  Et  di  più  dice,  che  alcune  carte 
che  mancano  di  detto  Libro  , furono  già  dall*" 
Imper.  Sigifmondo  Jetiate  : Se  fe co  portaste 
nell*  Vngheria:  ma  altri  vogliono , che  follerò- 
allhora  effi  Vangeli  »n  Guidai  d*  Aulii  iq  ( ho-? 
cadetto  di  Friuli)  forfè  già  prima  portarmi* 
da  Aquilfcia,  Se  che  di  là£  haudkro  . Et  io  ve- 
ratnenle^  clut^a  ^econ^30P,n^one>  com€  più1 
vera  m’accollo  : poi  che  fi  veggono  nurauia- 
Sopra  ciò  lettere  Ducali  mandate  dal  Dogo 
Tomafo  Mocenigo  à quelli  del  detto  luogo  ili 
dì  30.  di  Maggio  1 420.. i quali  Ilo  iolettc_>  *■ 
Et  fono  di  quelli, che  fu Squaderno, che  manca 
dicono , che  fefie  leuato  ,,  Se  ritenuto  dal  Pa- 
triarca diAqnileia  per  dìuocione . Vi  c poi  lha*- 
nello dehdetto  Sauro  già-  mandaro  come  di- 
celfimoper  lui  al . Brencipe  Baiiolomeo  Gra- 
«ieoigo  Bànno  13  3.5*.  per  ri  pe  femore , quello' 
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di  che  di  fopra  vi  ho  narrata  l’hjltoria  . 

FOR.Mi  raccordo  beniflimo,&  però  fegui-r 
te  più  oltre, delle  cofe  che  mancano;  che  io  ne> 
lènto  vn  graudilfìmogufto . 

VEN.  Veggionfi  in  detto  luogo  molto 
Croci  grandi  ; & piceiole  d'argento  con  lette* 
re  greche, .&  vi  fono  coperte  di  iMejiali , & d'- 
altri libri  alla  grecha  di  grande  artificio  , % 
valuta . Vedefi.  parimente  vn  pezzo  alto  rae^o- 
braccio  della  Colonna  à cui  fù  legato,  & fla- 
gellato Chriflo , donata  dasVicenzo  Fe  del  g& 
Secretaci©  di  Pregadi l’anno  ■!<:■$.  fy*  a’  30.  di 
Maggio,  hauendo quella  hauut-a in  Gierufia- 
lemme  dal  P.  F.  Bombino  di  Rag  ufi  deli’ or- 
dine Zoccolante  Guardiano  del  Sacro  Tem*, 
pio;  don  e et, a egli  andato  per  diuotioneinrem^ 
po,che  fu  Canee] ier  grande  in  Cipro,3t  la  por. 
rò  con  la  (uà  fede  in  carta  be/gamina  autben- 
tica,  &l  figiliata,  infierite  cornvu-pezzetrc  della: 
pietra  dei  Santo  Sepolcro,  nc  ottennero  poi» 

Eielii  Signori  Induigéza  Tanno  i;4z.  zo.Fe* 
aro,  fotta  Papa  Pio  I V . à tu  tri  quelli  che  vi* 
allei o ella  Colonuadal  primo  Vefpero  del- 
la Txaslatjon  di  S.Ffìdoro,  che  è a'  1 j.  d’Apri* 
le  fino  à tutto  il  giorno  fogliente  & perciò:* 
lì  mette  fuori  , & fi  moflra  ad  ogn'vno  quei 
E»;orno.  Sonouhdi  piùfopta  detta  5acreftià  al*, 
bine  rofo  mandare  a donare  da  Sommi  Pon.re- 
iìci  a Prencipi  di-Venetiai,  come  quella  di  Si* 
lo  1 V.I  turno  i:47^.a- Nicolò  Marcello, quella: 
li  Ak&mdro  VI,  l’anno  *49.*  ad  Agoftim^- 
larbar  go  , & quella  di  Gregorio  XHI.  Tanno, 
*;-77-  à.Sebail;aa-Veaicro^&  quella  -deli  a. Da* 
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garetta  Grimarn  « Vi  è la  bellittima  Mitra  del 
Cardinal  Zen,&  vn  tabernacolo  d'argento  alto 
quanto  vn'huomo  , il  quale  eflendo  mandato 
d'Vngheria  per  disfar  in  Zeccha  i Procurato- 
ri della  Chiefa  lo  comprarono  per  portami 
dentro  il  Santi  Usino  Corpo  di  Chrifto  confe- 
ciato  nella  Procelfione  , che  fi  fà  il  giorno  del 
Corpus  Domini,  Se  vi  fono-(  per  finirla  ) molte 
altre  cofe  rare,  oc  di  pregio,  che  troppo  lungo 
farebbe  il  particolarmente  narrarle  : molte..* 
delle  fopradette  cofe  fi  riflerbanq  bora  nel 
Santuario  apprefiò  l’alcre  . Ma  v (ciana  fuori 
hormai  del  cho.ro  da  queft‘altro  canto , Se  ac« 
coftateui  meco  qui  predo  al  muro , che  diuide 
quefta  Chiefa  dalla  eapella  di  Sant'Kidoro , di 
cui  vi  ragionerò  hot  hora  , Se  vi  fi  entra  per 
quella  porta,  che  là  vedete  . 

FOR.  Io  mi  accodo,  come  chiedete  . Ma 
che  veggio  qui  figurato  nel  muro  ? 

VEN.  Qucfto  è quello  perch’io  vi  hò  fatto 
accodare  5 acciò  vediate  quefta  effigie  così  per 
le  due  congiunture  di  quefte  pietre  naturai» 
mente  formate,  che  rapprefenta perfettamen- 
te l’imagine  d’vn'huomo , & è così  famofa_^ 
che  Leandro  Alberti  nella  Tua  deferittion  de> 
I*  Italia,  Se  Alberto  Magpo  nella  fua  Meteora  , 

ne  hanno  fatto  mentione  . 

FOR.  Elia  in  vero  è notabile,  Se  mi  raffem* 
bra  quafi  ad  vn  heremita,.  & hò  battuto  molto 
à caro  in  vederla . 

YEN.  Bor  entriamo  in  quefta  Capei la^>> 
ch'è  chiamata  di'  Santliìdoro  , per  edemi  là 

FOR. 


in  q,tiel  codone  il  fuo  Corpo 
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FOR.  Et  come  l’hauno  hautito  quelli  Si» 
gnori,  & di  doue  recato  in  quefta  Città  . 

VEN.Per  opra  di  vn  certo  Cerbano  Chieri- 
co VenetianojJ  quale  perfeguitaco  dall’Impe- 
ratore, fuggì  miracolofamente  la  furia  Impe- 
riale fopra  le  loro  Galee , con  le  quali  capitato 
à Chio,  doue  intendeuano  di  fuernare , eccitò 
i compagni  à pigliare  elfo  Glonofo  Corpo  , e 
coli  lo  portorono  in  Veneti3  il  giorno  16.  di 
Aprile  dieflomillefimo,  come  anco  vientefti- 
fìcatoper  loepitafio  deferitto  di  fopralafua 
fepoltura  di  quello  tenore  . 

Corpus  Beati  l/idòri  pr&fcnti  arca  clauditur 
Veneti]  i delatum  d Chio  per  Domìnicum  Mi- 
chael e m inclitu  Venetiarum  Ducerti  in  ili/. 
qui  occulte  inEcclefia  Sanffì  Marci  perman - 
fitvfque  ad  inceptionem  &dìficationis  /naca.' 
pelUfuo  nomine  adifìcata,  incepta  due  ante  D* 
Andrea  Dan  da  lo  inclito  Venetiarum  Duc<lo  , 
tempore  nobili (fimcrum  virorum  Domino 
rum  Marci  Lauredano,&Ioan.Delphino  Prji,- 
curatorum  Eccle/ì*  Sancii  Marcii  <&  completa 
due  ante  Dominolo  an.  Gradenico  inclito  Vene- 
tiarum Duce,  & tempore  Nobil.  viror . Domi». 
Marci  Lauredani , Nicolai  Lion  , & loannit 
Delpbino  ì-rocuratorum  Ec  eie  fi  a Sancii  Marci 
in  15/5.  Menfe  lulij  , die  decimo  * 

EOR.  Hanno  Tempre  dimoftrato  i Vene* 
ciani  di  edere  Ciiriftiaiii filmi  ,&  nell’opere  re- 
ligiofe  non  mancarono  con  l’induftria  , col 
faperc , & fino  anco  con  la  forza  di  aggrandi- 
re il  nome  di  Orrido  : onde  non  è nrarauigli* 
fc  lelorcofc  riefeono  fempre  di  bene  mi  me* 
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g!io,&  augumentano  con  lor  gloria  infinità  * 

VEN.QLi.iuj  appretto  è quella  capelletta  no. 
minatala  cape  Ha  nona  con  figure  di  pietra  in 
rilieuo  fcolpite  da  Michele  Gì  ambo  no  l’anno 
13  30.  c (Tendo  Doge  Pietro  Fofcari,&  ilfoffic. 
lo  e figurata  di  Mofaico  d jligentemente,  & cu 
maniera,  che  fernbra del  naturale  la  vita  di 
M.V.  Ma  a proposto , chedicettimo  dell*’  Ab- 
bare  Gioachino,  quando  fece  figurare  S. Frati, 
ccfco , e San  Domenico  ne]  luogo  , che  già  v-i? 
mottrai,  fece  ancor  qui? nel  Cuoio  effigiar  molV 
le  altre  colè  , rapprefentace  (faanimali  din  e rii 
quali  tutti  lignificatine  de  i fu  cretti  ycncuri.. 

EQR.  DeEdi  gratia  dichiaratemi  le  Capete 
aìettna  d’ette,, che  ne  hatirò  molto  à grado .. 

VEN. Con  quelli  due  Galli  qui  nel  canteo  „ 
oue  fi  Toglie  v.erfo  quel  capitello, che  par  che 
portino  bene  legar  a.  per  li  piedi  vna  Volpe-» 
preditegli  i due  Rè  Gaiii^ioèFrancefi  Car- 
lo Vili.  8c  Lodoiiico  I X.  che  portarono, fuori, 
della  Signoria  di  Milano  il  Duca  Lodouico 
Sforza  detto  il  Aloro , non  ottante  , che  egli- 
fotte  attuti  ttimo,  Se  diva  proceder  Volpino,, 
& con  quelli  Leoni, belli  , & gratti  polii  in_^. 
nseZtZo  all ’acqup  voi  Ce  dinotar',  che  i V'enetiar* 
Ri^ra?cuumprefa  ben  Capete,  etter  l’alato  teo? 
me  , e ttercitan  doli  per  il  mare  dju.entarebbonQ> 
gratti , «Se  l icch;  molto,  & potanti , fi  coinè  per 

contrario  ati endendo  alle  cole  di  tena  ferma 
liufcirebbonodebili:,  S magrii  nella  gujfa^ 
che  Cano  a punto  qpte.lb*  altri , che  voi  .vedete-* 
qm  vicino  polli  Copra  la  terra  ferma  . Et  anco, 
altri  Cono:,  &.  pofsonp.^ttu£®.ùfig  «ideati  .-di,  afe» 


SECONDO'.  x ss 
fere-'ffgwc,  ms  non  pollo  io  faperle  y che  noti 
riti  è darò  la  fapicnza  di  Edipo  . 

FO.R.  Quefto  capitello  mi  credo  io,  che  fi  a 
quello  di  che  alami  già  atteftauano  ( come  vi 
jclì'er  vici  co  il  Sangue  miracolofo . 

VEN.Egliècflò  , fkfù  vero  , che  trouan*- 
dofi  già  nella  Piazza,  doue  bora  fi  vede  pcfto- 
il  primo  fìendardo  più  verfoPhorológio  , vn 
federato  con  vn  pugnale  vi  pcreofle  la  Santa 
indagine  di  Noftro  Signor  Giesù  Chrifio  , che 
-ftiiò  per  tal  ferita  fuori  fa ngu e ma  però  non  è 
e-iTo  Sangue  quello , ehr  li  moflra  ,.  come  già_ 
"rinarrai . Molte  altre  , & dFg n e c ofe  vifareb- 
‘bona  da  commemorar  di  tal  Chiefa  , & fpe- 
cial mente  nelPiìillorie  infinite, .&  nobili  in  ef- 
fa  efpxeile  con  figure  di  Molaico  , & dinotate 
anco  dmehe  ,:molte  che  con  effe  fi  veggono  ,. 
& moke  che  dimoi! rane  li  hi- ceffi  della  Re— 
publua  ccunecià  l ‘altre  fi  vede  predo  ia  por- 
rà , che  tfee  in  Canonica  là  nel  volto  prefio  il. 
Cl.oro  r-apprefentato  il  Sommo  Pontefice  Pe- 
lagio, quando  ad  ifìanza  del  Patriarcha  Ins- 
ita , ordinò  , che  la  Chiefa  di  Grado  ( che  poi' 
trasferita  in  Venctia  ),  folle  Meri  opali  di  tutto1 
il  Vene  eia  no. . Ma  perche  farebbe  à punto  ih 
voler  io  con  picciol  barca  varcar  oltre  il  gran* 
de,  c tempefiofo  Oceano,  porrò  fine  à ragio- 
nar più  di  quella  . 

F0R.  Non  vorrei.,  che  voi  fi  rtrfio  vi  pen-- 
folle  sbrigami , che  fe  bene  redo  fodisfàtto 
quanto  allecGfe  coccrnentialla  fila  IVrutrnra  ,, 
•pur  defidcro  anco  piti  annitrì , & intendere  in* 
quai  p.iorni  lia  vilitaca  dal  Doge  , & dalla  Si*- 

guo-* 
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gnoria,  che  a me  pare  fian  prefitti,  & terminati 
per  l'anno  . 

VEN.  Quello  è vero,&  già  che  piace  à voi 
d’inteuderh , li  verrò  raccontando  , & fiail 
principio  dal  dì  zj.di  Marzo,  notabile  per  la 
Santa  Incarnatione  di  Nofiro  Signore  , & à 
noi  altri  ( olcra  di  quello  ) per  hauerfi  in  tal 
giorno  l’anno  411.  dato  principioà  fabricare 
cofì  degna  Città  come  è quella  . In  tal  giorno 
dunque  per  memoria  di  tale  fondanone  vi  en- 
tra ii  Doge  ( & quando  vi  dico  il  Doge  inten- 
do feco parimente  la Sereniflima Signoria— >) 
ai  vdir  Metta , che  (biennemente  fi  dice,  &il 
òodò  detonare  fe  ne  corna  alla  Predica  . 

POR.  Quante  prediche  fanfi  all’anno  in-» 
queffa  Chiela  ; 

YEN.  Cinque  fole,eleggendofi  stai  effetto 
cinque  de'piùfèmofi  Predicatori , che  fi  ero- 
uai>o  da  quel  tempo  per  la  Città,  & fono  que- 
lle - Nel  detto  giorno  dell*  Incarnatione  di 
Chrifto;  la  Domenica  delle  Palme,Il  Venerdì 
Santo,  & li  folemiillimi  due  giorni  di  Pafcha, 
& Natale . 

POR.Hor  feguke  alPaltre  vifite,fe  vi  piace. 

VEN.Il  16.  d’ Aprile  dedicato  à Santo  Ifi- 
doro , và  alla  Meda , & poi  accompagna  la— » 
Proce  don  , che  fi  fà , per  la  memoria  d’etterc 
in  tal  giorno  liberata  la  P.epublica  dal  peri- 
glio iminentc,  per  la  congiura  del  Doge  Ma- 
nn fallerò.  A’  14.  di  elio  mefe,  ftan  io  in  Chie- 
da Sua  Serenità  ad  vdir  il  Vefpro,  vengono  4. 
profe fiìoni  d’Arcefici  della  Città  ad  cfierire_> 
alcuni  Torci  di  cera , come  cenfo  per  1 icogni- 

rio- 
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rione  di  Vafalaggio , & fon  quelle , quei  che 
fan  Panni  difeta,  i Pittorici  F-ibri,  &gli  Peliz- 
zar»,  &il  dì  Tegnente,  che  èia  folennità  dell*- 
Euangelifta  S.  Marco  nel  modo  già  detto  v’af- 
colta  Metta ,&  vengono  ad  offerir, gli  Nodari, 
Samitari,  Sartori,  Si  apri  per  patto  efprerto , Se 
conuentione  , per  ricognicione  di  religione  al 
capitolo  de  Canonici . Le  Scuole  grandi  vi  of- 
Terifcono  al  Seremlfimo , e à tutta  la  Signoria 
gran  candelotti  ad  ogn’vno , oltre  quello  del 
Sereniamo,  Si  Ambafciatori  de  Prencipi,  che 
è grande  miniato  à oro , con  Parme  di  Tua  Se- 
renità d’argento  n:l  mezo,  tornato  poi  in  Pa- 
lagio trattiene  à desinar  concilo  lui  quei  Sj. 
tutori, che  fi  trottano  feco.il  primo  di  Maggio 
và  alla  vifita  della  ChieTa  delle  Vergine  , Se 
a prender  l’Indulgenza,  & vi  ode  la 
cantata, nel  ritorno  vifita  PAbbadefla,e  Mona- 
che alla  Tenebra , qualche  volta  anco  fi  trasfe- 
rì Tee  à s. Daniel  lo  iui  vicino  • A*  6,  di  Maggio 
egli  entra  in  ChieTa  per  leeiTequie,  che  già  di» 
ceffitrio  del  Cardinal  Zeno , Alli  i j.  Giugno  , 
giorno  dedicato  a1  Sari  Vito,&  Modefto,dopò 
l’hauer  vifitato  la  ChieTa  dedicata  aedi  Santi, 
porta  di  là  dal  canal  maggiore(alla  quale  però 
fi  cantina  di  fopra  vn  lunghìflìmo  ponte,chc  è 
Topra  burchi  Tabricato  a Pvna , Se  l’altra  ritta 
congiunge  ) Te  ne  torna  à s. Marco , & vi  ftà  fi- 
no, che  fi  Taccia  la  Proceffione,  la  quale  finita 
Te  ne  va  in  Palagio  accopagnato  dalli  signori 
Quaranta  al  Criminal,  & dalli  Saui  j de  gPOr- 
dini  attuali , Si  partati , li  quali  ritiene  poi  Teco 
à difnarc  . Et  faTfi  quella  folennità  per  memo- 
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ria  della  mcmorabil  congiura  ,.  di,  ^aiaiTTontc- 
Tippolo  , dalla  quale  in  tal  giorno  Iranno  di 
Chriiìp  1310.  ne  fu  queda  Città  miracolofa* 
niente  prefcriiata,&  difefa.A*  iy.  di  detto  me- 
le  , ode  nella  detta  Chiefa  la  Meda  , per  edere 
in  tal  giorno  accaduta  Papparitionc  del  vene- 
rabil  corpo  del  Sacro  Euangclifta  come  già  vi 
narrai.  ÀJ  17. Luglio  và  il  Doge  à Santa  Mari, 
na  , ouc  vdba  la  Meda  (ì  torna  in  S.Marco  , & 
vi  dimora  (in  pallata  la  Procedionc , & Meda 
cantata;  perla  rccqperarioncdi  Padoa  già  di 
! opra  narrata.  A*  iy. *di  Agoftodi  della  Afccn. 
iìon  della  Gloriola  Vergine  , ode  il  Doge  !a_* 
Meda  in  S.Marco,  & cqd  alli  8.  di  Settembre  , 
giorno  della  Natiti  ita  di  dia  Vergine  , Se  olii 
7.di  Ottobre^hc  d celebra  la  fcdìuirà  di  Santa 
Giviftina  , rà  à vidtarc  la  Chiefa  di  quella  San- 
ta^ ritornato  à S.Marco  afpetra , che  finifea* 
no  le  Proccdiom  , che  d fanno  per  ricordanza 
della  V irrori*  Naualc . li  primo  di  Nouembre 
{bienne  à tutti-li  Santi , vicn  il  Doge  à Meda 
in  S.Marco:  A*  % 1 , Nouembre  di  della  Prefcn- 
tation  della  B.  V.  il  Doge  và  alla  Chjefa  mao- 
na della  Madonna  della  Salute  ; & vi  ,fente 
Meda, torna  à S.Marco.e  fi  canta  Mef$a,&  paf- 
fano  le  Ch Creile, per  il  voto  fattole  libcration 
dalla  pefte,  come  già  accennai,  & la  Vigilia.^ 
della  Nari  tuta  di  Noftro  Signore  aJ24.  De- 
cembre  à Ve  (pera.  Compieta,  & Marutino,  Se 
la  fera  anco  alla  Meda  , &così  la  matt’na  fe* 
guance  giorno  di  Natale  vi  torna  alla  Meda  , 
& il  doppo  diinar alla  Predica  , &doppoalla 
perdonala^  Vefpcro  à S.Georgio  Maggiore.* 

& a* 
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& a*  %ff  fefiiuo  a San  Stefano , va  à Meda  a S. 
Giorgio  maggiore , & di  là  tornato  poi  ritiene 
feco  à pranfo  quei  Senatori , che  al  numero  di 
4 1 . interuennero  alla  crearione  di  lui  fatta  in 
Frencipc  di  Venetia  , & altri  anco  come  me- 
glio li  pare. Il  primo  di  Gennaro, che  è la.Cir* 
concilimi  djcl  Signore,  vienà  Mefsa  in  S. Mar- 
co,^ così  fi  6. di  detto  Mcfe,che  è l’Epifania, 
Se  all i 8.  và  alla  vifr.ca  del  B.  Lorenzo  Giuftì- 
niano  alla  Carhsdrale  diS.  Pietro  di  Cartello, 
fente  la  Mefsa  cantata  per  Monfignor  Patriar- 
cha  ,&  torna  in  Palazzo  . Et  a’  i.  di  Febraco 
giorno  della  Purificati'oii’ della  Madonna  , ode 
parimente  la  Mefsa  in  S.Marco,doppo  l'efsere 
ri  giorno  innanzi  ftat.o  à vietare  la  Chicfà  di 
Santa  Maria  Formofa , in  memoria  della  libe- 
ration  delle  fpofe  toltegli  già  da  Tripftini , & 
Iftriani , che  pur  di  fopra  fìì detto . La  Dome, 
niea  poi  delle  Palme  ( per  pafsarc  alle  feflc 
mobili  : poiché  delle  ftabili  folamente  hah- 
biani  fìn  fiora  parlato)  il  Doge  in  quella  Chfc- 
ia  ode  la  Mefsa  la  mattina  , «Se  doppo  difnarc 
la  Predica  , & quella  finita  va  à visitare  hu* 
Chicfa  de  gli  Orfani  della  Pietà,  douc  è l'Iri- 
dulgenza,&:  perdono  di  tutti  i peccati.  Il  Mer* 
cordi  Santo  doppo  Pefser  fiato  alla  perdonane 
za  à San  Gioii  anni  Elemolinario  di  Rialto  vie» 
jse  in  Chicfa  alli  vfficij  , & il  Giouedì  Santo* 
parimente , vifitando  anco  la  mattina  la  Chie- 
fa  di  S.Giacomo  pur  di  Rialto  , che  è la  più 
antica , & la  prima  di  tutte  Falere , che  fiano. 
fabricace  mquerta  Città  , che  quel  giorno  è il 
perdono.  Il  Venerdì  Santo,  ode  l’officio  il  Do» 

'-■>  ' Se  - 
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ge  la  mattini,  & ildoppo  pranfo  parimenrc 
con  U Predica,  qual  finita  fi  fa  la  Proceffionc 
del  Venerdì  Santo,  &fi  ripone  il  Santidìmo 
nel  Sepolcro,  & cofi  il  sabbato  Santo  ndla_^ 
detta  Chiefa.Ec  il  dì  di  Pafqua,ftatoui  la  mat- 
tina alla  Meda , & al  sepolcro  il  dopò  difnar 
alla  Pr«dica,&  finita  quella  va  alla  perdonane 
za  à $.  Zaccaria  per  ritierenxa  di  molti  Corpi 
Santi^he  ini  fono,conceflì  già  à quelle  Rcue- 
rende  Mairi  da  Benedetto  III.  sommo  Pon- 
tefice,come  vogliono  alcuni. La  Domenica  de 
gii  Apofìoli  va  il  Doge  à Meda  à s Geminia- 
iìo  qui  dirimpetto  per  la  caufa,che  già  vi  dii- 
fi  , deìl’bauere  trafpor  ara  quella  Chiefa  dal 
mezo  airedrema  parte  della  Piazza . 

POR.  Mi  raccordo  feguire  pure  . 

VEN.La  Vigilia  deìl’Afcebfione , ode  il 
Prencipeil  Vefperoin  san  Marco  ,&  il  dì  Te- 
gnente vàà  Meda  à s.  Nicolò  del  Lido  fulBu* 
centoro,  per  commemoratione  della  Vittoria 
già  fcrittadi  f«pra,che  in  difefadi  Papa  Alef- 
fandroIII.  hebberoi  Venetiani  contro  Far- 
inata di  Federigo  Barbarofla  Imperatore , & 
nel  ritorno  fi  tiene  Ceco  à difinarc  quei  No- 
bili, che  Io  hanno  accompagnato,  & che  fono 
negli  Officij  che  fi  dicono  di  fiotto  Pregadi. 
Il  giorno  del  Corpo  di  Chrifto  ode  il  Pren  . 
cipe  qui  in  Chiefa  la  Meda,&  accompagna  la 
Procedìone,che  notabdidlma  in  tale  giorno  fi 
oderua  di  fare,  & il  giorno  della  Pentecofte  vi 
dà  pure,  ma  folamenre  alla  Meda  . La  terza 
Domenica  poi  al  Luglio  per  memoria  della 
libcration  delia  pefte,chc  già  altroue  fi  è det- 
to» 


,;k. 
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to,  che  occorfe  l’anno  jjy6.Cc  ne  va  il  Doge 
à vificare  la  fuperba  Chiefa  del  Redentore  per 
voto  delPEcccllentifiìmoSenato  con  fi  bella, 
e roarauigliofa  forma  in  taloccafion  fatica- 
ta alla  Giudeca  , & officiata  da  gli  esemplari 
di  vita  Frati  Cappucinifdcuc  anco  per  poterui 
andare  à piedi  fi  faticano  due  porti , l’vno  à 
Santa  Maria  Giubenico,  Se  l’altro  das  Gre* 
gorio  fino  alla  Chiefa  predetta)  Scremato 
in  san  Marco  vi  fià  fino,  che  palla  la  procef- 
fioneja  cuale  fi  fà  folcnncmentc(crrr.e  anco 
fi  fanno  tutte  quelle,  che  hauemo  di  fopra_j 
mentcuatojdalle  fei  Scole  Grandicella  Cari- 
tà, Mifericordia  , San  Marco,  SanGiouanni, 
s,  Theodoro,  s.Rocco,  Si  da  tutti  li  Reue ren- 
di Sacerdoti  ,cofi  fecolari  ( che  ccnfifiono  in 
noue  Congregar  ioni  di  Preti , cioè  di  Santola 
Maria  Mat^r  Domini,  Santa  Maria  Forinola, 
s.  MarcuoIa,ouero  Ermacora,  & Fortunato  , 
san  Siluefiro  , sant'Angclc , s.Lnca  , Polo  , 
s.  Cannano,  & s.Sa Alatore;  come  tutti  i Fra- 
ti , & Monaci , di  qual  fi  voglia  ordine  deJli 
Monafieri  della  Città  , & Ifoletce  vicine  , fi 
Ranno  Temendo  al  Noftro  Signor  Se  pjcgan. 
do  la  conlcruationedi  coll  gloriofo  Stato  Se 
di  fi  de  gna  , Se  ben  infì ittita  Rep.  Vilica  anco 
quella  Chiefa  il  Doge  la  prima  volta,  il  gior- 
no fi  dìo,  ò il  fc  gueme,  della  fua  crcaticnc  : la 
qual  cerimonia  per  efière  dilctteuolc  molto  , 
ve  la  voglio  ractontare. 

FOR.  Mi  è fauor  ratilfirao , & però  fegui* 
te , che  ftarò  con  ogni  attencione  ad  afcoltar- 
ui. 


YEN. 
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VEN.  Vi  entra  allhora  Tua  Serenità  per  la 
porta  piccola , ch’è  preffo  l'altare  di  san  Cle- 
mente , & al  rende  nel  pulpito  co*  più  vecchi 
Senatori  che  fiano,  dei  quali  due  , oticr  tré 
detti  da  gli  altri  come  prendenti,  ftandoda^1 
luogo  più  altoj'vno  fà  noto  al  popolo  la  elet- 
trone della  perfona  di  fua  Serenità,  commen- 
dando le  Tue  virtù  , Ss  meriti,  Se  il  Doge  pro- 
mette buon  regi mento, & Pollcruanza  egual- 
mente della  giuRitia, la  pacc,&  l’abbondanza 
a4  popoli  à tutto  Tuo  potere  . Dopoi  {"celo  nel 
Choro,  & ginocchiato  alI'Alcar  maggiore , il 
Primicerio  , ò il  Tuo  Vicario,  ò il  più  vecchio 
Canonico  , cantate  le  oiationi  del  Spinto  fan- 
te , della  Beata  Vergine  , & di  San  Marco,  dà4 
giuramento  al  Doge  di  conferuare  lo  Rato, Si 
l’honore  di  quella  Cbiefa  con  buona  fede , & 
lenza  inganuo,&  coli  egli  giura  (oprali  Mef* 
fale , & dà  per  offerta  fopra  l’Altare  quindici 
Cecchini  d4oro  nuoiii  delia  Aia  Rampa.,  & di- 
fcefo  nel  mezzo  del  Choro  glie  dal  detto  Pri- 
micerio , ò Vicario , ò Canonico  conlcgna* 
to  vn  Vcflììlo  rollo  di  San  Marco,  dicendoli . 
Confegno  alla  voRra  Serenità  il  ptefente-» 
Veffillo  in  fegno  di  vero  Dominio  ,.à  cui  egli 
rifpohde  Se  io  Io  prendo  nel  nóme  di  Iddio , 
Se  del  prótettor  noRro  S.' Marco  , Se  coti  lo  da 
poi  all'Ammiraglio  delPArfénalè  , che  quel 
io  porta  Ano  ai  Aralini  di  Inori  del  Choro, 
oue  Rà  apparecchiato  vn  pergoletto  portatile 
che  addimandanó1  Galea  , fui  quale  aArende  il 
Doge  con  due  de  Cuòi  più  Rretri  parenti , che? 
vanno  poi  gettando  denari  al  popolo  , Rando 
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fopra  detto  pcrgolcrto,  & r Ammiraglio  tiene 
lo ftcndardo  nelle  mani,  Secoli  fono  da  gli 
huomini  delPArfenalc  portati  dintorno  Ja_>» 
Piazza  , & ritornando  per  la  Scala  grande  m 
Palazzo  fono  raccolti  dalli  quarantanno  eler- 
tori  iui  ridotti,  &:  al  Doge  dal  più  giouine  de* 
Confcglicri  viene  polio  la  feufia  fui  capo , Se 
dal  più  vecchio  il  Corno  Ducale;  Indi  accom- 
pagnato in  Salarla*  Piotieghi  fi  polirà  federa 
fopra  vna  fcdia  Ducale  , doue  dice  alquante 
parole  piene  di  buona  fperanza  al  popolo  , Se 
fitìalmcurc  poi  fe  n’entra  nel  fuo  Palagio  . Et 
il  giomo,che  fegue  accompagnato  pure  da  Ili'- 
quarantanno  electori,&  altri  del  Senato, Se  da 
gli  Ambàìciatori  de*  Principi,  fe  ne  ritorna  in 
Chicli  doue  fi  canta  la  Meda  della  Santi/lì- 
ma  Trincia,  v’aflìftono  anco  turni  parenti,  & 
amici  del  Doge,  Se  in  q ùa ili que anno  in  gior- 
no tale  della  fua  creatione  c folito  di  venir 
coli  alla  Me  (là  grai  de,  che  vien  celebrata  dal 
Vicario  , Se  ail’offertono  dona  venticinque' 
Cechini  de  lla  fua  (lampa,  che  fono  per  ncó- 
penfa  de’  banchetti , ò palli , che  felea  fare  à 
Canonici,  fecondo  la  forma  delle  fue  promif- 
fiorii.  Entra  anco  nella  detta  Cbicfa  qua!  vol- 
ta occorre  di  dai  fi  lo  ftcndardo  ad  alcun  Gè* 
iterale  d’armata  di  Mare  , ò Capitan  General 
de  gli efièrciti  di  terra/loiie celebrata  la  Mcf- 
fa  cantaraui  da  Monfignor  Patri  -rca,  ò altro 
Prelato  , dopò  la  henedittione  il  Doge  confe* 
gna  elio  ftendardo  al  detto  Generale  3 onero 
io  (cecero  d'argctó  al  Capitan  de  gli  c/Te  rciti, 
quali  fiedeno  poi  à lato  di  fua  Scleriti  fopia 
. Y tutti 
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tutti  gli  altri,  Stanco  (oprategli  fteilì  Ora- 
tori des  Prencipi. 

FOR.  Cele  ftupende  horahò  fentito,  & vi 
giuro,  che  per  Tempie  quello  giorno  mi  farà 
memorando , & Io  deuo  veramente  fegnare 
(come  dicono)  con  pietra  bianca, quali  appor- 
tatore à me  del  più  dilettatole  ragionamene 
to,  che  io  potetti  mai  vdire  . 

VEN.  Rota  io  voglio  (eftendo  della  Chie» 
la  fpedito)  raccontar  ale  re  cole  di  non  poco 
momento . 

FOR.Pianovn  poco, che  pereftere  il  Cam- 
panile di  quella  Città  notabile  per  h Tua  bel- 
lezza, & altezza,  Schauendo  fentito  varia- 
mente fonar  campane, ma  però  ad  alcun’hora 
determinata  ; io  mi  credo , che  delie  clTer  co- 
fa  bella  di  faperne  la  caufa. 

VEN.  Facciali  come  vi  piace.,  perche  non 
hò  altro,  che  contentami  del  tutto.  Fù  fabru 
cara  quefta  altiftìma  Torre  del  1 1 49.  & dico 
no , che  fia  pollo  fopra  fondamenta  di  tanta 
profondità  che  quali  vi  fa  andato  maggior 
fpefa  in  far  quello  , che  ftà  nafeofto,  che  in_u» 
quello  che  di  fuori  fi  vede  . La  cima  ,ò  pira» 
mide  fua,che  vedete  dorata  per  la  Tua  altezza 
difeuopre  in  modo,  che  da  quella  f può  vede- 
re non  fedamente  il  continente  della  Città ,ma 
verfo  Leuante,  & mezzo  giorno  fi  difeopre  vn 
gran  trarrò  di  Mare,  in  maniera,  che  à quelli 
che  nauigano  di  qua  dall’Iftria , & Dalmatva 
venticinque  miglia  , & più  à guì fa  di  fallitile- 
ra  stella  lo  fplendor  f dimoftra,  Quanto  poi 
al  fonar  le  campane , ve  ne  fono  dentro  quat- 
tro 
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tro  (oltre  la  renghiera  pili  piccola  con  cui  fi 
Tuona  il  maleficio , & nelle  foleunità  con  fpef- 
fi filmi  botti  fi  dimoftra  allegrezza)  la  minore 
vien  chiamata  la  Trcttiera , ouero  campana^ 
dietro  Nona  ; la  feconda  Meza  terza  ; la  terza 
Nona,&  la  quarta  maggior  di  tutte, la  Maran* 
gona . Hora  perche  la  hora  rentiquatrefima  è 
la  più  ferma  d’ogn'aìtiajperò  cominciandoda 
quella  dico , che  in  quello  ftante  che  è battuta 
Tuonano  con  laMarangona  i y.  in  ia.  botti, ò 
percufiìoni:  intendendofi  per  vn  botto  ogni  ti- 
ro, che  fi  fa  con  la  corda,  quando  è ?n  hora  di 
notte  Tuona  la  meza  terza  per  va  quarto  di  vn 
hora , dopo  vmaltro  quinto  Tuona  la  Nona  pc» 
alrretanto,  & pafiato  l'altro  quinto  Tuona  Iìu* 
Marangoni  fino  al  picchiar  delle  due  horc. 
Alla  meza  notte  Tuona  la  Marangoni  botti  Te* 
dici  in  dieciotto,&  ciò  Tallì  quando  và  la  gnar* 
dia  della  piazza  ad  annunciare  à chi  Tuonai, 
perche  mancando  Panilo  refiauo  anco  di  Tuo- 
nare. Nel  mattino  quando  prima  fponta  l’alba 
fi  Tuona  la  campana  Meza  terza  Tedici  in  die. 
ciotto  botti  ncliigiorni  feriali, nel  li  altri  à tut- 
to dopio,  ma  nel  leuar  del  Sole  la  Marangona 
altre  tanti , & doppo  mez’hora  la  meza  terza , 
che  va  dietro  per  vn’altra  mez'hora  continua , 
& doppo  vn  hora,che  fi  fia  fermata, Tuona  Ter- 
za con  laMarangona  di  if.  in  16.botti.In  qua* 
Iunque  Mcrcordi  della Tettimana  atia  i la  mez* 
terza  Tuonano  doppio  per  la  Proccffionc , & fi 
Tegue  poi  dietro  Tuonandoli  la  meza  terza,Tuo- 
ri,  che  nelli  giorni  feftiui  di  Palazzo  , che  noti 
fi  Tuona  altrimenti  efia  meza  terza  , & ne  anco 
M h 
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la  marangona  altrimenti  • Ogni  prima  Do* 
menica  di  mefe  alianti  terza  vengon  fuori  due 
ProcelConi , l’vna  per  accompagnar  ii  Santif- 
fimo  Sacramento  a prigionieri  , & l’vna,  & 
l’altra  fi  fà  da’ Preti  della  Chiefa  , nel  qual 
tempo  fi  Tuona  adoppio  con  le  dette  campa- 
ne , come  fanno  parimente  ogni  volra  , che  fi 
faccia  qualche  altra  Procefiìone,  ò che*l  Do- 
ge vadi  in  Chiefa  , che  mentre  Hanno  m viag-  : 
gioii  continua  di  (lionate  , ne  fi  cella  fino'à 
tanto /che  non  fianoarriuati  alla  Ch:efa  , ò i 
ai  Palagio  . Et  la  nona,  òmtzodì  fi  gouer- 
na  perii  raggi  Polari,  & fi  Tuona  con  la  fua-j  ! 
campana  tirando  fedeci  in  dicciotto  betti , cj  j 
di  là  pòi  mez’hora  Tuona  la  Trottiera  peral- 
tro mez'hora  continua  , & fi  nomina  la  cam-  | 
pana  dietro  Nona  , pafiara  vn’hora  da!  ba- 
llar di  detta  campana  Tuona  TAuc  Maria  dd 
Vtfperocon  la  campana  Nona  tre  fiate  , dà 
o*to  in  dieci  botti  per  volta,  & fermando  pei  j 
fi  Tuona  la  Marangona  di  quindici  , in  Tedici 
botti , ma  come  è fella  di  Palazzo  non  fi  Tuo- 
na ne  anco  detta  campana  dietro  Nona  . Ogni 
volta  che  è Confeglio  il  doppo  pranfo.fi  Tuo- 
na , fornita  terza , la  Trottiera  per  vn  quinto 
d’vn’hora  , & doppo  Nona  fubito  la  maran- 
gona quattro  volte  vna  dierro  l’altra  botti  cin- 1 
quanta  per  volta,  & cinque  volte  poi  anco  die-  ! 
tro  à quelle  con  venticinque  botti  per  vna,che 
tra  tutte  quelle  none  Tonate  fi  confuma  me- 
<z‘hora,&  nel  fin  fuonan  la  Trottiera  per  altra 
mez’hora  continua  , & vn’hora  deppo  Tuona 
Vefpero . Ma  fc  fanno  il  Confeglio  la  matti- 
na * 
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na  ,il  giorno  alianti  doppo  la  marangona  del- 
la fera  Tuona  la  Tramerà  per  vn  quinto  d’vn*- 
bora  , Se  U mattina  poi  fonata  la  marangona 
à detto  tempo  fi  Tuonano  i botti, come  s*è  det- 
to del  doppo  difnare  ; ma  fi  Tuona  più  chiara 
in  modo  , che  fi  conTuma  vn'hora  tra  quelli, 
oue  gli  altri  Toghon  farli  tra  meza  hora  fola- 
mente  . Il  mattiti»  delle  felle  Tuona  à doppio 
con  quattro  campane  di  dici otro  in  venti  botti 
come  hò  detco,&  al  vefpero(Tonata  I’Aue  Ma- 
riajfi  danno  con  tutte  quattro  campane  diciot- 
to in  venti  botti, & cofi  la  vigilia  de3  giorni  fe* 
riali, òdi  Palagio, ò di Ch  cfa  di  S.Marco.Pre- 
gadi  poi  fonata  laTrottiera  mez’hora  dietro 
nona  per  vn  quinto  d'v.ìr’  bora, fi  Tuona  efla  con 
la  meza  terza  fin  che  compifea  l 'fiora,  le  vigi- 
lie fi  Tuonano  dietro  terza  con  la  Trortiera  ot- 
to botrhma  di  Qindragefima  ogni  giorno  nel- 
l’ifleflo  tempo  fi  danno  cinque , ò Tei  botti , & 
doppo  vn  quinto  d’ hora  fi  Tuona  Sella  con  cin- 
que altri  botti , Se  di  là  vn'alrro  quinto  Nona 
con  cinque  botti . Ma  però  non  fi  Tuonano  elfi* 
horedi  Sella,  Se  Nona  à detto  tempo  le  Dome* 
niche.Si  Tuona  poi  il  VeTpero  come  Tono  com- 
pise  le  Mede  con  la  me  za  terza  dando  diciocco 
in  venti  botti  5 ma  li  Sabhati  fi  Tuona  con  la_j> 
marangona  , A hora  poi , ch'è  fohto  di  Tonarli 
ntrgii  altri  tempi  il  VeTpero  dopò  diTnare,fuo- 
na  in  quel  cambio  la  Compieta  con  I’Auc  Ma- 
ria ordinaria  , Se  poi  la  Troctiera  conquiode- 
ci , in  Tedici  botti . Ma  le  Domeniche  di  effe 
Quadragcfima , Se  le  Tede  Toienre  non  fi  Tuo- 
na il  VeTpero  la  mattina , ma  il  doppo  diTnar  , 
M 2 come 
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come  negli  altri  tempi  dell'anno  . IlGioucdì 
Santo  fi  Tuona  il  Maturino , & non  altro  fino  à 
tanto,  che  fi  Tuonano  le  campanelle  di  Chicfa , 
che  allhora  fuonafi  tré  fiate  à doppio  con  tut- 
te le  campane  yu  quinto  d’hora  per  volta,  & fi 
legano  poi  fino  al  Sabbato,  nel  quale  la  matti . 
naàmeza  terza  Tuona  la  Trotticra  vn  quinto 
di  bora,  & doppo  mezo  quinto  la  Nona  per 
vn'altro  quinto  , & indi  ad  alerò  mezo  quinto 
la  meza  terza  per  aitretarto  Tpacio  di  tempo  , 
& fi  addimandano  le  tré  campane  delle  tré 
Marie,  nè  fi  Tuona  più  , fino  che  non  fi  canti  il 
Gloria  in  excelfis  Deo}&c.  che  affiora  Tuonali 
tré  volte  a doppio  vn  quinto  d'hora  per  volta 
poco  i’vna  dietro  l'altra  Tenza  Tuonarli  poi  più 
Tino  allhora  di  Nona  . Quando  fi  dee  far  ma- 
leficio , cioè  per  giuditia  far  morire  alcuno  , 
Tuonafi  laRcnghicra  , Tubito badata  ,che  fia 
la  Marangona  per  meza  bora  continua  , & 
dietro  poi  Tuona  meza  terza  , & occo.  rendo 
far  fi  il  doppo  diTnare  , Tuona  dietroNona,  fin 
che'  continua  poi  à Tuonar  dietro  la  campana 
Tolita  di  quclPhora.  Nel  giorno  d’cgoi  Santi , 
circa  le  ventidue  hore  Tuonano  à doppio  per  li 
mort»  tré  volte  con  tutte  le  campai  e vnquin- 
to  d’hora  per  volta,  poco  l'vna  di  feoda  dal  In- 
alerà, & la  mattina  del  giorno  feguéce  di  mòr- 
ti fi  Tuona  il  Matutino  meza  fiora  più  todo  < 
deirordinario , & Tubito  poi  tré  dopij  peri 
moni,  non  Tuonandoli  ne  Marangona,  ne  me- 
za terza . Nella  creatione  de’  Sommi  Pontefici 
fi  Tuona  tre  giorni  con  Tegno  di  lentia  , centi- 
nuandoui  la  fera  fin  à tré  fiore  di  norce , & fo- 

pra 
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pra  erto  campanile  v'appicciano  dncento  fe- 
rali , ò lanterne  in  quattro  ordini  d’intorno  : 
vno  fonra  la  cornice  , l’altro  sii  balconi  gran» 
di , il  t.  izo  (opra  le  colonne , e’1  quarto  lotro 
lecolonelie  , & ridetto  fi  ofierua  nella  crea- 
rione  del  Do^.e . Nella  morte  veramente  del 
Pontefice  fi  fuonan  tré  giorni  con  tutte  lc^ 
campane  doppo  terza  fei  dopi)  ogni  giorno, 
vn  quinto  per  volta  , & in  morte  del  Dogt_> 
fuonan  diciotto  dopi  j , none,  cioè  quando  fe 
gli  ordinano,  e gli  altri  nei  lepclirlo,vn  qui», 
tod'hoia  per  dopio  . In  morte  poi  d' Amba* 
foia  tori,  de’  Procuratori,  dei  Cancellicr  gran» 
de,  di  vn  Cardinale  morto  in  Venctia  , òdcl 
Primicerio,  fi  fuonan  fei  dopi j vn  quinto  per 
dopio  , tre  quando  fc  gli  otdina  , & rrè  nel  fe- 
pelarli  • In  motte  del  Patriarca  di  Venetia,  fi 
fan  dodici  dopij , fei  à riebiefta , & fei  quando 
lo  fepclifcono  . In  morte  poi  del  Vicario  del 
Patriarca,  òdivn  Canonico  di S.  Marco  , fi 
fuonan  tre  dopjj  quando  gli  vien  ordinato  , 
Nel  confegnar  lo  Stendardo  ad  vn  Generale  , 
fi  fuona  fubito  , che  l’Ammiraglio  efee  di 
Chiefa,&  fi  fegue  fin  montato  in  Galea,  & che 
la  Signoria  fia  ternata  in  Palagio . Et  quando 
giunge  vn  Capitano  di  Galee  grolle  dal  viag» 
gto,fi  fuona  parimente  tante  volte,  quaute  fo«, 
no  le  giunte  Galee,  vn  quinto  d'hora  per  vna  ; 
Ma  fe  forte  , ò morto , o prefo  il  Capo,  non  fi 
fuona  altri ineriti. 

FOU.  Bell'ordine  certo, & degno  di  faperll^ 
da  ogn’v'iio  , ma  faprerte  voi  l'altezza , ò altre 
circonltanze  di  quello  campanile  . 

M * VEN. 
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VEN.  Egli  dal  piede  gira  pec  ogni  verfo 
Fefianta  due  piedi,  & è alto  fino  a!  primo  Aiolo 
cento  fefiantaqtiartro  piedi  , & di  qum.fi  all’- 
Angelo , che  vi  ita  nella  cima  , cento cinóuan 
cadile  ; II  qual  Angelo  ( che fù  pofioui  l’anno 
1 f 57*  ) è alto  fedeci  piedi , Fatto  di  legno , ma 
coperto,  tutto  di  rame  dorato  à gnifa  di  dar«L-> 
la  benedictione  . Et  in  modo  ftà  fitto  Fopra  ad 
vn  perno  di  Ferro  , che  fi  voglie  d’intorno  ad 
ognimofià  di  vento  , & con  mano  accena  da 
qual  parte  egli  fptra  . 

FOR.Io  mi  refio  intorno  à quefio  fodisfat- 
tifiimo,  & però  pallate  ad  altroché  già  accen- 
natile di  dirmi . 

VEN.  Io  volendo  per  dar  Faggio  del  valore 
di  quelli  Signori , raccontami  alcuna  delle  lo- 
ro vittorie  più  illufiri  confeguite  contro  à ne- 
mici , io  mi  penFo  , che  ciò  forfè  piu  potrà 
apportar  tedio . 

FOR.  Tedio  nò , ma  sì  piacere.  Se  infinito 
contento,  & dice  pure,  che  non  sì  dibtiona  vo- 
glia vn’afFamato  accetta  il  cibo  cheli  rien 
porta' o da  alcuno,  come  io  fio  auidamence  ad 
afeoitar  quanto  dice . 

VEN.  La  prima  fù  quella  de  Venetiani 
quando  à Caorle  vinfero  gli  Iftriani , che.ha- 
ueuan  tolto  le  Fanciulle  a Cartello,  come  io  vi 
ho  detto  innanzi  , per  la  qual  con  feliciffirno 
augurio  moftrarono  i Cieli  , che  quello  Do- 
minio non  perderebbe  mai  co  Fa  del  fuo,  che  al 
fine  non  recuperarle  honoratammre,  come  è 
auiienuto  più  volte,  Ma  molto  illufire,e  chia*. 
ra  Fu  quella  vittoria , che  noi  ottenemmo  cen- 
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tra  Pipino  Rè  d’Italia , il  qual  venuto  a Mala* 
mocco  ad  illanza  d’Obelerico  cacciato  del  gò- 
uerno, volle  paflare  a Rialto  su  vn  ponte  di  le- 
gno edificato  fopra  le  botcirpercjoche  toglien- 
do i ncftri  l’occalion  del  flulfo  del  Mare  , as- 
faltando i Francefi , gli  juppero  di  modo , che 
fi  può  dire,  ch’allhorafi  girtallero  Je  fonda- 
menta di  quello  amplifiimo Imperio  , haueu. 
done^  Suoi  principi]  ancor  debili,  & balli,  vin- 
ta vna  nat  on  famola  per  tante  foro  rii  ufi  ri 
imprefe,  &r  vn  Rè  d’Italia,  ch’era  pur  Signore 
notabile , Se  con  molte  forze . 

FOR.  Veramente  Iddio  benedetto  cornili* 
ciò  all’hora  a moftrare  , che  quefiò  doueua 
edere  il  Suo  popolo  eletto  , percioche  facen- 
dolo vincitore  de  gli  aiuicrlari,  che  imped ma- 
no la  Sua  grandezza  , moftraua  apertamente , 
ch’egli  voleua , che  folTe  eterno . 

VÉN.  Fù  anco  notabil  vittoria  quella  che-» 
fi  hebbe  contra  i Saracini  a Grado , conciolia  , 
che  dominando  quella  uatione  quali  mezzo  il 
Mondo  , come  fan  fede  tutte  le  Hiftorie  ( in 
luogo  de’  quali  fon  poi  fucccffi  i Turchi)  mif- 
ferol  alTedio  à Grado  . Laonde  Orfonoftro 
Prencipe  , albicandogli  animofamente  , gli 
ruppe,  & mille  in  fuga.  Se  Giouanni  fuo  fi, 
gliuolo  s’adoperòcofi  honoratamence  in  quel 
fatto  ti  arme  , ch’il  popolo  marauigliandolì 
della  fua  virtù,  lo  diede  per  compagno  al  Pa- 
dre ne!  Principato  , tanto  fù  cara  all’vniucr- 
fale  , e d’importanza  quella  vittoria  . Ne  mol- 
to doppiò,  allargandoli  la  fama  del  valor  di 
quella  nac.one:elÌendo  Niceforolmperador  di 
M 4 *Co- 
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Coftantinopoli  trauagliato  dalbarmi  di  Nor* 
mani  Signori  di  Puglia,  ricorfe  alle  nottre  ar- 
mi, perche  bau e ndo fi  Domenico  Siluio  no- 
ftro  Doge  con  i’arm  ita  , e giunto  à Dirazzo  , 
venne  alle  mani  co’ nemici  , co’ quali  com- 
batterono con  ranto  ardire  , che  non  corno 
quelli,  che  aiutauano  la  dignità  dell’Imperio  , 
mapareua  , che  combattettero  per  la  loro  Pa^ 
tria.  Finalmente  rotta  Pannata  de  i nemici,  & 
parte  del  le  lor  Nani  prefe,  & fommerfe,!!  vit- 
toriofo  Prencipe  , aprì  il  mare  à quei  di  Du* 
xazzo  , il  qua!  era  Rato  ferrato  loro  ne*  tempi 
palfati . Ma  notabile  fu  la  vittoria  , che  lì  ac 
quitto  in  Soria,  mentre  che  La  Crocciata  face* 
ua  l’imprefa  della  Terra  Santa.Era  aimenuto, 
che  hauendo  i Chriìbani  occupato  molte  ter- 
re in  Soria  , Polacco  Rè  de*  Parchi  a (Falcando 
Ealdouinocon grotto  ettercito , Io  hauea  pre- 
fo , & mandato  a Carra  in  ferri  * I Chriftiani 
fpauentati , & che  erano  attediati  in  loppe  ha* 
usati  richieftoaiuto  da  Papa  Califfo,  e a Vene- 
tiani , la  onde  i noftri  che  fono  ftati  femprej 
amantiffimi -della  Religione,  ciò  vdendo,  ar* 
marono  zoo. legni  fotro  il  Capitanato  di  Vital 
Michele, ch'era  Doge . Quefìiandatoà  loppe 
fi  incontrò  coJ  nemici  nel  porro  della  Terrai^* 
co’  quali  appicata  la  zuffa,  fù  vincitore,  in  co* 
ti  buona  ventura , che  auanri  che  » nemici  po* 
tefsero  ordinare  le  naui  a combattere, ballétto* 
li  parte  morti,&  patte  prefi,  & difperfa  tutra_-> 
l'armata,  gli  coftrinfeà  Ufciari'attettiò . 

FOR.  Mi  ricorda  hauer  letto  quctt’honora* 
io  fatto  tifile  Hiftoriedel  Biondo,  il  quale  hi 

fette* 
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fcritto  le  cofc  fatte  io  fonirna  in  quei  tempi 
con  più  diligenza  de  gli  altri . 

VEN.  Coli  è . Si  hebbe  vn'altra  virtoria_> 
contra  i Bologne^  * Cortoro  non  potendo  eoo 
animo  quieto  fopportar , che  i mercanti , che 
trafEcauano  il  mare,  ha  uc  de  io  a pagar  i porti 
olla  noftra  natione,  come  à quella,  cb’é  Signo. 
ra  , e che  ha  il  Dominio  del  mare , come  vi  hò- 
altrouc  detto  , miflero occultamente  infame 
vn’eflercito , e mandarono  in  tanto  Ambafcia* 
dori  a Ventata,  « chieder  , cheli  leuattera  i 
porti , altrimente  /i  protetta  uà  la  lor  Guerra  * 
Maaccortofi  il  Prcncipe  Ticpolo  dell’mgan* 
rnodicottoro  , mandò  incontinente  noue  Ga* 
Ice  per  il  Pò , ad  occupar  i loro  maluagi  pen- 
sieri , le  quali  g io nce  in  Prima ro  pretto  à Ra- 
Henna  , m.ttero  di  maniera  fpaucnco  a Bolo- 
gnefi  , ch'etti  fortificarono  al Rincontro  dell’- 
altra ripa  di  Sant’Alberto  . Ma  effondo  durar- 
la guerra  tré  anni,  nella  quale  i Bolognctt  era» 
no  Rati  Tempre  fuperiori , conte  coloro , chc_> 
haueano  vn'eflercico  di  40.  mila  hnomini,  rut- 
to di  gente  eletta  della  Romagna , e parte  del- 
la Lombardia  r venuti  finalmente  à giornata,, 
fotto  la  Guida  del  Prencipe  Gradenigo  i Bo* 
lognefi  furon  vicuperofamenre  rotti , e fugati .. 
Etpocodopò  dimandarono  humilmeme  la  ^ 
pace,  che  ottennero  con  honorate  couditioni* 
per  noi* 

FO  R * M i ma  raffi  gfio,  che  cotto  ro  hau  e fie- 
ro animo  à venir  alle  mani,  con- quefta  Repu». 
ittica  . 

YEN.  Non  è gran  fatto , perche  allhofa 

M * la 
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la  noftra  potenza  non  era  grande.e  i Bologne, 
li  in  quel  tempo  pofiedeuano  quali  tutta  !*_*> 
Romagna  . È faceuano  groln  efiercici , come 
hauete  fentito  ; & de  loro  vicini  alcuni  erano 
collegati  con  loro,  come  Senelì  , Violentali  , 
Ferraicfi,  & altri ,&  alcuni  (oggetti,  pelò  ba 
fiaua  lor  l'animo  di  conti  aliar  con  ogn’vna.. 
Grande  fii  poi  , e meranighofa  quella  Vitto- 
ria,  che  s’hebbe  a Ch  loggia  conti  a i Gcnouefi, 
co’  quali  combatteua  non  per  fcfttn  mento 
delle  noftrcop  moni,  ma  p^Minfkno , e per 
conleriiation  dello  Stato  nofìro  . Ella  è mani* 
fella  ad  ogn’vno  , & fi  sàqual  folle  il  valor  di 
Callo  Zeno famolìfin© Capitano  in  tutte  l’- 
età che  verranno  in  quel  maneggio . 

FOR.  In  verità  cfa’elh  fù  cofa  molto  im  - 
portante , & di  tanto  maggior  gioì  ia , quanto 
chJi  Genouefi  eoo  oftinato  animo  sbrano  de* 
liberapi  di  voler  foprallare  a quello  felice^ 
Dominio .. 

VEN.  FamolìfEma  fu  poi  quella  ,che  E or* 
tenue  in  tempo,  che  l’Imperadore  Federico- 
Barbatella  (persecutore di  Alefiandro  Pome- 
ficc)  hauendointtfo  ,,  ch’egli  srtn  ridotto  in 
Veuetia  , mandò  Ottone  fuo  figliuolo  cenar 
mata  centra  Veneriani  . Perilche  SebaftLn^» 
Ziani  Doge  armati  30.  nauil  1 ) di  gente  Eticità 
per  difefa  del  Pontefice,  prefio  l’ift  ria  s’atea- 
rò  col  nemico , & rimanendo  vitroriofo,  feco 
condufie  il  figlino!  delTImperatore  prigione ,, 
che  diede  poi  occalìene  di  rappac  ficarìi  inlìe* 
me  quelli  duoi  principali  capi  del  Chriftiane» 
Emo  *I’vno  EccIefiaàico  ^Sc  l’altro  Secolare  . 
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FOR.  Mi  lacordo  hauer  villo  quello  farro 
dipinto  nella  Sala  del  gran  Coufeglio,  e vera* 

mente  , fu  cofa  memorabile  . 

VEN.  Tali  fono  Hate  le  vittorie  antiche, che 
noi  habbiamo  ottenure; perche  delle  moderne 
nonne  yòfar  altra  memione,  eccetto  che  ri* 
cordami  quella  che  vi  dilli  già  ottenuta  con- 
tra  Turchi  a’  7.  di  Ottobre  1 y71.cn de  nacque 
i’vfo di  gire  ogni  anno  in  tal  giorno  à vilitar 
laChiefa  diSanta  Giuftina  ; della  quale  sò 
che  ne  hauete  frelca , & ferma  memoria  . Ma 
poi  che  noi  mettemmo  i piedi  in  tetra,  le  cole 
noftre  E fono  aliargate,hora  con  profpera,ho» 
ra  con  ad  ne  r fa  fortuna  , ma  vincendo  final, 
mente  per  grafia  di  D o tutte  le  difficoltà . Sia* 
mo  bora  in  quel  pacifico,  e potente  fiato  , che 
tutto  il  mondo  conofce  . 

FOR.  Faccia  .1  Signorili*  Infelicità  volita 
fia  perpetua,  coli  come  voi  fece  i!  battio»,  1^ 
oifela,  e la  confcruation  deilffionor  d'Italia  „ 

VEN.  Spero  che  così  /àrà  x fi  perche  la  fu  a 
Maerta  ne  ha  conccduto  perfette  leggi,  e huo* 
mini  di  buona  volontà  , c fi  perche  egli  ha: 
tempre  fpirato  ne  gli  animi  à noftri  Senatori 
cofe  vtili  per  la  noftra  Rep.  è certo,  cheinj 
ogni  tempo  habbiamo  hatmto  copia  dihuomit 
ni  Illuftri , & habbtam  tuttauia,  cofi  in  tempo 
di  pace  , come  di  guerra  , che  porti  quali  come 

timonieri  al  gouerno  della  nane,  guidano  di- 
ritta mente  la  naue di quefto fiato. 

FOR.  Deh  fatte  mentione  di  qualche  d * 
vno . * 

VEN.Per  contentami  Io  farò,mcomincian*» 
M.  6 da 


ì-?6  LIBRO 
do  prima  de*  naorti,&  poi  brevemente  fegucn- 
do  in  nominarne  de’  vini  ..  Siati i però  protetta- 
lo , che  io  in  quello  non  voglio  Sottopormi  ad. 
ordine  alcuno , ne  à raccontami  di  tutti  > ma  fi 
jcomemi  veniranuo  in  mente  , cefi  io  ve  gli 
raccordarò , & coli  anco  di  quelli  Solamente  r 
cheall'improuifomifouueniranno  nella  me- 
moria. Et  per  dar  principio  incomincierò  ^ 

Angelo  Participatio  prenripc  mi  fi  rapprc. 
Senta  alla  morte  innanzi  à tutti  gli  altri  , non 
sò  fé  maggiore  nell’atsioni  della  Republica,  ò- 
fe  più  poi  nella  Chriftiana  Religione , il  quale 
motta  da  occulto  fpirito , che  lo  guidaua  à ri- 
dur  felicemente  la  fede  del  Prencipatoda  Ma. 
laraocoà  Rialto,  volle  clFer,  conTedifìrar  il 
Tempio  consacrato  al  Profetta  Zaccaria  , à 
Lorenzo  martireJ&  al  Beatittìmo  Severo, chia- 
rimmo ettempio  a i Suoi  Cittadini , non  fola- 
mente  d’animo  lineerò,  e pierofo,  ma  d’aman- 
ti fli mo  dell’eterna  pace  di  quella  Republica 
hauendoledato  coli  falde,  c coli  immutabile 
fondamento. 

Otfo  Badoaro . Quello  chiarimmo  Prenci- 
pc  memorabil  ettempio  della  conferuaca  reli- 
gione , con  modo  non  vfato  , amando  meglio 
l’habito  facerdotale,.che  l’Oro  Splendente,  che 
adornai  Preilcipi , cfpofe  af  Senato  il  delide— 
rio , che  egli  hauea  di  viuer  à Dio  j e metto  a* 
pie  del  detto  Senato  la  Duca!  infegna,  che  me- 
ritamente gli  circondaua  la  fronte  , 6 ridufle 
nelle  Solitàrie  ttanze  del  Beato  Felice  in  Amia- 
no  , mie  fouuenendo  i poueri , ette  trita  ndo1 
lamente  nelle  cctfc dàDio  , e operandomi 

aio- 
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alato  de  gli  opprefTì  marauigliofc  attioaf , 
fopranaturali  ,vincndofi  coronò  tra  gli  huo- 
mini  d’eterna  gloria,  & morendo  fi  collocò  al' 
numero  de  gli  fpiriti  fafiri , e diuini . 

Pietro  Orfeolo  ancor  lui  chiarifiìmo  Pren- 
cipc  di  qitefta  Città , fu  pili  intentaalle  co fc 
della  Religione , ch’alia  lua  propria  commo- 
dità . Fù  la  notte  trottato  piu  volte  dalle  guar* 
dìe  effendo  egli  traueftito,  andar  dlfpcnfando' 
le  fue  facoltà  alle  raiferabili  perfonc  . Non  è 
oranfegno d'animo  cado  a-ftenerfi  dalla  mo* 
glie  Fclicia,  poich’egli  hebbe  di  lei  vn  figlino* 
io*  Ma  che  fi  dirà  poi  della  fila  Santità,  vede»* 
do,  cheperfiwfo  da  Guarrino  di  Guafcogna 
Abbate  di  Cufiano  fiparcìafcofamente  , c ri- 
dotto à Cadano  con  Gio:  Gradenigo  ; & co» 
Gio:  Morofini  Tuoi  parenti, & amici,  fi  diè  rut- 
to alle  cole  diuine?5e  chi  defidera  il  Prencipa* 
toacquifta  lode  bramandolo,che  farà  il  Pren* 
cipc  , che  lanciandolo  fi  darà  alle  cofe  danne  *. 

Antonio  Zcnrani  Cartellano  di  Scatari , ai. 
lhor  che  le  genti  del  Turco  la  prima  volta  vr 
pofero  I'affedio, fortume  con  incredibil  valore 
la  fame,  & il  nimico,  e confila  gloria  perpe* 
rua  art  nciofamente  ne  cacciò  le  genti , Se  Paf- 
^ Tedio.  Percioche  h&uendo  erto  per  molti  gior- 
ni , con  i’cflempio  di  fc  medefimo  ,.fatto  veder 
à quei  popoli ,,  che  nelle  difficoltà  , che  fon^s- 
brandi, Phtiomo  prudente  dimortralafua  vir*- 
tù  molto  maggiore  j.confiderandoche  il  Tut*- 
co  (per  lacarertia  ,, ch'era  nella  Città  delle  co- 
fe) fperaua  farfene  vincitore-,  .ingrafsòalquair-* 
ti.caiUati-„  e quelli  „ facendo  vifta che  fiigitii 
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fallerò,  melTe  fióri  di  Scufari.  I Barbari,  che 
non  ìnreferp  Panificio  delPafturo  Capitano, 
penfarono  veduti  gli  animali,  chenondoudlé 
mancar  da  mangiare  a foldari  ; la  onde  difpe* 
rati  partendoli,  tacitamenreieuaron  Palledio,. 
& la  guerra.  Ma  che  maggioranimofità  della 
feguen'e  ì che  fatto  difenfor , & Capitano  di 
Modane,  circondatoda  foldaci  dei  Turco 
con  marauigiiof’o  ardire  d fece  notabile  ap* 
predo  il  nimico,  percioche  hatrendo  i Barba, 
ri  occupato  quella  Città  per  inganno,  che  edo 
h auea  per  vircuofa  indugia  lungamente  dife- 
fa,  medi  i foldati didentro  in  fuga, e penetra» 
n gl  inimici  dnoalla  publica  Piazzatoti  hor* 
ribil  fpauento  de  Cittadini  : il  Zen, cani  dolo  ar« 
maro  più  di  valore  , die  di  ferro  s’oppofè  alla, 
furia  crudele, e morendo  volle  conferirà?  la  li. 
d>erti , la  quale  h inno  h uomo  di  cuore  non  la- 
feiò  giamai  perdere  fenzala  vita-  ? Ne  fi  con- 
tienila meno  à coli  fatto  Capitano,  con  ciò  da 
che  dotato  da  Dio  dJanimo  nobile , giudicano: 
coloro  eternamente  viuere  , i quali  acceddi 
honorato  dedderio  foteentrano  vol.omie.ri.  alla 
morte  per  fallite  dimoiti. 

francefco  Barbaro  è dato-  nel  Senato  , & 
ce ll’ed e r cito  bucina  forte  ; & prudente . Pa ri i 
di  lui.  Prancefco  Sforza  , chefir  poi  Duca  di, 
Milano , Racconti  la  diligenza , che  d hono- 
rato Senatore  Teppe  vfar  per  conferuation  di 
Bre feia adediatadal  mededmo  Sforza  . Narri 
quante  volte  il  Barbaro  mangiò  (:  come  ogni; 
altro  picciolo  faldato  ) pubiicamenre  la  femo- 
la,  e.  1 orzo  « Ragioni  fe  fu*  maggior  la  ir  a rq^ù» 
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pfia  , che  hebbero  i Brefciani  dell’animo  fuo 
toh  pronto  alle  militari  fatiche,  ò della  f«a— » 
conrinnai)2a  nel  procurale  il  publico  bendi* 
cjo.  Dica  quante  volte  linfe  Jertere  , che  ve- 
niuano  dal  campo  dell'inimico , e quelle  lette 
a fuoi  Cittadini  gli  confortarla  a iopporrar 
pili  torto  la  crudeltà  della  fame  , che  la  rabbia 
de  gli  huomrnt . E finalmente  lo  Sforza  ila  te* 
rtimonio  dell’arte  del  Barbaro  , che  più  volte 
facendolo  Brefciaporrar  lacchi  di  paglia, cdf 
herba,  date  a vedere  al  campo  , che  gli  flirterò 
mandate  vettouaglie,e  robbe.  O Btcfcia  ru  fei 
tenutaci  primo  tuo  conditore;  maqualobligo 
hauraià  coltui  tuo  conferuatore  > 

RemerZeno  Prencipe  non  fi  dee  rrapartar 
confiìentio,  perche  tanto  fù  il  valore  nella_> 
guerra, quanto  la  virtù  dell’animo  nella  pace». 
Egli  fi  mantenne  il  Prcncipato  con  quell’orti, 
mo  nome  di  huomo  ec  diente  , col  quale  fe  lo 
hauean  da  prima  acquietato  le  fue  nobili  qua- 
lità 3 percioche  il  Serrato,  la  cui  fomma  è ,,che 
I'orteruanza  delle  buone  leggi  fia  mantenuta 
con  molto  ftupore  di  qu  i tempi  ,,  e con  fom~ 
ma  gloria  del  Zeno,,  rompendo  la  legge  , che" 
vuol  i k"i I Prencipe  fia  ptepofto  alle  cofe  di 
linitic  , ìocteò General  dcll’armara  contraia 
-rabb.trtV.  temerità  de  Genouefi  ,,  c creandolo 
moli  ròcche  non  mene  fi  donata  ftimar  1,  v.rtù 
di  quel  Prnicipe,, che  le  leggipaterne,  perche 
s’il  Ino  valore  puote operare  , che  firomperte 
vna  legge  , quella  medefima  virtù  fù  fi  poten-. 
te,  elvel  la  conferirci  nella  Rep.  coloro  , i quali 
alle  leggi  fon  anima  „ e.  alfa  Città  capo , e go»< 

uerno  .. 


*Sa  LIBRO 

Kerno  . 

Vittorio  Tifarti  può  meritar  d'ettcr  po£o 
alla  delira  della  gloria  diegm  altro  ; percio- 
chc  dopo  fa  tetra  di  Puola  , che  fu  grauillìma 
a quella  Città,  pollo  dal  Senato  in  prigione  ne 
iti  da  quel  mede  lìmo  canato  eoa  fua  molta 
gloria:  conctofia  che  hauendou  Genouelì  pre- 
io Chioggia , la  Republica  raccomandando  fe 
fletta  al  Tuo  infinito  valore , Jo  creòGcnerale  M 
dimando  più  ^eccellenza  dcli'huomo , che  la 
polla  liberare  , che  Verter  della  maligna  for- 
tuna , che  Topprelfc  » 

Carlo  Zeno  , certi  filma  fa  luce  della  Repit. 
Mica  fù  tremendo  in  terra,  e nel  ma  re.  Codili 
pollo  m Cipri  al  gouerno  del  Regno  Jodifclb 
con  alca  prudenza  da1  fuoi  crudeli  auuerfari* 
Fatto  Imperador  de  gltcficrciti  Mdanefi  con- 
ferito  con  infinito  valore  lo  dato  al  Duca  in^> 
Piemonte  . Mede  a Pacrafio  vi  mantenne  con 
coiremo  animo  la  ripuratione  della  Republi- 
ca ^rimanendoli!  ferito  da  Turchi.  Manda- 
lo nel  mare  acqui  dò  co»  marauighofa  fero» 
cita  la  Eichignona,  grandifiìroa,&  ricca  nane 
de  Genouefi  a quei  tempi  . Giunto  à Brondo- 
lofodentie  il  nimico  con  ardenza  tanto  vi  uà* 
ce , che  dkndol:  pattata  la  gola  dalPvn  canto 
alPalrro  ancor  mezzo  morto , la  riparò  da  Ge- 
nouefi . Rilcontracofi  à Modone  Bucculdn. 
Franeefe,  & General  delPArmaca  di  Genoua  * 
iafeiandoui  in  parte  dei  (angue  , Jo  inette  in 
fuga  c Finalmente  póllo  in,  tutte  Timprefc^ 
importanti, egli,  acciochcia  Republica  «ma  , 
con  fontina  fua  gloriali  morì.. 
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Arrigo  Contarino  , meurre  che  Piffpo  Spa- 
gnuolo  , in  nome  di  Gifmondo  Rè  d’Vnga- 
ria,con  grollo  eflcrcitoallalraua  i Furlani,  con 
eletta  fcielta  di  ottimi  Cauallieri  , ardendo  le 
hibitationi  , corrompendo  i pafcoli , e hora 
initando,e  hora  cedendo  al  nimico, lo  nJuflt^v 
in  coli  fattobifogno  di  cofe , che  Pippo  con- 
gedando efler  vinto,  giurò  , ch’il  Senato  haue- 
ua  meritamente  il  Tuo  Fabio , poiché  con  tan- 
to numero  di  valorofi  huomini  hauean  all'in- 
duilria  del  Contarmo  conceduto  coli  honora» 
ta  vittoria. 

Andrea  Cifrano  con  non  meno  del  fopra- 
detto  elfendo  con  perfetta  Caualleria  ne’  con- 
fini d’Iftria  : & hauendo  valorofamencc  affai- 
taro  Chriftoforo  Francapane  huomo  illultre, 
dopò  hauer  I*vnJJakrofpezzate  le  lande  , il 
Ciuran-  ferendo  feorribilmente  Ohriftoforo 
nella  faccia  , ruppe  il  reftante  delle  fue  genti 
sbigottire  dal  valor  del  Ciurano  ; e dei  perico- 
lo del  lor  Capitano  mette  lido  fi  in  fuga  cede- 
remo come  perduti  il  campo  à noftri  vincitori* 

Della  Famiglia  Giuftiniana  fii  pariméte  no- 
tabile il  valore  de  gl'buominr  di  quella,  haue» 
do  inoltrato  alla  patria  col  configlio,&  co  Far* 
mi  la  prudenza,  e il  valore , furono  fiopra  l’ar- 
mata in  (eruitio  delia  Republica  edititi  . Ma 
parendo  al  Senato  , ch’io  gran  parte  matìcaffe 
ornamento,  e fplcndore  a quello  Imperio  ma* 
cando  la  predetta  famiglia , fpogliato  vn  Mo# 
naco  Giuftiniana  de  panni  fiacri,  (con  difpenfa 
però  del  S5mo  Pontefice  ) c datagli  rn  moglie 
la  figliuola  dei  Prencipe  Michele  reftituì  di- 

nuoti© 
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nuouo  alla  Città  la  gente  Giufti»iana,non  Ceti» 
za  gran  desiderio,  Scontento  del  popolo  , al 
quale  ella  fù  Tempre  amoreuole,  e cara  . 

Arrigo  Dandolo  Prenc/pe  . Quefto  è nella 
guerra,  e nella  pace  fù  chiariffimo,  e grande  ; 
percioche  hauendo  egli  nella  Città  maraui 
gliofamente  operato  affai  cofe  à beneficio  di 
quella,  di  fuori  acquiftò  Zara,  & efTendofi  me» 
commandacoalla  fua  fede  Aleffio  fanc  «Ilo  , 
ciberà  flato  fcacciato  dalPlmperio  di  Coftan* 
tinopoli,  combattuta  quella  Città,  Io  ripofe  in 
flato,  & di  nyouo cacciatone  Aleflìo  da  Mur. 
zulfo  , il  Dandolo  ripprefe  la  terra  , & fugato 
Mtirziflo,  la  refe  al  fno  pacifico  Impero  . 

Giouanni  Triuifano  . Eftendo  che  la  fiam- 
ma ardente  delle  valorofe  operationi  non  fi 
può  longamente  celare,  m’aftringe  à far  di  lui 
^onorato  ricordo  . Coftuiallhor" che  Chiog. 
già  era  in  potere  de^Genoticfi,  trouandofi  Ca- 
pitano d*vna  Galea  col  Prencipe  Contarino, 
venuto  alitarmi  con  vnaalrra  de*  Genouefi, 
non  volle  giamai,  ne  per  ferie  , ne  per  altro, 
che  fatto  gii  fuffe  Jafciarla.  Onde  i foldati  Ve» 
nerumi  battendo  agio  col  ftio  mezzo  di  tra- 
palar nella  galea  del  nimico  vincitore  la  coti* 
duifero  a noftri  morendo  il  Triti. fano  di  glo- 
riofa  morte  , ma  per  la  Republica  pur  troppo 
acerba . 

Pietro  Zeno  entra  nel  numero  di  quelli 
huomini  cofit  predanti  , & fù  Padre  di  quei 
Carlo  , che  foccorfe  più  volte  la  Republica^* 
afflitta  , Quefto  mandato  dal  noftio  Prendpe 
Capitano  delle  genti , che  concorreuar.o  alla 

Croc- 
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Crocciata  accompagnato  da  Arrigo  d’Afti 
rimarca  di  Gierufalemme,  e capo  dell:  genti 
di  Papa  Clemente  Serto, occupò  Smirna,  e de- 
predato  il  Contado,  fi  riduflcro  ne’  luoghi  piò 
d rari, e p lì  forti;  E mentre  che  Pietro  m ìe  ne 
C'>l  Patriarca  in  vn  Tempio  , cjuiui  predo  cele- 
brano no  gli  Officij  Diuini,  i Turchi  vfeiti  d’a- 
guato  de  luoghi  vicini , gli  fopragiunfcro  alla 
fproueduta . Era  in  coll  Cubito  calo  Decedano , 
ò ritirarft  lafciando  il  Sacrifìcio  allarmata, 
che  non  era  molto  lontana.ò  vera  mente  per  le 
mimiche  mani  morire  . Ma  puotè  pili  fa  riue- 
renza  , che  Pietro  hebbe  al  Sacramento  che  1 1 
tema  del  foprartanre  pericolo  . Però  fermato  , 
& fatto  feco  arredare  il  Legato  , animofa- 
mente  combattendo  furono  da  i foprauenqti 
inimici  ammazzarlo  felici/)  ben  nate  anime* 
voi  potete  edere  eternamente  efempio , quan. 
to  porta  lo  fpiritó  di  Dio  ne  i cuori , che  fono 
Empiici , e mondi. 

Lorenzo  Giuftmiano  s’aggiunge  a quefti 
dì  nome  , & effètti  Santiflìmo  , del  quale  tanta 
fòla  vita  honeftirtìma  , &ch  ara  nel  cofpetccv 
de  gli  h uomini  , che  hanendo  il  Papa  conce- 
duto il  titolo  di  Patriarcato  a quefta  Città. 
Lorenzo  a publica  voce  del  popolo  fù  eletto 
primo  Patriarcha  della  fua  Patria , nella  qual 
dignità  fattoli  chiaro  viuendo  , fù  parimente 
morendo  gioueuole  a molti , ne’  quali  egli  ef- 
ferato la  potenza  di  Dio  con  marauigìia  di 
tutti  , hauendofì  in  querto  mondo  ertercitato 
jielia  vera  giuftitia , per  racqurftarfì  nell’altro 
la  vera  gloria  immortale. 

An. 
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Andrea  Contarmi  memorabile  ertempio  , 
& non  meno  ;il  ;ft:e  fi  può  dire  , che  quello  di 
lopra  . Era  coftui  Capitano  delParmata  , che 
à Chioggia  forteneua  il  furor  de  Genouefi  , & 
riceuuto  Vittorio  Pifani  la  rotta  à Puola  del- 
la fua  annata  , fopragitrnto  il  giorno  confa» 
crato  al  Corpo  del  Signor  noftro , piacque  al 
Prencipe  Contarino , che  cedati  ipietofi  pian- 
ti  delle  affi  tte  madri  , & tffeiugate  le  lagri» 
me  de  vecchi  Padri  per  la  perdita  defigliuo* 
ii  , & parenti , con  animo  lieto  fi  celcbratle  la 
publica  ceremouia , che  in  quel  dì  Sacrofanto 
fi  fuol  con  molta  concoircuza  di  popolo  of- 
fe ruarc  , Benché  il  nimico  della  Venetiana 
libertà  non  forte  molto  lontano  dalla  Città , 
nondimeno  d Senato  feg nardo  il  Tuo  v fato 
cortame,  non  hà  mai  voluto , quantunque  pò- 
ilo  in  cftremi  pericoli , leuar  gli  occhi  dalhof. 
feruanza  delle  cofe  diiiine . 

Pietro  Marcellofperche  non  fi  dette  defrau- 
dar delle  debite  lodi  vn  animo  leligiofo,  & 
gentile  j merita  ancor  lui  di  erter  qui  porto  . 
t^aerto  acca  nino  Capitano,  accompagna  Pa» 
nimofp  vigor  dello  fpirrto  con  la  Santità  del* 
le  lue  veramente  diuinc  opcrationi.Non  pafsò 
mai  di , che  fommamente  non  fi  allegrarti  di 
hauer  giouato  à qualche  Vno  , e loccorfo  alle 
necdlìrà  di  quei  cittadini , che  immc;  tamen* 
te  opprertì  dalla  malignità  della  maluagk 
Fortuna  ricorretiaiao  à lui.  Degno  d'erter  nato 
à dì  nortri,  e non  in  queJFetà,  che  non  conob- 
be la  fua  grandezza. 

Marco  Giuliano , non  deuc  rcrtar  à dietro^. 

Co 
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Codili  lìni»lmente,accioche  i pallati  vcddlero 
àchc  fc,rma  fpcranza  lì  dee  i’huomo  appog- 
giare, crede  alla  Vergine  il  Tempio  celebrato 
per  la  memoria  d’Aldfandro  Papa  I TI.  & ri- 
pieno di  vera  carità  , hauendolo  alla  canea  in- 
titolato, l’ornò  riccamente  d’entrare . 

Sebaftiaoo  Ziani  merita  queflò  loco  ; per- 
che la  rcligiofa  odemanza  de!  Clcio  , che  lì 
Tuoi  portar  innanzi  al  Prcncipe  è laudabile  ,e 
più  laudabile  la  continuata  confuctudme  di 
cjuei  Prencipi,  che  l’hanno  mantenuta  di  rem. 
po  in  tempo.  Alelìandro  Pontefice  III. cbe(co- 
me  diccili.no)  effondo  pcrfcguicato  da  Federi- 
co Imperatore  fu  col  mezo  de  Vcnetiani  ritor- 
nato nel  grado  fuo,  domandò  cotal  cerimonia 
al  Ziani , volle  ch’in  ogni  fecolo  apparile  ap . 
predò  le  genti  la  lìncerità  dell’animo  l'uo  ver- 
fo  quello  Senato  : concio  lia  che  la  bianchezza 
della  candela  dimodra  l’animo  dd  donatore. 
Il  Ziani  dali^ltra  parte  accertandola  volentie- 
ri confefsò  , che  la  lìnccr  tà  è veramente  pio 
pria  dcgPh'ioadni  Vcnctiani . 

Vittorio  Pilóni  non  lì  dee  tacere  per  la  Aia 
ChrilAana  pierà.  Codili cauaro  dalle  horri- 
de  prigioni  nelle  quali  era  pollo  per  altrui 
colpa,  e douendofì  dargli  l’infogne  del  Gene- 
ralato voi  fé  principalmente  innanzi  à ogni  al- 
tra cofa  riceuer  «I  Sacramento,  accioche  la_^ 
Rcpublica  vedi  de  ch’egli  per  ofFela  , che  ba- 
ttette lice  unta  non  portaua  odio  ad  alcuno.  La 
onde  giunto  alla  prefenza  del  Prencipe  diC- 
fc  : Io  fon  certo , ch’i  fondamenti  della  RepD» 
blica  fono  il  premio , & la  pena  : l’vna  cofa  ho 
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prouara  poche  bore  fono  peri  miei  delitti: 
l'altra  guftoal  preferire  per  volita  benignità  ; 
nondimeno  nè  tema  di  morte , nè  fperanza  di 
premio  , farà  ch’io  non  fi  a pronto  con  quella 
vita  alla  Patria,  la  quale  fi  dee  proporre  à tue» 
te  le  cofe . 

Pietro  Orfeolo  il  fecondo  , fù  di  vita  coli 
nocabde  appreso  il  Senato  , che  meritò  quali 
honori  diuini , Ma  patendo  à quello  huomo 
d^effer  creato  prima  per  ragion  di  Dio,  poi  de 
gli  altri  : mefìo  in  abbandono  il  Ducato  , Se 
quel  ch’è  più  i figliuoli , e la  moglie  , fi  partì 
afeofamente  con  Romualdo  Hereiruea  , col 
quale  ridotto  in  Francia  , e operando  cole  fo~ 
pranaturali  ne  gli  huomini , diede  à vedere  al 
Mondo, che  volle  che  il  Prencipato  cedeflc  al- 
la religione . 

Giuliiniano  Participatio  . Se  Pietro  giouò 
folamentc  a fe  Hello  fequeftrandofi  dalle  cofe 
dell’Imperio  , e figliuolo  d’Angelo  Prenci* 
pe  ©terno,  giouò  a’ fuoi  parenti , e alla  Città 
infieme:  percioche  efiendo  tauro  ardente  nel 
gouerno  del  Principato  , quanto  ne!l’olTer« 
uanza  della  religione  , ordinò  nel  fuo  refta- 
mento , che  fi  edificale  la  Chiefa  del  BeatilB. 
mo  Marco  ; & hauendo’lafciato  à Felice  fua 
moglie  , & Romana  fua  nuora  gran  facoltà , 
volle  che  il  Tempio  del  dinino  Zaccaria , 
d’ilario  haueflero  le  fue  ppfiellìoni, perch’egli 
penfaua,che  il  rimedio  della  morte  terrena,^ 
folle  13  vita  celefle . 

Pietro  Zeno  fù  à dì  noftri  l'vltimo  di  tanto 
valore , che  Selim  tcrror  delle  genti,  contrae 

l’or- 
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rprdinc  della  Tua  religione,lo  mandò  per  cofe 
importanti  al  Soldano . Ma  I 'huomo  Tubi  ime , 
ch’a  miracolo  dell’ingegno  hanea  riuoluto 
tutto  ^Oriente  , non  volendo  obedire  alle  in. 
giurie  richiede  del  Soldano , dì  podo  in  prò 
gione,  con  tanto  dupor  di  Selim , con  tauro 
dolor  del  5enato,che  l'vno  per  fallite  del  grà. 
de  huomo  , adenti  a quello  che  dedderaua  il 
nimico , & l’altro  perch’il  fuo  Senator  non.^ 
pende  mandò  per  ricuperarlo  Domenico  Tii- 
uifano . 

Stefana  Tiepolo  merita  eder  ricordato  in 
quedo  luogo  , huomo  alla  nodra  età  illudre 
nelTarti  delia  pace , e della  guerra  ,&  fpecial- 
mente  per  la  carità, ch’egli  hà  Tempre  modra- 
toalla  Tua  patria,  la  cui  opera  non  è mai  ve- 
nuta meno  , ne  in  cafa,  ne  fuori , coi i in  mar , 
come  interra  . Et  all'amoretiolezza  del  quale 
airoccafioni  è darò  più  volte  commedò  da_^ 
quedi  Signori”  ii  Generalato  di  mare,  con_j 
quella  fuprema  autrorità  nelle  cofe  di  fuori  , 
ch’ha  tutto  :1  Senato  in  quelle  di  dentro.  Ma 
lafciandoà  dietro  molte  cofe  fatte  da  lui  per 
amar  della  parria  , non  voglio  padar confi. 
Jtntio  l’Ambafciaria  fatta  a Coftanrinopoli , 
nella  quale  prudentemente  , Se  amoreuol- 
mente  d diportò  per  la  Republica  , concioda 
cheedendo  i fi  recidimi  Turchi  in  quel  tem. 
po  Idegnaci  col  nodro  Senato,  t«li  con  vna 
inarati  igliofa  dc-f  rezza  gli  refe  placati  di  ma. 
niera  , che  d può  ragioneuolmente  comparar. 
Joà  Fabio  Madìmo,  il  qual  vinfe  i nemici  pili 
fpedo,  con  la  patienza,  che  con  l’armi . 

Vit- 


2.88  LIBRO 
Vittorio  Grimani , che  fù  Procuratore  di  S. 
Marco , non  è men  degno  di  lode.  Quefto  na- 
to di  famiglia  Ululare,  e piena  di  Cardinali,  di 
Prencipi,  di  Signori,  e di  perfone  di  gran  qua- 
Jicàjfù  di  tanto  alto  fpirito  che  nulla  più.Egli 
abbracciai^  con  l’animo  imprefe  pur  troppo 
grandi , & fplendidamente  viuendo  fi  facea.^ 
vniuerfalmente  amar  non  folamente  da  prc- 
Lenti,  ma  da  lontani  ancora , Era  generofo  di 
cuore . Affabile  fuor  di  modo  , piaceuole  con 
ogni  vno , & amaua  coli  fattamente  i virtuofi 
d’ogni  qualità  , che  la  fua  cafa  era  apetta  à 
chiunque  hauefle  hauuto  pur  vna  fcintilla  di 
valore' . Ma  fopra  tutto  amò  tanto  la  fua  Pa- 
tria f ch’egli  ogni  dì  per  ordinario  ne  fautlla- 
ua  , con  quell’affetto  maggior , che  fi  può  piu 
defiderare.  Et  però  dilettandofi  fommamente 
di  fabriche,  altro  non  procacciai,  che  abbel. 
lirlacou  edifici],  hora  ricordando,  horafolte- 
citando , & hora  proponendo  in  quella  mate- 
ria quel  ch’egli  fapeua,  &poteua.  Finalmente 
pei  le  rare  virtù  fue  venne  à tal  grandezza^* 
che  il  popolo  à voce  lo  defideraua  Prencipc . 
La  qualcofa  facilmente  auueniua,  fe  la  morte 
non  vi  fi  interponeua. 

Priamo  da  Legge,  che  fù  Procuratore  di 
San  Marco  , fù  anco  per  rcuerenda  autorità 
notabile  , percìoche  hauendone  i tempi  della 
fua  virilità  maneggiato  la  Republica  con^ 
fomma  prudenza  , &con  diuerfe  operationi 
moffrato  à Tuoi  Cittadini , qual  fofie  la  linee- 
rà bontà  dell’animo  filo,  meritò  d’effer  fatto 
Procuratore  con  grandiflimo  afienfo  di  tutta 
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la  Nobiltà . Ma  fra  l'altre  Tue  lodabili  opere, 
è da  commendar  quella , per  la  quale  egli  ne_> 
diede  Gio:  Procuraror  , e Canalierc  Tuo  figli» 
nolo,  cofi  liberale,  cefi  honorato  cofi  gran  .« 
foggetto , che  ognuno  lo  ha  mentre  vide  ri-, 
uerito,  eflaltato,  & ammirato  . 

Giorgio  Cornaro  merita  fomma  lode  per 
tutti  i fecoli,percioche  oltra  Teficr  ricchifiìmo 

fopra  tutti  gli  altri  della  noflra  patria , ( aucn* 
ga  che  quello  fia  ben  della  fortuna  ) e che  egli 
hauedè  vna  forella  Regina  de  Cipri,  amòdi 
maniera  b patria  , che  prillandoli  di  tutti  gli 
affetti , che  podon  perturbare  vn’anfmo  ben 
comporto,  operò  di  moda,  che  quella  Ifola 
ricchirtìma  , che  bora  è del  Turco  ( come  fi 
e detto  ) venne  finto  la  prctetfione  del  no* 
ftro  Senato  . Fatto  tanto  più  meritetiole  di 
eterna  memoria  , quanto  che  il  dono  eh’  egli 
fece  alla  fua  Citta  non  fù  lieue,  nè  di  poco 
momento,  ma grauidimo,  e di  fomma  im« 
portanza,  edendo  vn  Rfeg.o  coli  florido  c 
potente . 

•Marco  Fofiari  fu  parimente  illurtre à que- 
lli tempi . Quello  belliflìmo  di  prefenza,  e con 
volto  reucrendo,&  graue,fù  di  maniera  grato 
à fuoi  Cittadini,  ch'egli  hebbe  tutti  gli  hono- 
ri , che  fi  danno  a gli  huomini  di  molto  meri- 
to . Haueua  Tanimo  candido , era  buono  in  ef» 
fettoramaua  il  benpublicoidefideraua  la  quie- 
te di  quello  Stato,  crinalmente  perla fuacon- 
ucrfatione,  fi  adopro  in  ogni  tempo , con  ogni 
induflrià,  e fenza  riguardo  di  fatica,c  di  fpefa. 

Marc  Antonio  Triuifano  merita  hora  che 
N lì 


i$o  L I B & O 
fi  rauuiui  la  fua  memoria  „ E certo  ebema- 
rawsgliofo,  e bel  dono  è quello  di  Dio  quan- 
do prepone  à popoli  vn  Prencipe  caSo , e fi- 
migliante  à Tua  Maeftà , Che  piu  bel  dono  ba 
potuto  rieeuer  quella  Circa  del  Triuifano; 
Gran  cofa  fu  , ch’il  Donato  cedcffe  al  Landò 
pochi  anni  di  Signoria  per  acquiftarc  moki 
di  gloria. Ma  grandiflìma  del  Triti ifano,ch'ef- 
fendo  vno  de  gli  eletti  del  nuouo  Prencipe,  ri- 
futando  quel  grado,  volefie  , che  Pambitionc 
del  Prcncipato  delle  luogo  alla  riuerenza  del  * 
la  religione  Ma  fi  come  il  Donato  con  qucIP- 
atto  acquilo  gloria  ne*  tempi  pattati  ^ , coli  il 
Triuifano  con  queft'altro  confeguì  premio 
ne’  prefenti  : perche  quanto  fù  grande  la  fua 
innocenza  , tanto  fù  maggiore  il  defiderio 
de  Senatori  di  remeritar  la  fua  infinita  bontà  . 
Quefto  fi  come  nella  vita  prillata  fù  Tempre  à 
gl’amici , & à parenti  vn’eflempio  di  religiofa 
pietà,contemplando;cofi  nella  pubhca  fùefor- 
tator  alla  perfettion  di  coftumi,  operando . La 
onde  riuuto  come  Prencipe  vn’anno  , c fatta- 
mente morendo  , Iafciòà  popoli grandittìmo 
defiderio  del  fuo  valore , e della  fua  fantità . 

Sebaflian  Veniero.  Quefto  merita  veramen- 
te etfer  chiamato  padre,  defenfor  della  patria: 
poiché  nel  tempo  del  fuo  maggior  pericolo 
la  faiuò , cfponendo  la  vita  alla  fopraftanto 
morte, & in  fenile  età  moftrandofi  di  giouenil 
valore,  & animo  ripieno;,  Et  quefto  fece  egli  il  j 
giorno  di  Santa  Giuftina,che  fu  li  7*  Ottobre 
l$jl.  quando  cflendo  Generale  , oxtennej 
quella feliciflìma  vittoria  comra Turchi , già 
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tante  volte  da  noi  ticcordaca  , & per  la  qua- 
le/! diede  principio  à vi  /ita  re  ogni  anco  in_* 
tal  giorno  la  Chiefa  di  detta  Beatiflìma  Ver- 
gine . Ma  vna  cofa  ha  hauutoin  fe  quello  di- 
gmffimo,  & (lì  può  dire)  beatiUìmo  Prencipc  , 
che  non  da  buoni  (blamente  , ma  da  cattini 
anco  ( tutto  che  fiilTe  accerrimo  loro  p^rfecu* 
tote)  fi  era  riucrito,&  amato;  Et  di  quello  vid- 
defegno,  quando  li  llelli  Turchi  contrarij  di 
fede,  Se  di  religione , Se  che  poco  prima  haue* 
nano  da  lui  hauuta  così  memorabil  rotta  , on- 
de chi  haueua  di  loro  perfoii  padre  , chi  il 
fratello,  & chi  il  figlinolo, feordatifi  di  vn  tan» 
to  loro  male, a gara  l*vn  dell’altro,  andarono 
i!  giorno  della  creatione , à rallegrarli  con  vn 
tanto  Prencipc,bafciandoh  i piedi.  Se  con  ogni 
fegno  moftrando  ne*  volti  loro  , & ne*  cuori 
fuprema  contentezza  , & augurandoli  lunga , 
& felice  vita . Et  veramente  che  alla  morte  la- 
feio  egli  dubbio  , fe  folTe  fiato  ò pili  giufio 
Prencipc  nel  maneggiarle  cofc  della  Repu- 
blicaò  più  forte  Capitano  nel  trattar  le  cofc 
deliaguerra. 

Giacomo  Soranzo  Caualier,  Se  Procnraror, 
non  c indegno  d^efier  pollo  con  tanti  altri  va» 
lorofi  guerrieri  , tutto  che  fortuna  auuerfa 
Phabbi  in  fine  rraaaglùto  oltre  modo  . Que- 
llo cflendo  Prouediror  General  dell’armata^» 
l'ann.i  571.  come  capo  del  corno  finiftro  co», 
tro  a Turchi  predò  Brazzo  di  Maina  in  coiai 
guifa,&  con  tanto  animo  aliali  il  corno  deftro 
delParmata  nimica  j che  fc  il  rellante  de  Chri» 
iliani  il  feguiua  , ne  acquifiauano  fenza  dub- 
bi 1 bi© 
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biovna  felice  vittoria,  &non  forfè  manco  di 
quella , che  fi  ottenne  Panno  auanti  nel  Gene- 
ralato, che  dicefiìmo , di  Sebaftian  Veniero . 

Marc'Àntonio  Bragadino  hà  sì  gran  meri- 
to, & tanto  è degno,  che  dourebbe ogni  fcrit* 
tore  fol  di  lui  far  memoria  . Egli  attediato  da 
Muftafà  Bafsà  co'l  potentittìmo,&  innumera- 
bileeflercitoTurchefco  nella  Citrà  di  Fama- 
gofra  di  Cipro,  fi  mantenne  con  tal  vigor  , Se 
con  tanto  animo,fin  che  puotè,  che  i nemici  Io 
tenenano  inuincibile.  Et  nel  vero  malfarebbe 
quella  Città  nel  lor  potere  caduta  , ch’ci  vo- 
leua  fino  à morte  al  lor  difpesro  tenerla  , ma 
i continui , e gran  lamenti  di  coloro , che  fe- 
to erano  titolati  à difefa,  (che  veggendo,  che 
mancauanole  viccouaglie , Se  le  monitioni  per 
lor  viuere , Si  difenderfi , l’ettortauano  hor- 
mai  ad  arrenderfi)  Se  più  di  tutto  per  fchiuare 
le  tante  morti  di  miferabili , che  ò per  fame,  ò 
per  combatter  sù  le  mura  periuano;  finalmen- 
te pur  fi  refe,  ò per  dir  meglio  per  compagnia 
de  gli  altri  fi  diè  in  man  del  nemico;  il  quale 
non  fi  torto  Thebbc  dauanti,  che  feorgendo 
nel  fuo  volto  troppo  magnanimo  ardire  , & 
dubitando  che  anco  vn  tempo  ne  potette  por- 
re il  fuo  Signor  in  trauaglio  , con  vania  Tur- 
chefca  folita  faifamente  Iellata , fece  tutti  li 
Chriftiani  , che  iui  erano  crudelmente  am- 
mazzare , «Se  il  Bragadino  , nouo  martire  di 
Giesù  Chrifto , doppo  molti , &afpri  tormen- 
ti fece  fcorticar  tutto  quanto  , fopportando 
quel  Signore  ogni  martir  con  patienza , onde 
fi  crede , Se  s’hà  per  fermo  sì  per  querta  fua  co- 
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danza,  come  per  ? n certo  fplendor  infolito.  Se 
fopra  humano,  che  fi  vide  a lui  d’intorno  alla 
morte  , ciie  hora  fieda  in  Paradifo  tra  li  Santi , 
Se  Beati . 

Marc’Antonio  Barbaro  CauaJier  parimeli 
te,  & Procuratore , fi  come  è d'ingegno  eccel- 
lentiffimo,  cofi  fi  è moftrato  afrèttionatiffimo, 
Se  vero  membro  di  quella  Santa  Repubhca_j , 
poiché  in  tempo  della  guerra  col  Turcho  , 
che  habbiarao  tante  volte  menrouata  , egli 
trouandofi  Bailo  in  Coftautinopoli  talmente 
fi  è faputo  gou.rnare  predò  quel  Signore,  con 
beneficio  delia  fiìa  patria,  che  hà  meritato  li 
fupremi  gradi  , in  che  honoracamentc  è poi 
morto. 

Paolo  Tiepolo  ancor  egli  Caualier , Se  Pro. 
curator  di  San  Marco  3 edendo  nel  tempo  del- 
la fudetta  guerra  Orator  predo  il  Papa  per 
quelli  Signori,  in  modo  s’adoperò  nel  trattar 
lecofcpublichc  con  ogni  diligenza  , che  con 
vnicoconfenfo  di  tutti  quelli  Signori,  & alle- 
grezza comraune  di  cadauno,  fu  adunco  al 
grado  di  Procuratore , Se  hà  lafciato  impredò 
nelle  menti  de  gli  huomini  , di  hauer  pochi 
pari  nel  trattar  negotij  d'importanza  con  al* 
tri  potentati. 

Vincenzo  Morefini  Caualier, & Procurato- 
re , con  le  continue  legationi , & altri  più  ho- 
norati  carichi , fi  ha  acquidato  il  nome  , & 
grado  , in  che  fpefe  poi  con  focisfationc  di 
ciascuno  la  vita . 

Giouanni  Michel  Caualiero  parimente  , 
Se  Procuratore , col  medefimo  modo  di  lega. 
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tioni  ( nelle  qualifù  tanto  più  da  gli  altri  am. 
mirando,  quanto  come  dottiamo  in  piiYln> 
guaggi,  & dolciftìmo  nel  modo  di  pratticare 
ne  hò  hauuto  pili  occasioni  j lì  hà  acquifero 
( Se  con  le  al  tre  lue  doti  Angolari  ) di  e/Icr  a f- 
funto , & ornato  di  quelli  gradi  condegni  al 
merito  Tuo  . 

Giouanni  Correrò  Caualier  ancor  lui , con 
il  pafTar  per  quelle  maggior  dignità  , che  Tuoi 
la  Tua  pania  à Tuoi  benemeriti  donare  , & con 
piti  legationi  fatte  per  lei  , & fpecialmenre„> 
predò  il  Papa^cquiltò  ;1  nome  di  grauiflìmo , 
& fa  pi  enti /lìmo  Senatore  . 

Giacomo  Fofcarini  Caualier,  & Pfocuraror 
di  San  Marco,  hauendodaco  faggio  del  valor 
filo,  & del  perfetto  giudit io,  di  che  era  ornato 
fù  come  Capitan  General  delParmata  Veneta 
fpedìto  contro  a quella  de*  Turchi , Se  moffrò 
corraggiotanto,&  tal  prouidenzadi  valore-*, 
che  fe  non  fofle  data  la  buona  forte  de*  nemi< 
ci,  già  mai  huomo  (t  acquiftò  tanta  gloria^»  ; 
ma  Taftutiadi  Occhiali  generale  de’ Turchi 
fottrahendo  tarmata  Tua  dalla  certa  fopra- 
ftantc  rouirca,ia  faluò  dal  Fofcarini»  Et  in  vero 
quello  Signore  fà  fpauentofo  à nimici,  a tale  * 
chedimoftrandod  eglino  va’attra  volta  in_* 
mare  con  grolMma  armata,  al  folo  annuntio 
del  Fofcarini  ch’era  dinuouo  flato  creato  Ge* 
cerai  contro  di  I oro,  t lieti  timidi  fi  ritirarono,, 
con  lanciare  ogni  cofa  in  pace  . 

Giouanni  Soranzo Caualier  , & Procurator 
anch’egli , con  le  continue  fegationi  a gran 
Frcncipi  , & fpccialmentc  nel  conchiuderc-* 

la 


SECONDO.  t9f 
la  Santa  lega  Panno  i >71.  co'l  Sommo  Poti* 
tcfìce , 8c  co'l  Re  di  Spagna  centra  Turchi , fi 
acrjiuftò  merito  tale  , che  fù  degno  cfler  al- 
crkto  tra  i maggiori,  & fapientillìmi,chc  han- 
no  cura , & il  generilo  di  quella  degna  Repn* 
blica. 

Hora  per  non  lafciar  adictro  cofa , che  juj 
noi  paia  degna  di  memoria  , che  diremo  r>oi 
di  tanti  huomirn letterati, che  furon. ne'  tempi 
à dietro?  Mi  viene  a mence  innanzi  ad  osni 
altro.  a 

Hcrmolao  Barbaro  : Coftui  di  nobiliti  ma 
ftirpe  nato , non  folaincnre  fù  grande  à (boi 
tempi  fra  1 Filofofì.e  gli  Humamrti,percioche 
all  hora  era  vino  il  Ficmo  , il  Po  liti  a no , il  Lan- 
dino, il  Pico  delia  Mirandola,  & molti  altri 
huomini  illuilri , ma  fuperò  anco  molti  altri  , 
che  erano  flati  innanzi  a Tuoi  tempi , onde  non 
feoza  cagione  il  Giouio  Io  prepone  alla  centi* 
naia  de  letterati  ne  gli  Elogi  de  gli  huomini 
virtuoft . Quello  fende  moire  cofe  honorate  ; 
ma  fra  Falere  rertituì  Plinio  alla  fua  vera  let- 
tura, con  tanta  gloria  del  fuo  nome  immorta» 
le,  che  il  mondo  gliene  haurà  Tempre  obligo 
eterno  * 

Girolamo  Donata  Ai  anco  in  quei  tempi  Fi- 
fofofo  di  molta  riputatione , c filmato  affai  * 
Coflui  fcriflc  parecchie  cofe  diFilofofia,  8c 
oltre  à ciò  fu  adoperato  dalla  noftra  Rep.  Ma 
quando  il  mondo  fperò  di  goderci  frutti  del 
fuo  mirabile  ingegno , fi  morì  troppo  acerbo  » 
Francefco  Barbaro  vide  anco  alifhora  , di 
vaghe  lettere  , &.  dt  belli  coftumi  ornato ..  Hò> 
N.  4 ve-. 
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veduto  di  coftui  fcritto  vn  libro  in  materia^.» 
del  matrimonio  , nflai  gentile  , & con  molra 
eloquenza  . 

Pietro  Barozzi  efiendo  effiariffimo  per  fan- 
tirà  di  vita  > & per  Chrifìiana  1.  rteratura  , fri 
creato  Vefcouo  di  Padoua , nel  quale  officio  li 
portò  coli  Tanta,  & giuflamente,  cIPegli  Tò  ri* 
putatoa  Tuoi  dì  quali  vna  delle  marauiglie  , 
che  fi  trouaflero  allhora.Hà  Tcritto  alcune  co- 
fé  molto  Chriftiane  ,&  vrili per  i fedeli . 

Andrea  Nauagiero  è ancora  frefeo  nella_^ 
memoria  de  gli  Imom  ni , che  l’hanno  ceno • 
fatuo.  Col  tili  fù  vera  mente  huomo  dotnffi. 
mo  . Hauea  la  lingua  latina  coli  eccellente , 
che  hebbe  pochi  Tuoi  pari . Scrifi'c  in  profa  , Se 
inveita  molti  Tuoi  concetti  honorati  : 
quando  1* huomo  Tperaua  di  lui  gran  coTe  , 
fi  morì , effiendo  Ambafciador  in  Spagna , con 
diremo  dolor  di  tutti  i letterati  deJ  tempi  no- 
fi  ri . 

Francefco  Giorgio  fiorì  parimente  nelle 
lettere  Sacre  , con  ftupordi  tutti  gli  ofieruanti 
della  regola  di  5. Francefco, percioche  egli  fu 
Frate . Et  efiendo  celebre  per  molte  Tue  quali- 
tà, fu  molto  ftimato  da*  Theologi  moderni . 

Pietro  Bembo  è di  tanto  nome , che  non  vi 
è alcuno , che  non  lo  conofca , ò che  non  hab- 
bia  veduto  delle  fuc  enfe . Quello  veramente , 
fù  vna  delle  maggior  luci  della  noftra  Città  , 
fplcndendo  in  tutte  le  parti  del  mondo  , fi  ha 
acquiftato  immortaliamo  nome . Egli  fù  ec- 
ccllentiffimo  nella  lingua  Greca,nclla  Latina, 
& nella  Volgatela  fcritto  in  tutte  con  tantali 
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eccellenza  , con  fi  fatta  diligenza,  ch’è  quafi 
flato  teniico  il  padre  di  tutte  loro . Leon  Deci- 
mo di  grand  ifiìmo  giudicio  nel  conofcer  gli 
huomini  fegnalati,  Io  fece  fuo  fecretario  : ma 
Paolo  Terzo  di  maggior  prudenza  , che  noi» 
era  Leone,  lo  creò  Cardinale,  volendo  ch’egli 
così  honorafle  col  fuo  valore  il  Clero  , come 
egli  h aiiea  per  l’adierro  confidato  con  le  fue 
•opere illuftri  il  fecolo . Et  quando  ogni  vno  Io 
afpettaua  indubitatamente  Papa , la  morte  lo 
tolfe  per  i noli  ri  peccati  • 

Gafparo  Contarmi  fu  parimente  norabilif- 
fimo,  fit  creato  ancor  lui  Card,  dal  medefimo 
Papa  . Coflui  fù  fommo  Filofofo,  & fommo 
Theologo  infieme  f di  vita  innoeentilTìmo , & 
di  eccellenti,  & fanti  cofturai.  Hauea  vna  prò- 
fonda  memoria.  Scriife  alarne  cofe  dottiffimc 
intorno  alia  Scrittura . Et  mentre  ch’egli  j’an- 
daua  aprendo  la  firada  al  Papato,  morì  I'uotì 
d’ogm  credere  al  tempo,  che  l’opera  fuapiù 
fcifognaiia  a Chrifiiani . 

Agoftin  Valiero  Cardinale  anch"e(?o  di  Sa- 
ra Chiefa , mentre  vide  da  prima  con  titolo  di 
Vefcouo  di  Verona  , norvmancò  già  mai  con 
honefte  perfuafioni,  Se  dorriffimi  opufculi  di 
ammaeftrare  il  fuo  popolo, & di  indurlo, man- 
tenerlo, e augumcnrarlo  nella  Chriftiana  , Se 
Cacholica  Santa  religione  di  Chrifio  , onde 
meritato  il  grado  Caldina-lieto  , fi  è veduto 
Tempre  andar  crefcendo  nella  virtù  , & nella 
fantita  della  vita,  con  efempio  di  Prelato  ve- 
ramente cacho!  ico  , Se  degno  del  con  fon  io  di 
aoflro  Signore  nel  Santi  (lìmo  Paradifo . Et  fia 
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dagiouanc  mofiraua*  fegno  della  buona  , &r 
perfetta  Tua  riulcira  , che  per  fine  egli  Ielle  in- 
quella  Città  pubicamente  Filofofìa  con  gran 
contento,  fodisfattione,  & profitto' della gio. 
ucntù  Venetiana .. 

Trifon  Gabriclo , fu  non  punto  minor  di 
lutti  i predetti,  pcrcioche  Redolì  fpogliato  di 
tutrigliafFetti  non  (blamente  lì  lenòdal  ma» 
neggio  della  Repub.  ma  ritirandoli  in  luoghi 
folicari , fi  diede  a vna  vita  traocjuiJilìiraa  , & 
quietargli  vcfìiua  fetnphcemcnre.  Non  fi-ciu 
taua  di  nulla.  Infcgnaua  volontieri  a chilo  ri- 
cercaua  della  Tua  dottrina.  Et  fatto  tutto  Filo- 
fofo  fecondo  itempr  palliati,  fpogliato  fi'  d'ogni 
fua  ricchezza , fe  negodeua  co’ Tuoi  piccioli 
libriciuoli  ,hòn  fenza  l'uà  grandiflìma  gloria  y 
poiché  partendoli  moliti  huomini  da  diuerlc 
parti  del  mondo, tratti  dalla  fila- fama,  lo  ven» 
nero  à vedere  iirpadòua- , nella  qual  egli  di- 
moraua  la  maggior  parte  del  tempo  . Morii 
della  etidi.PIatonc  , & fù  pianto  da  tutti  i 
buoni  per  la  fua  incomparabili  bontà  .. 

Luigi  Grifalconi.  Cofturparimeme  fù  gran* 
Edofofo , & di  molta  profonda  dottrina . Ha» 
uea  cognitioadi  molte  lingue . Era  eloquente: 
& d'alca  memoria.  Et  con  faconda  piace- 
tele eloquenza  giouandò  a gli  afeoitatori  di- 
Jettaua  altri  volentieri  infognando  la  bella- 
via  per  la  qualTliuomo'dce.  caulinare  in  quc«* 
ile  tenebre  mondane . 

Pier  Francefco  Contarmi. Viffe  anco  frànof 
«ITendo  illiiftre,  &honoraro  per  molti  carichi! 
lemuri  da.cfuefto  Do»:  n io.. E gli  fù  gran  Filo. 
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loto,  Se  di  accusa  ingegno.  Et  meritando  cofis 
la  tua  virtù*  fd  facto  Patriarca  di  Venctia,  nei* 
la. qual  dignità  fi  mori  Tantamente . 

Scbaftiao  Fofcarini ..  Eùanco  nc'  medefimi' 
tempi  recchio  di  veneranda  autorità  „ Vide 
honorato  molto  perla  Tua  profonda  dottrina . 
Lede  vn  tempo  Eilofofia  , ma  perche  égli  fi 
miUsca  negotij,  della  RepnMica  hauendacou 
dignità  gouernato  gran,  tempo- , morì; con  ge- 
nerai dolor  di  tutta  quella  Cicca . 

Bernardo  Giuftiniano  . Orator  celebre , Se 
grande  fu  parimente  liluRrc  nel  fu©’  tempo, 
Qiicfto  fende  molte  opere , ma  tra  Padre  la* 
“io  la  Hi  (ioria  delle  cofedi  Venetia  araue- 
mente  trattata  da  lui . Hebbe  tutti  gli  honori 
che  fuol  dar  la  Repub.  finalmente,  honorata- 
mente  morendo  , lafcio  perpetua  memoria  à 
poderi  delia  fua  dottrina  . 

And rea.Moce n igo  è dato  ancor  ibi  Senator 
hoilorato  in  queda  Repub.  quanto  mciicaua» 
lifu  arimi  . Scrifffcià  Hiftoria  della.  °uma 
ordinata  a.Cambrai , nella  quale  eficrcTcando 
latinamente  il  fuoftile  ,.  rooftrò  quanto  egli 
foflt  prudente , & eloquente .. 

Andrea  Dandolo^  che  fti5prencipc> molti  & 

moitiianni  fono,  meritamente  entra  in  qaedo 
numero  . Era  di  molta  fama  a fuoi  tempi,  & 
vide  allhora.il  Petrarca, dàlquale  egli  è molto 
róda  co  . Scnflék  Hidorie  vniuerfalidcrMon. 
do  ,.  le  quali  io  nonliò  vedutegiamai,  ma  rni 
e ben  venuto  alle  mani,  vmfòmnurio  dfella^* 
predétta  Hiftoria 

Erancefco  Vernerò  ben  dóucmo  inftrkej, 
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tra  gl’huomini  leccerati  , il  quale  rutto  che 
Tempre  folle  tra  i più  importanti  maneggi  del- 
la Republica,  non  perògiamailì  vide  laTciar 
i (tudidella  bella  , & diletteuol  Filofofia  por - 
ta,&  chiaue,anzi  Periglio  di  unte  le  altre  faen- 
ze. E perche  fi  vedere  , che  elianto  il  mondo 
fi  crcdeua  di  lui , era  pur  troppo  vero , neiPa- 
fccndenza  delle  dignità  Tue  , & quando  meno 
poterla  dar  opra  alle  lettere,ne  ha  fatto  vedere 
pretiofifiimi  frutti  del  fuo  mirabde  intelletto 
li  quali  vanno  hoggidì  per  le  mani  de*  più  ec- 
cellenti ingegni . 

/ Domenico  Veniero  fratello  del  fopradecro 
prancefco  . Ma  che  debbo  io  dirui  di  lui  ? fe 
non  alla  guifa , che  ben  dille  già  Luigi  Grotto 
Cicco  di  Adria  in  vna  fua  Orarione  fatta  al 
Prencipe  Veniero  , come  Arabafciatore  della 
fna  Città.  Che  oue gii  mancarla  di  poter  fofte- 
nerfi,&camrnare  co' Tuoi  propri  j pkdi(pereh,> 
era  egli  portato  da  due  concinnamente  ) canto 
piùgliabbondauail  faperedi  volare  allecofg 
alte  , & di  afeender  al  Tempio  dellJimmo:ta> 
lita , col  Gradinino  intelletto  j la cafa  Tua  era 
veramente  vn  ricetto  di  tutti  gli  huomini  p.ù 
▼irtuofi  a quali  ( fpecialmente  nelPofier- 
uanza  della  lingua  volgare , & d iktteuol  fin* 
dio  della  Poefia  ,.in  che  fopra  tuttigli  altri  del 
ko  tempo  fi  hà  meritato  nome  ) con  ogni» 
amoreuolezza  di  continuo  , facendo  ior 
chiari  i mancamenti,  ne*  quali  fi  potcua  incor- 
rete, dimoftrando  Tempre  mai  vn  proceder  be- 
ri euole,affabile,&  gratiofo,  onde  era  da  cada- 
mi© tiucrito ,,  c (limato . Et  in  vero  che  egli  fi 

pò- 
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peretta  dire  il  ricerco  de"  Viratoli,  & Tcforo 
della  lingua  volgare . 

Giacomo  Contarmi,  battendo  fempre  mai 
inuigilaco  nello  Audio  delle  buone  lettere  lin- 
fe! molto  dotto  nelle  feienze  , & eccellentiffì- 
mo  nelle  eofe  de*  Giudicrj,onde  hebbe  ancora 
nella  Repub.  honoratiffìmi  gradi . Et  edendo 
Henrico  III.  Rè  di  Francia  in  quella  Città  in* 
uitato  nel  gran  Confeglio  per  vedere  Pelcrtio- 
ne  de'  MagiArati , bauendo  campo  di  elegger 
vno  per  hauer  gratto  balla  d"  oro  à capello 
manifeAo,  & apeno,  quello  elelTe , che  rimafe 
nella  òallottation  di  Pregadi  con  commune 
confenfo  . Hebbe  vn  notabile  Audio  ripieno 
di  Tariffimi  libri , difegni , e Ammencì  mache- 
matici:  & la  fu  a cafa  era  rimtodc’  più  degni, 
& virtuofi  della  Città  . 

Sebaitian  Erizzo  grauiffimo  Senatote  y ha 
moAraro  in  vita  fua  con  tanti  altri  quanto 
vircuofamente  hà  fpefo  il  tempo  , che  gli 
fopra^amana  da  i maneggi  de'  più  impor- 
tanti negoci  j publicr  , battendo  dato  del  fuo 
alla  Stampa  più  libri  di  Filosofia  , del  go- 
nerno  cinife  , difcoUo  fopra  le  medaglie  : 1- 
efpofjtpmdi  alcune  rime  del  Petrarca  , & al- 
ile cofe-,  che  vanno  tutto  il  di  per  le  mani  de 
virateli . 

Paolo  Partita  Cauafitr  , & Procuratore  per 
dottrina  ammirable  j & che  nel  negociar  per 
la  Repubfica  hebbe  pochi  pari,  onde  in  età  an- 
cor giottenifc  fii  adornato  del  titolo  digniffi- 
rno  di  Procuratore  , hà-  fcritto  Phiftoria  della) 
fua  Repub.  Si  pur  fi  teggono  (Unipare  diuerfe 

sole 
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cofc  delle  Tue  , Se  della  perfettion,  della  vita* 
Politica  , & hà  fitto  difcprft  nella,  materia df 
Sfato  , Scaltre,  cofe  che’l  dimortrano  fingola* 
rc  i Sc  cheera  degno  di  ogni  honor  più.  honow 
rato. 

Gio:  Battila. Bernardo*,  fi  come  è fiato- de* 
primi  Senatori  delia  Republica  ,.  così  anco  hà 
meritar©  nome  tràpiàvirmofi  di  quella,,ilche 
fi  prona  perle  dotte  fuc  compofitioni  , che  fi 
veggono  al  mondo , e tra  l’allrc  i due  Sermo-, 
«arjj  PvnodeJia  Rettorie*,  Si  l’altro  della. Fi», 
fefofia  fi  dottamente  comporti .. 

Paolo  Veneto  , parimente  di  perpetuo  nou- 
meni incucila  Città  . Cortili,  farà;  ricorda- 
to fanpre,perciochc  egli  fcrirte  vn  trattato  in 
materia  dellàXogjca,  ilqualc  è continuamene 
^ per  ialttui  manij  coq  tanta  facilità,  con  co* 
fi  bell'ordine  , che  nifiuno  altro,  fino  a qui  hà. 
feputo , ò potuto  far,  meglio  di  lui ,.  con,  tan» 
sadua^glòriai.con.quaBUtegli  è per  viuerfem* 
j*re  neli’ahrui  memorie  , in.  honordi.  quefta. 
Gii  tà .. 

GiottamBattirta  Egnatio,eancohonofato* 
nel  numero. de  ^predetti.,,  il  qnale  fi  comefiV 
chiaroa.noftfi  tempi  neìle  léttere-Latine,  cofi; 
anco  merita  d'erter  ricordatola  noi  con  rine*. 
reiua,  conciofiaohe  la  Tua, dottrinaiif  molta  ,, 
come  fi;vede  per:  le  fuc  feritane  viuendo> 
ho  nettamente  ,,  mortto  ai!aspatria  quanto  egli' 
J’amaua,  poiché  fcriuendodc’Senarorj  di  que- 
fia  Città:,  lafciò  fcrittoà  lor  memoria  vn, volu- 
me , a,  imitation  di  Valerio  Matfìmoddlc_j. 
«o/e  Romancov 

Ago»- 
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Agoftin o Beatiano  . Qudto  huomo  cele» 
brc,  & annouerato  tra  pruni  de*  noftri  tempi ,, 
fù  cefi  honoratoper  la  letteratura,  e coli  co* 
nofeiutoper  la  prattica,  ch’egli  hauea  della 
Corte  di  Roma,  ch’era  quali  tenuto  come  vn* 
Oracolo  • Egli  nelle  ine  mbolanoni  di  vna 
lunghittìma  infirmità , chele  tenne  Tempre  in' 
letto,  fcriflc  diuetTe  cofe  latine , c volgari  pie*» 
nc  di  giudici© , c dittile,  dandole  al  mondo: 
ma  molto  più  fon  quelle  The© logiche  difei- 
pfine,  che  fono  fiate  mandate  in  luce  da  Meo* 
fignor  Bartolomeo  Tuo  nipote  piaciute  Tom* 
inamente  al  mondo  •• 

Martial  Rota , fù  quefto  Filoibfo  eccelIeiK 
Ve  . Viueua  contento  della  Tua  mezzana  fot* 
runa . Et  tutto  piaceuole  , c pieno  di  amabili- 
tà con  le  perfone,  infegnaua,  emoftrauaal- 
«mi  i feci  eti  delle  difcipline . Hà  fcritto  alcu- 
ne cofe  di  Filofofia  . Er  per  cottili  opera  vari* 
no  attorno  corretti  i Thcmiftij,  i Boeri  j,i  Siiti» 
plicij,  & corali  altri  autrorincceflarij  per  chi 
fi  diletta  d’intendere  ,,  & di  fapcr  le  cofe  d - 
Ariftotile . 

Vittorio  Ziliolo  vitte  già , di  virtù  , & boti» 
cà  cale,  che  era  ettempjo  acadauno  di  bene  ,, 
^cluiftianamentc  viuere  : & con  tutto  cho- 
fbfle  lecolare , talmente  fi*  dilettò  de  Ha  dot- 
trina Eccli.fi  attica  ,,  quella  che  Tempre  ancc- 
pofead  ògnialtra1,  &fcrifie  centra  gli  ingra-* 
affimi  Giudei  r che  deprezzarono  il  bene-» 
ficio della  nottra  redentione  . Del  facrificip» 
della  Sacra  Eucharittia conrra  Giudei , contrai 
Martin  Luterò  altre  cofe ,,  che  fi  feorgon© 
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alla  (lampa,  confomma  fua  lode,  & fama  im- 
mortale della  fila  famiglia  . 

Nicolò  Madia  . Quello  fò  Medico  , & Fi- 
lofofo  celebre  , & di  dottrina  grandiffma^» » 
Onde  effondo  intento  fpecialmente  al  benefi* 
ciò  commune  , ci  hà  lafciato  doppo  fc  moki 
beliiftìmi  libri  di  medicina  , gioueuoli  a ca 
danno,  e per  conofcer  le  malarie  , e per  rime» 
diarli,e  per  guardarfrancoda  loro.  Se  ride  an- 
co altre  opere  di  F»Jofofia,&diLogicajlequa« 
li  sò  che  voi  hanete  vedute  , poi  che  vanno 
communemente  per  le  mani  di  cadauno . 

Gio:  Battida  Ramufio Secretano  del  Con* 
figlio  di  Dieci,  éftatodi  cosi  fmgolar  dottri* 
na  al  fuo  tempo , che  ben  merita  eder  connu- 
onerato  tra  gli  huoroini  virtuofi  di  quella  .» 
Città:  Et  ( fe  non  che  io  ve  gli  racconto  fecon- 
do, che  mi  vengono  in  mente,  fenza  riguardo 
alcuno  di  precedenza  ).  lo  porrei  tra  primi  , 
poiché  fu  veramente  de* primi  letterati  dell'* 
età  (ua,  & eccellentiffimodella  lingua  Greca  > 
Latina,  Fraocefe>5pagnuoia.,&  Portughefe  * 
oltre  la  Volgare , della  quale  era  marauiglio- 
fiamente  dotato  . Fece  grandiffimo  profitto 
Aie  Ila  Cofmografia  , onde  pofe  infreme  tré  v o» 
lumi  di  viaggi , & nauigationi  ocr  tutte  quell® 
parti  del  Mondo,  chea  gli  antichi  furono  in- 
cognite, S:  a’  noftri  tempi  fono  date  (coperte  h 
&rÌErouace. 

Paolo  R a mudo  figliuolo  del  fopradetto  „ 
ancor  ki  nelle  latine  lettere  emdiriffìmo  , fu 
gran  prattico  nelle  cofe  delPantichità  , & fpe* 
dalmcnte  nel  comporre  Epica  fi . Et  hàfcritto. 

e m 
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con  eleganza  marauigliofa  la  preTa  di  Co» 
ftantinopoli  da  Franceìi  , Se  da  quelli  Signo- 
ri . 

Gio:  Bernardo  Feliciano  Lettor  publico  già 
della  lingua  Greca  , dimoitrò  anco  lui  a Tuoi 
r c ; 1 vp  i quanto  folle  nelle  fcienze  addottrinaci, 
& ii  conofce  à noftri  dì  per  Tuoi  (cricri  man- 
dati alla  ftampa  , con  l'hauer  commentato  i 
più  illuftri  Filofofi , & eccellenti  Medici  , 8c 
con  Thauer  tradotto,  & interpretato  gli  più 
ofctiri  Auttori  Greci , Se  Latini . 

Paolo  Manurio.  Quello  Fù  figliuolo  del  fa» 
mofìllìmo  Aldo  coli palefe  almonlo  per  le_> 
rare  Tue  virtù  , & non  degeneran  io  punto  dal 
padre  fi  ha  acquiftaro  tra  noi  tal  nome  , che 
per  Tempre  farà  Iodeuolmence  da  ca'daun  no- 
minato . Hàilluftrato  le  opere  quafi  tutte  di 
Ciceronecon  belliffimi  , &dottiffimi  Com» 

mcncarij  ,Sc  quelle  corrette,  & ridotte  alla ^ 

fua  vera  perfettione.  Tradurle  di  Greco  in_*> 
Latino  alcune  orationi  di  Deraoftcne , compo» 
fe  I ibri  di  diuerfe forti , & in  fine  fi  moftrò  ra* 
rao  ben  degno  del  famofo  cepo  de’  Marniti; 
Stampatori,  dalqual  non  fi  genera  fc  non  frut* 
ti  preciofiflìmi , gioueuoli  al  mondo . 

Lodouico Dolce.  A quello  fi  può  ben  dire, 
che  la  lingua  volgare  habbi  vn'obligo  perpe. 
tuo , poi  che  per  mezzo  fuo  è illuftrata , Se  di 
bell  Ili  me  oflcruationi  adornata  , Se  da  lui  ha 
cui  fi  diletta  dell'arte  del  ben  dire,  ciò  che  de- 
lie ofieruareJ&  fitggirejcome  anco  le  Donne, ò 
Vergine,  ò Maritate  ,ò  Vedoue  , che  fi  fieno, 
polfono  per  mezo  dell'Opera  fua  eauarc  il 
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modo  del  Ior  viuerc  lodeuolmcntc  „ Haanco> 
lafciato  vn  Dialogho  de  colori,  vndella  me* 
moria,  & vn  della  pitturai  fcritto  delle  gcm. 
mz  , hà  tradotto  i miglior  Auttori , & neÌU_*, 
Poefìa  hà  lafciato  molti  beliif5mi  libri , che 
danno  faggio  di  quanto  viuacc  ingegno , & 
«patita  profonda  dottrina egh  folfe  : oltre  che 
fi  hà  anco  obligati  Dante  , il  Petrarca  , & il 
Boccacio;  i quali  con  notte,  & olfemationi  di» 
tKrfe  hà  i Hit  (Irati  * 

Girolamo  Ragazzoni  Yefcouo  prima  dì 
Famagofta  , Se.  poi  di  Bergamo  , riufeì  di  coli 
fanta  vita  , d’honelTr  colhmu,  & di  virtù  or* 
nato,  che  era  famoforrà  tutti.  Et  lineai  tem- 
po del  Concilia  Trjdentino  ( in  cut  li  crollò- 
egli  prefente  ) con  Ia  lua  viua  voce  diede  fag* 
gioì  ciafcun  delPinfiniro  fuo  p reggia  , eoa 
gloria  y & lode  grande  dell'llluftrc  fua  Cafa  .. 
5i  come  anco  il  fratti  Giacomo ,,  che  mai  non 
ce  fsò  di  imitarlo  in  far  bene  ; & col  fpcndc» 
re  y Se  por  in  opra  la  fna  vita,  & le  non  poche 
fue  facoltà  , cercò  come  porcile  piùferuire_>. 
alla  grandezza  h Se  cffalcation  di  quella  fanta 
Republica  . 

Filippo  Terzo,  • Coflui  è flato  eloquentif- 
fimo,  «ScfàmolìlSmo  Auocato,  & talmente»* 
faceto  nel  dite , che  più  volentieri , & con  pa- 
rtenza era  vdico  da  Giudici,  c da  gli  Auditori , 
che* qual  lì  voglia  altro  delfuò  tempo  . Era 
, oltre  ciàdoteillinio  in  tutte  le  pEofcflioni , ma 
▼na  cofa  rara  era  in  lui , che  tanta  era  la  copia 
delie  belle  inuentioni,  che  non  E feopriua  gii 
mai  in  Venera  qualche  bella  cofa  di  incerto» 

Aut- 
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Auttore , che  non  fi  diceftc  (libito  ch’egli  era 
parto  di  cofi  bello  ingegno  , & in  vero  che»* 
chiare  volte  fi  prendeua  errore  , 

Gabriel  Fiamma  Canonico  Regolare  La- 
teranenfe,  hàmoftraco,  & col  predicare,  & 
con  le  compofirioni  Tue  in  vcrfo , & in  profa  , 
volgari,  & farine,  che  egli  è fiato  Chriftianif- 
fimo  Theologo , moraliffimo  Filofofo,  do- 
quentiffimo  Predicatore  , & eccellentiffimo 
Poeta,&  che  veramente  è degno  d’efleraferir- 
totrà  i più  degni  foggetri . 

Giacomo  Tiepolo  bauendo  nell'  Acade* 
mia  tenuta  per  lui  à Murano  mofirato  di 
quanta  feienza  egli  era  dottato , & coir  le  fue 
opere  (lampare  fimi! mente,  oue  che  hà  prefa' 
Phabito,  & il  grado  facerdotale,  fè  vedere  à 
cadauno  predicando,  che  non  peraltronac- 
que  egli  al  mondo- , che  per  giouare  altrui  da 
principio  incaminando  gli  animi  de*  fanciulli 
à ftu di  delle  belle  lettere,  & in  fine  1*  animi  de 
gli  adulti  alle  comcmplationi  delle  opere  di* 
ni  ne. 

Giufcppe  Zeriino  mi  chiama  ancoà  fardi 
ruimcntione  in  qucdo  foco  , poiché  le  virtù 
fuc  meritano  ogni  honorc  . Afa  poi  che  hò  di 
lui  narraroui  ^più  auanci  quando  io  pofitrà 
Mufici,  pafierùconfilenrio  , &entrarò  nella 
nominanza  d'altri , badandomi  folo  haucr  ac* 
ccnnato-,  che  non  mi  fi  feorda  di  luì „ 

Celio  Magno  ,gran  Secretarlo  deil’Eccelfo 
Confcgliodi  Dieci , tra  Poltre  dòti  (ingoia ri , 
di  che  è fiato  adorno , èriufeitotanto  ecccl. 
lente  nella  volgar  Pocfia,  che  fu  giudicato  ha* 
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uer  pochi  pari  in  Italia , Se  di  quello  ne  rendo- 
no buona  teflimoniania  le  fue  Rime  Campa- 
te , iufiem::  con  quelle  di  Orfató  Giudi  niano  , 
& che  con  lui  è liato  Tempre  sì  amico , & con- 
giunto in  fratcrneuole  amoreuolezza  , che 
non  più  meritano  lode  i canto  celebrati  da 
gli  antichi  Damonc  , e Pithia  , Enea  , & 
Adiate  , ò chi  più  mai  fi  fon  trouati  di 
conforme  volere . 

Lorenzo  Malfa  già  Secretano  dell*  Eccel- 
Icnrifiìmo  Senato,  fu  nelle  buone  ietterc  non 
pur  Latine,  &Tofcane,  ma  Greche  ancora, 
& Hebrec  talmente  faputo  , & anco  nella  Poe- 
fia  , nella  Fdofofìa  , «elle  Leggi , & in  Medici- 
na , & in  Comma  in  tutte  le  degne  feienze  , che 
hehbe  mento  diefier  tra  tutti  i più  virtuofi  ri- 
putato per  raro  .Ma  fpecialmenre  nella  Sacra 
Theologia  fù  di  maniera  verfato  , che  ha  più 
d’vno  , e degli  Hebrei , & d’altre  fette  con  ve- 
raci argumenci  ridotto  alla  Catholica  fede  , & 
ha  moftraro  chiaramente  non  elfer  imponibi- 
le di  riconciliar , & riunire  con  l’Occidentale 
et  un  dio  la  Chiefa  Orientale  nelle  cofe,  in  ohe 
tra  loro  difenrono . 

Gionan  Battifta  Leoni , fù  di  sì  viuo  , & 
deliaco  intelletto , e pronto , & di  cofi  vaghe  , 
& belle  inuenrioni  adorno  , che  porge  à tutti 
ftupore , & fpecialmente  nella  Poefia , & Co- 
mica^ neJ  concetti,  &fegretariafi  dimodrò 
quali  fenza  pari , fi  come  neli’oracoria , Se  ne* 
difeorfi  giànoncedeua  ad  alcuno. 

Fiancefco  Sanfouino  Dottore  , pensò  ogn*. 
hora,  come  meglio  giouare  al  proffimo,  fenza 

rif- 
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rifparraiar  fatica  alcuna  ; onde  ha  tante  Aie 
opere  mandate  alia  ftampa  , che  tutti  di  qua- 
lunque grado  , fedo , ò conditione  podono  ca« 
uarne  vtile,  & diletto  infoine  incomparabile, 
& giudicar  qual  da  data  la  dottrina  fua  . 

Giulio  Balino,trà  huomini  letterati,*  quel- 
li  che  fi  affaticano  per  giouare  al  proffimo  Aio 
deue  meritamente  efier  collocato,anzi  che  tra 
quelli  merita  honoratiffimo  loco , poiché , coi 
hatier  tradottola  vita  di  Mosè  ; il  trattato  di 
Plutarco  dell’amor  de’  Padri  verfo  i Figliuoli  : 
il  libro  di  Ariftotele  delle  virtù,  il  mirato  de’ 
precetti  morali  di  Epitetto  Stoico,  i Sermoni 
di  Bafilio  : deiPoriginc , & accidenti  di  cin- 
quanta delie  più  illuftri  Città , * Fortezze  di 
tuffo  il  Mondo  , & facto  molte  altre  tofe  in 
profa , & in  verfo,  fi  è acquiftato  predo  tutti 
nome  immortale . 

Molti  altri  gran  Letterati  , & di  tutte  Ie_> 
fetenze  dottati  potrei  nominami  , & fpecial- 
mente  de  gli  Nobili  noftn,  quali  fono  itaci  à 
guifa  di  fulgenti! lime  Stelle  , che  hanno  illu- 
minato il  Cielo  di  quella  benedetta  Città  , co* 
me  farebbe  vn  Daniel  Barbaro  Patriarca  di 
Aqufoia,che  della  Rettorica,  di  Filofofia,  e di 
profpettiua,&-drcofe  Tipologiche,  ne  hà  la- 
feiato  bellilfimi  rrattati.Bernardo  Nauagiero, 
che  fu  Cardinale,che  nell'orationi,  & ne"’  veld 
latini  fi  moftròeccellentiffimo  . Nicolò  Bar- 
barigo feritore, doratore . Pietro Giuflrnia- 
no,  Fliftorico.  Pietro  Gradenigo,  & Mafio  Ve- 
rnerò Poeti  celebri.  LticaHieronimo  Contari- 
ni . Agoftin  da  Canal . Luigi  Gradenigo , h uo- 
mini 
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mini  letteratilfimi , & altri  innumerabili , ma 
per  no  far, che  la  lunghezza  generi  fattizio  me 
li  tacerò, efsendo  ficuro,che  V.S.comcperfona 
intenditi flì ma  ne  hà  qualche  (aggio  di  loro. 

FOR.  Ma  di  Donne , non  è pollìbile  che_> 
non  ve  ne  (ia  Rata  alcuna  , degna  d’eflTcrc  trà 
tanto  numero  aferitto . 

VEN.  Ne  fon  molte , ma  non  voglio  dirui 
d’altre,  che  di  tré  folamcnte,  che  meritano  ef- 
fer  inferte  trà  piti  letterati  huomini  per  il  fuo 
virile,  & fauio  intendimento  . 

Calandra  Fedele  . Colici  fùvnamaraui- 
glia  al  mondo , & fi  potrebbe  ( quando  non_* 
fòlle  peccato  ) chiamarla  Dea,  fi  morì  d'età 
di  cento  anni,  ne’ tempi  dell'vlr.mo  Prencipe 
Barbarigo  , ne’  quali  ella  era  Vérgine  bdliifi- 
raa  , fù  molto famofa  nelle  lettere,  in  tanto 
che  gli  fcrittori  di  quei  tempi , come  furono  il 
Policiano  , il  Barbaro , il  Picc , & molti  altri 
la  celebrarono  nelle  loro  fcritture.  Cantaua 
alla  improuila  verfi  latini , come  ne  fanno  fe« 
de  molti , che  hanno  fcritto  di  lei . Lede  vn 
tempo  in  Padofia  le  difciplinc,  nelle  quali  ella 
era  fondatiflima  . Scrifle  vh’opera  dell'ordi- 
ne delle  feienze , con  tant’ordine  , e eoa  can- 
ta eloquenza  , quanto  fi  pofla  più  defidcrare . 
Dignijuma  certo  d’ogni  honore,quanto  ch'el- 
la à tempi  pattati  c Hata , ò fola , ò con  poche 
pari  del  fuo  fedo . 

Moderata  Fonte  : Quello  nome  fù  già  fin- 
to, perche  in  vero  fi  nominaua  Modella  Poz- 
zo , ma  per  edere  dongella  quando  prima  fi 
cominciarono  à publicar  le  fue  co fe  , per  ri- 

fpcc. 


SECONDO.  jrr 
Spetti  conuenienti , fùmutaro  tal  nome  j che 
però  quafi  è I’iftetfo  conformandoli  Modera 
con  Moderata  , & Pozzo  con  Fonte . Era  dot* 


tilfima  nelle  fciéze,&  fpecialmentcnella  Poe- 
fi  a j di  chedan  legno  le  Tue  molte  opere  ftam* 
pace,  come  i!  Poema  del  Florido,  la  Pallio, 
«e , & la  Refurration  di  Chrifto , & altre  cole 
poetiehe,&  in  fine  il  vago  libro  de*  meriti  del- 
le Donne  , ouc  difendendo  il  fuo  fello  femini- 
le,  lo moftra  niente  inferiore  à quello  degli 
huomini . 

Lugretia  Marinelli,  eoi  vago  fuo  dire  s'è 
portata  al  grado  inlìgncdilittèrati/Jìma  , & li 
vari  j libri , die  ella  hà  dato  alle  ftatnpc  tale  la 
dichiarano,  come  la  Colomba  Cacra  . La  no- 
biltà delle  Donne . La  vita  di  Maria  Vergine . 
Quella  di  S,  Francefco , nelle  quali  cofe  eden- 
doli  moftrata  alMondoccccllcnte  , & in  pro- 
fa, verlì,&  Filolofìa,  è degna  di  concorrere  co 
nobili  Cópolìtori,&  Scrittori  deliberi  coltra  » 

Giouanni  Dolfino  dopò  tante  legationi  à 
Prencipi  perla  fua  Republica  fi)  aferitro  per 
Tuoi  gran  meriti  al  numero  de*  Procuratori , 
dignità  vicina  af  Prencipato;  Fù  creato  dal 
Sommo  Pontefice  Cardinale,  Se  fù  quello, che 
donò  allaChiefa  di  San  Marco  le  feritee  in. 
(igni  reliquie  ; il  fuo  dittino  lapcre  fù  tale  , e 
tanto  , che  ad  ogn'vno  hà  dato  aiuto  indicibi- 
le con  gran  fodisfattione,  & confettilo  hà  in- 
caminatc  Tempre  le  cofe  alla  Chnttiana  reli- 
gione, & pietà . 

Giouanni  Bembo  , dopò  la  dignità  Procu- 
ratoria, afeefe  al  Prencipato  i qucfto  per  Pine- 

Rima- 


512.  LIBRO 
ftimabil  valore , Se  zelo  grande  conofciuto  in 
varie  imprefede!IaRepub!ica,facco  Pronedi- 
tore  contra  Vfcocchi,cofi  bene  con  la  fila  dili- 
genza, magna  nimica,  & deprezza  , s’è  contro 
di  quelli  mostrato,  che  à lor  mal  grado  con- 
incingendoli  à ftar  quieti,  ha  liberato  quei 
mandai  loro  corfo. 

Nicolò  Sagredo  figliuolo  di  Bermrdo  Pro-» 
curatore,  hauendo  neJ  più  fectcti,8rmaggiori 
negotij  della  Republica  dimofiratofi  col  no» 
me  di  Sauio,  veramente  Sauio,  fjpientifiìmo, 

& prudentifiìmo , dopò  il  Generalato  della ^ 

Fortezza  di  Palma  , &deIl’Ifo!a  ,&  Regno  di 
Candia  fù  adonto  al  numero  de*  Procuratori 
benemeriti  di  S.  Marco  . 

Filippo  Pafqualigo  fu  Procuratore  : riufeì 
cofi  terribile  , Se  tremendo,  che  fugò  dal  Gol* 
fo  li  Corfari , de’  quali  il  mare  tutto  era  pieno 
intorno  Dalmatia,  & Puglia , Se  Io  refe  libero, 
& ficuro , morti , Si  fugati  li  ladri . 

Girolamo  Diedo  , parimente  carminando 
perla  via  della  virtù  afcefeà  più  alti  titoli,  & 
gradi,  & come  efperto,  Se  peritifiìmo  della 
feienza  Aftronomica , ha  dato  in  lucePAna* 
tomia  celefte  j doue  con  merauigliofo  , & fa- 
cil  metodo  , mediante  alcune  tauole,  fa  vede- 
re , & ccnofcere  tutto  quello,  circa  i motiee- 
lefii , & cofe  à lor  pertinenti , con  gran  profit- 
to d'ogn’v  no . 

Nicolò  Contarmi , fi  è moftrato  cofi  vtilc , 
Se  afFettionaro  alla  fua  Republica , che  meri- 
tò elìcr  adonto  al  Prencipato  ,&  edere  pofto 
fra  più  degni , Se  meriteuoli del  fuo gouerno . 

An- 
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Andrea  Morefini , non  deue  per  Tuoi  meriti 
eflèr  tralafciato  per  efiere  fiato  fi  faggio , & 
adorno  di  virtù,  & gentilezza , che  fù amirato 
da  tutti  $ & per  tal  caufafù  defiinato  dal  Se» 
nato  Scrittore  à profeguire  l'Hìfiorie  Vene- 
tianej  bifogna  tralafciare  le  rare,  & incorri* 
parabil  virtu  , & meriti,  di  molti , per  non  .% 
permetterlo  la  breuità  ; cioè  Agnfiin  Nani 
veramente  Politico  ; GiouanniCornaro,  che 
fù  Doge  . Leonardo  Mocenigo  Procurator, 
Girolamo  Giuftinian  Procurator,  Francefco 
Contarmi  Doge  . Lorenzo  Venier  Procura- 
tor valore  fi  filmo  nel  mare  . Antonio  Barba* 
ro  Procurator  . Zuanne  Nani  Procurator  « 
Remerò  Zeno  Caualier,  & Procurator . Do- 
menico da  Molin . Zuanne  Bafadonna.  Gi- 
rolamo Triuifan  Oratore , & Senatore  amplif. 
fimo,  che  mori  Bailo  in Confianrinopoli do- 
po tanti  altri  feruitijal  psblico  prefiat»  . Al* 
nife  Contarini  Caualier,  che  per  il  di  lui  valo- 
re dimofirato  nelle  Ambafciarie  co'  Prencipi , 
fi  porto  tant  oltre , che  alle  Diete  otie  fi  ri- 
trouo  s’accjuifiò  tanto  nome  che  era  eretto  ar- 
bitro de’  piu  difficili  negotij  de* Prencipi  fu» 
premi,  vnico , Se  (ingoiare  . 

francefao  Érizzo  , cjuefio  folo  lo  rende.» 
immortale  , tralafciate  tutte  le  nobili/Tìmc.» 
fue  operationi  perla  Patria  ; che  eflendo  Do* 
ge  nelle  prefenti  guerre  co"  Turchi  s’offerì, 
benché  vecchio  , Se  impotente  del  corpo  , 
valorofiflimo  però  dell'animo  , alla  fua^» 
Republica  , d'andar  Capitano  Generale-»  , 
che  eletto  nel  metterli  ali'  ordine  morì  , 
O tutto 
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tutto  piena  di  Tanto  zelo, Scarno*  della  Patria* 

Tanti  altri  nelle  preferiti  guerre  hanno  con* 
Tecrato  la  vita.  Se  il  Tuo  TanguealPimmortali- 
tà  della  TuaRepublica  , pugnando.  Se  com- 
battendo con  Barbari  j che  no»  ardiTco  per 
nondegradaral  Tuo  valore;  di  toccarli  per  la» 
fciarli  à nobiliffimi  Tcrittori , il  Mordi  ni , il 
Marcello , il  Mocenigo,  con  molti  altri  Terata 
«limerò. 

AlpreTente  viuonopiVni  di  glotioTe  rirtii 
grauiffirni  Toggetti , Procuratori & Senatori 
AmpliUìmi , Oratori,  &Caualieri  di  gran  no» 
me , & vaglia;  come  alcuni  pochi  degnali  mi 
Toniene;cioè,'Giouanni  da  Pèfaro  Caualier,  & 
Procuratore,  Oratore  così  grande,  & (limato, 
ohe  non  ha  pari  . Bertuci  Vahero  Caualier» 
Nicolò  Dolfin  eletto  Bailo  à Coftantinopoii- 
Battifta  Nani  Caualier,  & Procurator  . Giaco- 
mo Badoaro . Tre  Contarmi  fratelli  : Si  molti 
altri  Procuratori , Caualieri , Fdofofi , Orato 
ri,  & Senatori  Ampliflìmi  , oltre  il  numero 
grandiiTìmo  d'Accademici  d’ogni  grado  , Se 
efcnnfiti/Iìme  conditioni , che  ne  anche  lì  pof- 
Tono  col  Tolo  nome  fermerò  , che  troppo  p ro- 
llilo rmfeirebbe  il  volume  ; Se  à cpicili  più  to- 
rto fi  feemarebbe  la  gloria  , non  celebrandoli 
à Tuo  donare  , che  defcrinendoli  con  quella 
parfimonia « 

Altri  infiniti  potrei  dirui  della  nobiltà,  che 
bora  viuono  meriteuoli , che  fi  faccia  di  loro 
degna , Se  Tempiterna  memoria , ma  pei  che  il 
numero  è grande , trapaflaremo  in  dir  d’alcu  • 
iio  anco  della  Cittadinanza . 


FOR. 
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TOR.  Coli  fatte , che  io  ne  Tento  vn’mfinù 
to  piacere . 

VEN.  Quello  ordine  de’  Cittadini  è il  gra- 
do fecondo  mezanotrà  la  Nobilrà  (diche 
fi  è detto  fin’hora)  & la  plebe;!!  come  anco  già 
tra  Romani  l’ordine  Equeftreera  il  mezano 
tràPatritij,  & plebei,  & fi  trouaao  molti.  Se 
moki  di  quello  ordine  iti  ogni  virtù  cpmpi- 
tiffimi . Ma  io  dirò  Colo  di  alcuni  che  coli  im- 
prouifamenterai  foueniranno  nella  memoria, 
quali  fono  fiati  celeberimi  nella  Tua  età  , Se 
profeffiont* , poi  mi  pafiaròà  dire  di  alcuni, 
ch’ai  predente  viuono  di  quella  Cittadinanza 
pur  glorio!! . 

FOR. Tanto  à me  farà  d’auantaggiojpcrche 
non  più  voglio  di  quello  che  anco  piace  à V.5. 
Et  da  tal  fua  nomiuatione  verrò  anch'io  allar- 
gando il  penderò,  & alla  conofcenza  di  molti 
altri  dependentida  i nominatirperche  la  fama 
de  gli  huomini  virtuofi  vola  per  tutto  , & io  à 
loro  grandemente  inclinato  mai  non  manco 
rii  cercare  quali  fieno  di  memoria  , & di  lode- 
vole fama  degni:  Se  peròtlica  ella  pure*  che  io 
Ilo  attento, & con  soma  dilettatione  l’afcolto. 

VEN  II  primo,  clic  ragioneuolmente mi 
laredouerefier  nominato  tra  glTmomini  il* 
tufi  ri  de’  tempi  andari  di  quell’ordine  , è Leo - 
Inardo  Ottobono,  di  quella  famiglia , chehà 
canti  meriti  con  quella  degna  Republica  , fi 
tome  per  l’hiftorie  è palefe  , onde  ne  ha  ri- 
portati in  ella  quei  maggiorititoli , & gradi, 
:he  fi  ponno  da  Cittadini  ottenere  , cioè  di 
Cancellier  Grande  3 Ne  mi  deuo  feordare,  qui 
O 2 tra 
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tra  morti  raccordare  alla  sfugita  le  glorie  an- 
co de’  viui  di  detta  famiglia  : & fono , che 
l’anno  1646.  per  vn  gran  bifogno  di  guerra 
della  detta  Republica,  Marco  Ortobojno  ruen 
tre  era  nella  dignità  di  gran  Cancelliere , of- 
ferì alla  detta  cento  nulla  Ducati  in  canti  con- 
tanti , per  il  che  meritò  con  la  fua  famiglia-* 
in  perpetuo  effer  adonto  à quella  Nobiltà , & 
quello,  chefàlacofa  meinorai>daè,chedo- 
uendo  decadere  dalia  dignità  di  gran  Can- 
celliere $ per  etfer  carica,  & prerogativa  di  fo- 
li Cittadini,  à lui  ruttatila  fu  concedo  per  il 
fuo  gran  merito,  & bontà  poter  goderla  , con 
tutti  i fuoi  frutti , & prerogative  3 durante^ 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  ; Di  quefta  gionofa 
famiglia  , viue  Pietro  Octobono  Figliuolo 
del  detto  Cardinaledi  Santa  Chiefa  ftimatif- 
fimo  dalla  detta  , che  Colo  può  badare  per  C\ . 
gillar  lefue  grandezze. 

Il  fecondo  è Giovanni  Formenti  , che  fù 
Cancellier  Grande  , al  quale  per  le  fife  rare 
qualità , & virtù,  fi  deue  quefto  luogo  . Segue 
Andrea  Friziero  , di  quella  dignità  ancor  lui 
partecipe.  Bonifacio  Anteimi , fù  Cancell  er 
Grande  , di  cofi  celebre  , & incomparabil 
virtù  , che  con  quella  {epe  afeendere  alla  di- 
gnità fopraderta  , lidi  cui  figliuoli  puotero, 
& fepcro  , & con  quella  del  Padre  impartii» 
tagli  dal  fangue  , &con  la  propria  in  ditier- 
fe  occafioni  publiche  , vnirfi  alla  Nobiltà 
Veneta  nelle  prefenci  occafioni  di  guerre  co' 
Turchi , con  la  volontaria  però , ma  generofa 
contribiìtione  di  cento  milla  Ducati  alla  R«- 

publica 
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publica  fua  . Zan  Battifta  Padauin  pur  Can- 
cellier  Grande , dopò  in  mille  occauoni  haue  r 
efpofla  la  vira,  & la  robba  per  feruicio  publico 
fiì  adonto  à quel  la  dignità,  nella  quale  morì  : 
piato  da  rutti, gloriofo  per  le  Tue  dolci  manieri 

Mare*  Antonio  Bufenello  fù  anch’egli  di 
quella  dignità  partecipe  , ledi  cui  rare  qualità 
non  lì  fcriuono,  pur  troppo  al  mondo  patenti  ; 
ballata  il  dire  che  di  fé  habbi  lafciato  rampo!© 
Z.Francefco  Bulenello  Oratore  cofì  infìgne; 
che  non  hà  pari , tanto  in  guefta  quanto  nella 
filofoHa  , Theologia  , Poelìa,  Se  altre  virtù  , 
che  Jo  rendono  Angolare . 

Viue  hora  gloriofo  à quella  dignità  Ago» 
flino  Vianoio  , il  quale  per  le  lue  care  , anzi 
foawiffime  maniere,  li  è guadagnato  l’applan- 
fod’ogn’vno . 

Seguano,  ò deuono  feguire  li  Secrctari  j del 
fconfìglio  ili  Dieci , folenano  eller  quattro  , & 
in  vita  il  loro  carico  ; bora  fono  due  , Se  dura- 
no per  due  anni;  poi  lì  danno  la  muta,  ibof- 
lòli , & ballotte  dell'iftelfo  Confeglio;  Furonò 
ì tempi  già  Pietro  Peregrin , Pietro  Darduin , 
Bonifacio  Anteimi,  Bortolameo  Comin,  Zan 
3attifta  Padauio  ; con  altri  di  quel  tempo  de- 
£ni  di  grand’honore  ; & al  preferite  viuono 
>ieoi  di  virtù , Se  rare  qualità  Chriftoforo  Su- 
dan, Girolamo  Bon,  Domenico  Vico,  Fran* 
jefeo  Verdizzotti , Girolamo  Giauarina , Zan 
iacrilta  Ballano  , ch’ai  preferite  è nel  pubi i- 
la  fcruitio  in  Aodrinopoli  apprelTo  la  Ca- 
fa  Ottomana,  che  il  Signor  lo  preferui , del 
uiale  llimarò  per  fua  honore  quello  loia 
O j rac» 
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raccordare,  che  quella  è la  feconda  volta  che 
egli  Zìa  dal  P,qblico  mandato  à quello  ferui- 
tioj  Molti  fono  li  Secretari},  dd  Senato  adonti 
dal  detto  à bolFoli,  pur,&  ballotte  , quali  lì  pi- 
gliano dalla  Cancellarla  Ducale  ben  influirti 
a quello  officio  , ne  à quella  lì  admetrono  fe 
prima  non  fono  con  efame  , & con  efpericnza 
di  virtù  conofduti , & fono  al  prefente  fe  peto 
la  memoria  mi  ferue  . 

Pietro  Vianolo,  Giulio  Celare  Alberti,  Pau- 
lo Garzoni  , Francefco  Zonca  , Aldlandro 
Bufencìlo  , Nicolò  Pacati  in , Antonio  Negri , 
Gio:  Ambialo  Saroti,  Paulo  Saroti,  Francefco 
Bianchi,  Tadio  Vico,  Francelco Ghirardi, Gi- 
rolamo Gratarol  , Andrea  Roffi  , Francefco 
Maria  Roffì , Alcmame  Angelo  Domini , To* 
mafo  Pizzoni,Giacomo  Auguitopreti . Vino- 
no  a ncora , da  quello  minilìerio  trasferiti  alla 
Nobiltà*  come  già  diffi,  per  filo  merito*  & ve* 
lontana  eli  birrone  al  publico  di  ducati  cento 
milla  per  vno , Marc'AnconioOttobon,  Vale» 
rio  Anteimi  , Pietro  Antonio  Zon  , Ottauio 
Medici  ,&  qualch’altro , non  venuto  alla  me* 
moria  * de^quali  non  mai  fi  potrebbe  à filati* 
za  dire... 

De^tempi  andati  li  crouorno  nelPoratoriar 
facoltà  celebri,  Michel  Marin,  Tadeo,  & Gio: 
Battifta  Tirabofchi  fratelli,  Marin  dalFOcca  , 
Orati©  Cella, Andrea  Gratarof,  Giacomo  Bel- 
loni,  Toinafo  Ffaugini,  Lelio  Cereda,Michiel 
Marin,  Bortolo  Nauti , Francefco  Pozzo,  Al- 
uife  Ferro , & molti  altri  che  non  mi  fouiene  j 
che  viuono  j Gio:  Andrea  Refio , Trifon  For^ 

tezza^ 
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rezza,  Nicolò  CralTo*  Gio:  Francefco  Bufenel* 

Io,  Vagente  Vagenti*  Andrea  Garzoni , An.  £ 
drea  Varori,  Mario  Angeli , Ifcppo  Tirondel- 
lo,  Camillo  Baibaran,  Henrico  Corner,  Seba- 
ftian  Ven.er  * Domenico  dal  Rè  , Antonio 
Hiarca  * Ifcppo  Ghediui , Lazaro  Ferro  , tutti 
pieni  di  rare  , Se  non  mai  à baRanza  lodare 
prerogatiue . 

Et  ìe  desiderate  dopò  à qucAr , che  d'aienni 
della  Medicina  famofi  ve  ne  Fcr.ua  il  nome 
volentieri^  de*'  defonti, celebre  lempiefù  Oc* 
tauio  Amalreo,  Benedetto  Ffangim,  Belifano 
Gadaldino  * Lelio  Fonte,  Sancorio  Sanrorio  » 
Aurelio  PaI.iZzoli,Gk>uanni  Moratin>,Mondi- 
no  Mondini , V juiano  Viuianr , Alberto  Cer* 
chieri,Gio:  Fio.rdiIigi,Curtio  Marinelii.Viuo- 
no  hora  Rimati grandement^Michiel  Angelo 
Rota , Antonio  Serrati*Mauritio  Tirelli  le  di 
cui  rare  virtù  Fon  notorie,  per  fé  opere>che  al* 
le  Rampe  fi  ti ouauo  di  lui  j Giorgi©  Morali , 
Troilo  Lancetta , Giofeppe  Aromararij , Gjo: 
Domenica  Marefio,  Bernardo  Colle,  Se  molti 
altri  delJi  eguali  queRa  Citta  * non  ne  bà  fcar* 
iczia  anzi  abbondantiTdma  copia  ► 

De*  Poeti  non  sò  che  dire,  perche  è fi  prou- 
ta  la  Nation  Vcnctiana  nell‘inuentioiide*con* 
certi,  & neirefpreffione  di  quelli  in  verfo,  che 
fi  può.  dire  quefia  Città  vnJ  Accademia  della 
Foelia  ; fi  che  nondeuo , ne  voglio  ingolfar» 
nu  in  fi  vafio  , Se  immenfo  pelago  . Hiflo- 
cici. parimente  pur  ve  ne  fono  , in  gran  nu- 
mero * Se  le  Rampe  lo  confermano  piena, 
mente . 
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Mi  s’appara  alia  mente  alcuni  virtuosi  del- 
Perdine  Chiericale  , che  per  fue  rare  qualità 
mi  pare  non,  deuono  efler  tralafciaci  ; & à 
fine,  che  ella  comprenda  d’ogni  ordine^  , 
conditione  , & fedo  efferne  de’  virtuofi  , & 
Uluftri , vno  de*  quali  è Francefco  Lazaroni 
Piouano  della  Parochiale  di  Sant’Angelo  , 
& Vicario  Generale  della  Patriarcale  , qtie- 
ftoraro  Giurifconfulto  , Filofofo  , & granii- 
fimo  Theologo  , aggionge  alle  dette  prero* 
gariue  vna  così  dolce  maniera , che  lo  fà  de- 
gno dell’amor  d’ogn’vno  * L’altro  è Zan_j 
Battila  Fabris  Piouano  della  Parochiale  di 
San  Luca  coli  dedito  alle  dottrine , che  con 
il  vero  modo  , che  è l’amore  , infegna  à 
chiunque  da  lui  capita,  le  buone  difcipline  , 
cioè  Logica , Rettorica  , Filofofia  , & la  Mo« 
ral  Theologia  a delle  quali  tutte  à Tuoi  gior- 
ni determinati  , in  ogni  fettimana , nc  fa  le 
neceflarie  /ere ioni  , Se  il  tutto  fenza  veruno 
benché  minimo  premio  , Scia  Città  tutta  à 
quello  bagolar  huomo  delie  reftatfi  molto 
obligata  , Se  è gran  flaporc  il  vedere  la  fua 
cafa  vna  perpetua  Accademia  fenza  ceda- 
tione  alle  dette  difcipline  de  giouani , che.,* 
vanno,  & vengono  5 ne  mai  fi  fanno,  ò con- 
grellì , ò difpute  publiche  , che  egli  non  v’in- 
terueuga  con  buon  numero  de  fuoi  fcolari  • 
Bortolamio  Hiera  Piouano  della  Vicariale^» 
di  San  Bortolamio  , quello  è Dottore  delP- 
vna , & l’altra  legge  è così  compito,  nel  mo- 
do del  trattare , con  grandi , mediocri,  & pi- 
coli  , che  fi  sà  Tempre  guadagnare  Paffetto 


SECONDO.  pr 
d'ógn’vao , Se  viene  acclamare  per  l’oracolo 
della  bontà  . Moki  altri  anzi  infiniti  fono  li 
virtuofi  del  Clero  Veneto  ; Se  del  tempo  anda- 
to, de  del  prefente  in  ogni  profoflìone,  ma  ftu* 
diofamente  fi  cralafcianò . 

Architetti  , Se  ingegnieri  non  ne  manca- 
no , Se  del  tempo  andato  , ne  nominard 
qualched’vno  , Se  furono  il  Sanfotiino  , Se 
il  Palladio  , de’  quali  le  parole  farebbono- 
adonta  del  lorohoaore  mentre  r cheli  Pai- 
laggi , & le  Chicle  da  loro  fabricare  moftra- 
no  ilfuo  gran  valore  per  turca  Mia  . Del 
prefente  tempo  fono  , BaldifTera  Longhe- 
ne il  quale  per  l’ingegno  cofi  affo  , Se  vino 
à quella  profcHIone  , riefee  mirabile , nc  mi' 
effonderò  à lode  fua  in  moire  cole  da  lui  ar- 
chitettate , mà  alla  fola  contempi acione_> 
della  Chkfa  nuoua  detta  della  Salute  ordi- 
nata per  voto  della  RepubJicaà  tempo  di  pe- 
lle , come  già  fù  detto , alla  quale  dèfidero 
che  ella  fi  trasferisca  per  ofleruarla  , ch<_j 
vederà  ( come  babbi  riceuuto  il  fuo  fìnt-a  ) 
riufeirebbe  miracolofa,  & il  Gioiello  d’ira- 
Ita ^ . 

Et  Tomafo  Contini  huomo  ancor  lui  infi. 
gne,  nepote  del  q.  Francefco  Contini , che  fà 
molto  {limato. 

Ingegnieri  d’ogni  profe/Hone  non  n 
mancano  d’efquifi ti  (Timo  valore  , che  han_^ 
fatto,  & fanno  opere  (lupende  , Se  nel- 
l’Arfenale  , & fuori  ■>  de’  quali  vn  libro  k 
fua  polla  non  baflarebbe  per  celebrarli  , & 
fono  gran  numero  di  {alanati  dal  publico  j, 
Q y che. 
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che  il  dirlo  apparirebbe  vanità  . In  fine  per 
concludere  dico,  non  ritrouarfi  alcuna  virtù  , 
ò qualità  di  perfone  vimiofe  y che  non  fi  veg- 
ga abbondante  in  quella  Città,  ricetto  de*  più 
ricchi,&  beidom  defidcrabili,  che  da  Dio  Òt* 
timo  Maffimo,  per  adornamento  dell'animo 
àmortali  fiano  Rati  donati,  & conceffi  » 

Et  quelli  badi  per  quanto  s*  appartiene  alla 
promefià ch'io  feci , perche  in  fomraa credia- 
te certo  , che  in  Venetia  non  fi  troua  famiglia 
alcuna,  la  quale  non  habbi  battuto,  & habbi 
anco  tuccauia  numero  infinita  di  huomini  dot*' 
ti,  & predanti  in  qualunque  ptofeffione. 

FOR*  Sono  tante  le  preminenze  di  quella; 
degna  Città , & le  cofe  , che  douriano  , come 
notabili , defiderarfi  da  ciafcuno  d’intendere,, 
che  và  Tempre  germogliandone  in  la  mia  men-r 
re  alcuna  da  nouo  ..  Et  però  varrei  fapere  la 
diuifione  della  Città;,  chegià  mi  pareche  di- 
nidefte  in  Seftieri  ,&  quagliano , & quante^ 
Ghiefe  habbino  indoro,  & nella  fine  ( Ce  è poi-- 
fìbile)  quante  perfone  vifoglion  contare  . 

VEN.  Di  tutto  quello  vi  voglio  anco  dire  ,, 
ma  con  condir  ione , che  fia  perfine  del  noli ro 
ragiOiumento^Percioche  venendo  fera,  io  fom 
sforzato^  ritornarmene  à cafaper  alicuni  nego*» 
ri j , che  m’importano-molto.. 

FOR*  Sia  à piacer  vollro  il  cominciar,  e fi- 
nire,, che  da  voi  non  vogbo  altro  ,,  dì  più  di. 
quello',.che  volete  voi  flelfo 

VEN.  E.diuifa  quella  Città,  come  dicelle,- 
in  l ei  Se  Rie  ri , che  coli  dal  numero  Senatorio» 
peifeitiffimo  fopra ogn’àkro,  fon  chiamati. 

. . Urà 
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Tre  fono  di  qua  , «Serrò  di  là  dal  Canal  Gran» 
de , il  qual  canale  per  longhezxa  arriua  a miU 
le  trecento  palli,. & per  la  larghezza  tiene  pali 
fi  quaranta  5 ne  può  tran  li  tarli  a piede  per  ai- 
tro  luogo  , che  per  il  Ponte  di  Rialto;  ma  be- 
ne fi  palTa  in  tredici  luoghi  ordinari) , che  noi 
chiamiamo  Traghetti,  con  le  Barchette . Hor 
li  Sellieri  di  quà  daL  Canale  lòno Caftelio , 
San  Marco , & Canareio  , 8c  quei  di  là  fono 
San  Polo,.  Santa  Croce  , e Dorfo  Duro  . Ma 
perche  mi  trono  a punto  vna  cerca  nota  in_j 
fcritttira  facca  già  Panno  ij8i.  che  feruirà 
per  dichiaratone  quali  di,  tutti  ivollri.  queli- 
ti, farà  bene  , che  ve  la  moftri , & «anco  ve  la 
lafci , che  con  ciò  venendo  voi  ad  edere  faris- 
fiattodal  canto-vollro,  verrò  , anch'io  pur  dal 
mio  canto  ,,  ad  auaazare  tal  tempo  , & cofi  mi 
shrigarò  quanto  piò  tolto  ». 

POR.  Tanto  più  mi  farà  caro  quello  vo- 
lilo penderò  quanto  col’ darmi  nota  porrò- 
Tempre  anch’io  con  altri  parlarne  , ebe  apri— 
menti  era  impoflìbil  ricordarmi  cofi  partico- 
larmente ogni  cofa .. 

V£N.  Hor  mirate . Qvmfi  è in  nota  à ma- 
no manca  il  nome  prima  delie  Parochie , che_> 
fonodelSdlieronomato  difopra,  & proce. 
dendoa  mano  dritta  quello  è if  numero  de-* 
capi  di  fameglia , òdi  ca fa  , che  habira no  in  ... 
qpeilà  contrada  „ & poi  il. numero  in  generale- 
delie  bocche  che  viuono  tri  le  dette  fa-meglie 
con  dotto  nella  fin  d'ogui  Seiliero  la  fornma^»- 
cPtfie  Parochie,  de*  capi  di  cafa,  «Se  delle  boc- 
che ìt  ò numero  delle  pedone  di  quelle . India 
Q,  6 fegue. 
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fegue  la  nota  d'altre  Chiefe  de’  Frati , Mona- 
che  d’altra  forte  , che  pur  fono  nei  medefimo 
Seftiero  . Et  nel  fine  vi  ila  diuifo  il  numera 
(Beffe  bocche  di  quel  Sdtiero  rifpetto  le  qua- 
lità di  Nobili , Cittadini , Artigiani , Mendi* 
canti.  Frati , Monache,. Preti,  e Pouerelli  nel* 
liHofpitali,  & anco  de  Hebreinel  fuo 
Seftiero,  che  reaffumendoil  Io  r nu- 
mero vedefì  conformare  con. 
le  bocche  già  dette  , e 
coir  vi  è anco  il 
numero  del- 
le Mo- 
na. 

che,  e Frati  . La  notcac 
quella , che  bora 
vi  legge* 
rò* 


Seffkfc 


SECONDO. 


3 lf  ; 

Scftier  di  Cartello  • 

Con  il  numero  de3  Capi  di  Cafa  > & numero 
delle  bocche. 


S. Pietro  di  Cartello  c.dic. 

N. 2010 

b.N.8089 

S.Biarto 

c.di  c. 

ri7 

b.  37J 

S.Martino 

c.di  c. 

701 

b. 2227 

S.Gio:  Bragoia 

c.di  c. 

497 

b.  2230 

S. Antonino 

c.di  c. 

314 

b.  1220 

LaTrinità 

c.di  c. 

57» 

b.  2202 

S.Giurtina 

c.di  c. 

307 

b.  1290 

S.Seueio 

c.dic. 

340 

b.  1340 

S.PxouoIo 

c.di  c. 

315 

b.  94& 

S.Maria  Formofa 

c.di  c. 

639 

b. 376 6 

5. Marina 

c.di  c. 

626 

b.  2227 

S.Lio 

c.dic. 

495 

b.  1208 

S.Gio:  Npuo 

c.di  c. 

b. 1663 

Paiochie  n.  13.  c.di  c.  mi. 743:2.  bocche  nu.  28783. 


Altre  Chiefe  di  detto  Sefiiero. 

Di  Frati . Di  Monache  . Altre  Chiefe  .• 


S- Domenico  S.M.dellc  Verg, 
S.Franccfco  di  S Daniel 
Paola  S.Anna 

S.  Francesco  S.Giofeppo 
della  Vigna  S. Maria  Cclefte 
S.Antonio  S Sepolcro 

&Gio;e  Paolo  S.Lorcnso 

S.Gio:  Lateràno 
S.  Zaccaria 
S. Mariaelei  Pianto 


S.  Gio:  de  Furla- 
ni 

S.Giacomo 
Si  Georgio  d^> 
Greci 


Bei- 


1.  I B R.  O 


}i&. 


l’et&ne  di  detto  Seftier  di  Catello.  rifpetto  la 
loro  qualità,,  &.condirione,. 


Nobili  Ruomiai: 
Donne 
Putti 
Putte 

Scrimoli  deliidetti; 
MaiTare.  deliidetti 


377 

3*4 

2$I 

2 66 
37 1 
627 


Cittadini  Huomini. 
Donne- 
Putti 
Putte 

Cernitori  delli  detti; 
■MsfTare.  deIJi  detti 


33  5 
*99 
22  $ 
29S 
143 
3*5 


Atte  foni  Huomini, 
Donne 
Putti; 

Putte 

Mendicanti  Huominii 
Donne 
Frati 
Monache 
Preti. 

lìoueil  d’Hofpitall 


6832 
746S 
4387 
4198 
12: 
IO; 
2:60, 
859 
132 
82 1. 


Somma  numera  28783^. 
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Settici  di  San  Marco . 

Con  il  numero  de*  Capi  di  Cafa  , ó*  numero 
delle  bocche  . 


S.Marao 

c.di  c. 

N.  4* 

b.  N*  421 

S.Baflo 

c.di  c. 

118 

b.  439 

S.Gcminian 

c.di  c. 

332 

b.  1319 

S.Moisè 

c.dic. 

986 

b.  3294 

S.Giulian 

c.  di  c. 

4J5 

b.  2051 

S.Bortolamio 

c.dic. 

251 

b.  92? 

S.Saluator 

c.di  c.- 

527 

b.  1969 

S.Luca 

c.di  c. 

722 

b.  19^1 

S.Btnctto 

c.dic. 

204 

b.  674 

S.Paternian 

c.di  c. 

201- 

b. 

S.Fantin 

c di  c. 

I07‘ 

b.  428 

S.Maria  Zobeaigo;  c.di  c. 

378 

b.  1267 

S. Maurino 

c.di  e.. 

•13J 

b.  629 

S.  Angelo 

c.dic. 

6j5 

b.  2397 

Si  Vitale 

c.dic. 

280 

5.  114J 

S.Samuelc1 

c.di  c.- 

52J 

b.  2040' 

Barochie  n.ió;  c.di  c.nu.j 857.  bocche  nu.  21745.* 


Altre  Chiefe  di  detto  Sefiiero  *• 

Di  Frati Di  Mònache  .»  Altre  Chiefe  •• 


^.Stefano  S. Rocco  , & Santa  S.Theodoro 
S,Saluatoxe  Margarita.’  S.Maiia  della  faua 
S. Maria  in  broglio1 
Scola  della  Giuli itiai 


Serro-* 
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Perfone  del  detto  Seftier  di  San  Marco  riA 
petto  la  loro  qualità  conditione. 


Nobili  Huomini 
Donne 
Putti 
Putte 

Semitori  dcili  detti 
Maflare  dclli  detti 


m 

249 

355 

218 
5 IX 
72J 


Cittadini  Huomini 
Donne 
Putti 
Putte 

Semi  tori  deli!  detti 
MaiTars  deili  detti 


583 

510 

414 

36} 

572 

53<5 


-àrtefani  Hti omini 
Donne 
Tutti 
Putte 

Mendicanti  Huomini; 

.Donne 

Prati 

Monache 

Preti 


5594 

4544 

3^44 

2614 

6 

2 

97 

60 

X2Q 


Somma  numero  2x745. 


SECONDO. 

Seftier  di  Canareio, 

Con  il  numero  de ’ Capi  di  Cafa  , & numero 
delle  bocche . 


S. Lucia  c.di  c. 

S. Geremia  c.di c. 

S.  Leonardo  c.dic. 

S.MarcuoIa  c.dic. 

S.Marciliaa  c.dic. 

S.Maria  Maddalena  c.di  c. 
S.Fofca  c.di  c. 

«.Felice  c.dic. 

S.Sofia  c.dic. 

S.  Apoftoli  c.dic. 

S.Cancian  c.dic. 

S.Marianoua  c.dic. 

S.Gio: Griloftomo  c.dic. 


N. 


1*2 

b.N. 

889, 

1531 

b. 

6620 

117 

b. 

$6z. 

2039 

b. 

8392 

767 

b. 

2897 

22  6 

b. 

671 

240 

b., 

93? 

2 79 

b. 

1206 

53* 

b. 

223? 

762 

b. 

322Z 

585 

b. 

23*7 

191 

b. 

98? 

*59 

b. 

895 

Paiochie n.13. c.dic* nu.77 16.  boeche  nu.  31&7J' 

Altre  Chic  [e  di  dettjo  Sefiiero . 


Di  Frati . 

S.Gìobbe 
$»Maria  deSetui 
S.Maria  dell’horto 
S.Maria  di  Giefuiti 
S.Maria  in  Nazareth 
Carmelitani  fcalz^i 


Di  Monache . 


S.  Lucia 
S.  Caterina 
Corpo  di  Chrifto 
S.  Luigi 
S.  Hieronimo 
'S.Maria  di  Miracoli . 


Scifo- 


L I B R O 


3.5° 

Fcrfone  de!  detto  Seftierdi  Cariare  io  rispetto 
Ja  loro  qualità  , Secondatone  . 


Nobili  Buoni  ini 
Donne 
Putti 
Putte 

Seruitoti  dei! i detti; 

MafTate  delii  detti 

Cittadini  Bu,omini 
Donne 
Putti 
Putte 

Seruitoti  dei  li  detti 

ila  fi, uè  deli*,  detti 

Artefatti  Huomini 
Donne 
Putti 
Putte 

Mendicanti  Huorain* 
Donne 
Fiati 
Monache 
Pieti 

Potuti  d’Hofp  itali 

Hebfci 


Somma. 


?9I 

369 

294 

253 

494 

66j 

3*5 
3 6* 
395 
2 8* 
202 
5°2 


7915 

7454 

5696, 

4219 

12 

20 

267 

471 

*9 

69 

X©45 


numeto,  31873^ 


Seftiet 


SECONDO 


3)* 


Seftier  di  San  Polo* 


Con  il  numero  de*  Capi  di  Cafa  , 
delle  bocche  * 

& numero 

S.  Polo 

c.di  c.  N.  601 

b.N.  2240 

S.  Tomaia 

c.di  c. 

272 

b. 1332 

S.Stin 

c.di  c. 

562 

b. 1030 

S.Agoftin 

c.di  c* 

19^ 

b.  699 

S. Baldo 

c.di  c* 

88 

b.  400 

S.Aponal 

c.di  c* 

479 

b. 1889 

S.Sihieftro 

c.di  c. 

457 

b.  1568 

S.  Mattio 

c.di  c. 

J 99 

b.  653 

S.Gio.  di  Rialca 

c.di  Co 

47 

b.  146 

Farochie  n.9.  capi  di  c.  0.2701.  boccbc  0.99; 7. 


Vna  Chiefa  de  Frati  « 


S.  Maria  de  Frati  Minori 
S, Giacomo  di  Rialti . 


Fcr- 
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loro  qualità , & conditione . 

Nobili  Huomini  15:4 

Donne  n8 

Putti  84 

Putte  67 

Sentitoti  delli  detti  192 

Malfare  delli  detti  334 

Cittadini  Huomini  157 

Donne 
Putti 

Putte  m 

Sentitoti  delli  detti  94 

Malfate  delli  detti  jsj 

Artefani  Huomini  a£g2 

Donne  2355 

Putti  1677 

Putte  1320 

Mendicanti  Huomini  7 

Donne  1$ 

Putti  107 

Putte  34 


Se  rana  a numero  9957. 


Se  IH  es 


SEC  O N D O 


iiì 


Seftier  di  Santa  Croce. 

Cpn  il  numero  de*  Capi  di  Cafa  , <&  numeri 
delle  bocche . 


S.  Croce 

c.di  c. 

N.507 

b.  N.  3554 

S Slroeon  Profeta 

c.di  c. 

721 

b. 

2638 

S.Simeon  Giuda 

c.di  c. 

329 

b. 

1169 

S.Gio:  Degolato 

c.di  c. 

142 

b. 

588 

S.Giacomo  de  Lorio 

c.di  c. 

1024 

b. 

3C  6} 

S.  Stai 

c.di  c. 

438 

b. 

120$ 

S.  Maria  Materdomini 

c.dic. 

210 

b. 

833 

S.  Caftan 

c.di  c. 

853 

b. 

2533 

Paroihie  n.  8.  c.di  c.  nu.  4229.  bocche  nu.  14805. 


Di  Frati . 


S.  Nicolo  di 
Tolentino . 

Di  Monache . 

S. Croce 
S.Aadiea 
S. Chiara 
Le  Regolate— 
di  Giesu,  e— 
Maria  di  Bc- 
thleem  Ago- 
£iniane 


Ifoletteche  fon  nel  prefente 
Seftiero. 

Dì  F rati . Di  Monache. 

S.Heiena  S. Semola 

£.  Andrea  della  Cer- 
to fa  Di  Preti. 

S.Georgio  maggiote 
S.Cleroente  S.  Erafmo 

S.  Maria  de  gratin  S.  Lazaro 

S.Spirito  Latareto 

S.Franctfco  del  nouo 

deferto  Lazarcto 

S.Giacomo  de  Pallido  vecchio 
S. Nicolò  delLito 
S.Chriftoforo  della  Pace 
S. Michele 
S.Georgio  d’Alega 
S.  Angelo  di  Concordia 
S.  Secondo 


Pe*fo‘ 
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Per fone  del  J etto  Seltier  di  Santa  Croce  rif. 
petto  la  loro  qualità,  & condirione. 


Nobili  Huomini 

186 

Donne 

i57 

Putti 

320 

Putte 

88 

Seruitoti  delli  detti 

222 

Malfare  delli  detti 

331 

Cittadini  Huomini 

296 

Donne 

264 

Putti 

245 

Putte 

218 

Seruitori  delli  detti 

187 

Malfate  delli  detti 

320 

Artefani  Huomini 

4113 

Donne 

3558 

Putti 

2329 

Putte 

1719 

Mendicanti  Huomini 

8 

Donne 

13 

Monache 

354 

Preti 

78 

Somma  numero  14806. 
Ma  non  fi  pongono  quelli  delle  Ifolcttc. 


ScfUer 


SECONDO, 

Setti  er  di  Dorfodufo . 

Con  il  numerò  de*  Capi  di  Caffi  , & numero 
delle  bocche , 


c.di  c.  N.  939  b,  N.  344S 

c.dic.  703  b.  3224 

c.dic.  548  b.  1S89 

c di  c.  551  b.  20S9 

c.dic.  63 1 b.  3x34 

c.di  c.  382  b.  219?. 

c.dic.  497  b.  237 6 

c.dic.  416  b.  1824 

c.dic.  233  b.  1137 

c.dic.  340  b.  2098 

c.dic.  922  b.  4276 


S.NicoIò 
S. Rafael 
S.Bafeio 


S Margherita 
S.PantaJon 


Parochie  n.n. c.di c. nu.fa^;.  bocche  nu.  27707, 

Vi  Frati,  Dì  Monache.  Altre  Chlefe, 

S.Giacomo  della  S.Bialìo  Catoldo  1 Gefuati 
Giudcca  S.  Croce  della_>  La  Trinità 

ltapuccipi  Giudeca  LeCitcìle. 

S.Gio:  delia  Giu-  S.Cofmo»  Se  Ca- 
rioca mìr.no 

S.Scbaftian  Le  Conuettite 
LiCartneni  S. Marta 
S.  Maria  della-.  S.  Maria  maggior 
Carità  Lo  Spirito  Santo 

La  Madonna  del-  Ogni  Santi 
ia  Salute. 


Per  fo- 
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Perfone  del  detto  Sedier  di  Dorfoduro  rìfpct. 
to  la  loro  qualità , & conditione  . 


Nobili  Huomini 
Donne 
Putti 
Putte 

Seruitori  deili  detti 
Jtf  aliare  delli  detti 


417 

447 

416 

338 

636 

797 


Cittadini  Hucmini 
Donne 
Putti 
Putte 

Seruitori  dclli  detti 
Malfare  dslli  detti 


355 

359 

291 

*45 

205 

341 


Artefèni  Huomini 
Donne 
Putti 
Putte 

Mendicanti  Huomini 
Donne 
Frati 
Monache 
Preti 

Peneri  d’Hofpitali 


57  Si 
6 240 

5©3* 

4157 

30 

39 

3i7 

764 

130 

400 


Somma  numero  27707. 
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Somma  delle  fomme  di  tutti  i Seftieri . 


Cartello  Parochie 
S.  Marco 
Canareio 
S.Polo 
S.  Croce 
Dorfoduro 


13  c.dic. 

N.7432 

b.N. 28783 

16 

5*37 

21745 

13 

7716 

31873 

9 

2701 

9957 

8 

4229 

14806 

II 

6107 

27707 

Parochie  70.  capi  di  c.  34082.  bocche  13487$. 


Che  fono  per  le  conditioni  > ($*  qualità  • 


Nobili  Huomini 
Donne 
Putti 
Pt:  rise 

Cittadini  Huottffhi 
Donne 
Putti 
Putte 

Cernitori 

Mattare 

Artcfani  Hiromini 
Donne 
Putti 
Putte 

Mendicanti  Huom?&i 
Donne 
Frati 
Monache 
Preti 

Pouexi  d’Hoipitaii 

Hr  brci 


1S4J 

x6$9 

1420 

1230 

3117 

I93<5 

1708 

14*8 

373* 

5753 

*2887 

31617 

2276$ 

29327 

75 
112 
945 
2$o8 
$16 
12  9® 
1043 


Somma  numero  134871. 
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Sonetti  tra  le  predette  Chìefe  Monafieri  n • 33» 
di  F rati  con  bocche  come  qui /otto . 

S.Francefco  dalla  Vigna  6i 

S.Gio:  c Paolo  75 

S.Antonio  3$ 

S.Domenico  38 

S.Saluatore  43 

S.Stcfano  54 

S. Giobbe  44 

S. Maria  di  Semi  30 

S.Maria  dell’horto  37 

S.Maria  di  Giefuiti  5 6 

Frati  Minori  106 

S.Nicolò  de  Tolentino  20 

S.Maria  di  Carmcni  63 

S.Stbaftiaiì  2S 

S.Maria  della  Charità  30 

IGiefuati  37 

La  Trinità  12 

S.Giacomo  della  Zudeeca  20 

S. Zuanne  delia  Zudccca.  io 

I Frati  Cappucini  40 

S.Zorzi  maggiore  85 

S Maria  de  GÌaria  24 

S.Nicolò  del  Lido  7 

S A ndrea  del  Lido  14 

S.Heiena  12 

S.Chriftoforo  della  Pace  13 

S.MicheJe  30 

S.Zorzi  d’ Alega  32 

S.  Angelo  de  Concordia  8 

S.Secondo  7 

I Catecumeni  13 

S Maria  in  Nazateth  Carmelitani  fcaizi  20 

S.Maria  di  Loreto  à S.  Clemente  in  lfola  » 

Monaci  inclufi  bianchi.  24 


Somma  numero  1185. 

Nelle 
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Nelle  Chiefiepoi , ò Monafieri  di  Monache 
5 4*  fono  come  qu)  fiotto . 

S. Rocco,  Òi  Santa  Margherita 

Le  Vergine 

S.  Daniel 

S.Anna 

S.Ifeppo 

S. Maria  della  Celeftki 

S.Giuftina 

11  Sepolcro 

S.Lorenzo 

S.Zaccaria 

S.Gio:  Lateran 

11  Corpus  Domini 

S.Luria 

S.  Caterina 

S.  Maria  di  Miracoli 

S.Aluife 

S.Girolamo 

S.Croce  di  Veneti* 

S. Andrea  de  Lira 
S. Chiara  di  Veneti* 

S.Maria  maggior 
S.Biafio  Catoldo 
S.Cofino,e  Damiano 
S.Croce  della  Zudccoa 
11  Spirito  Santo 
Le  Conuertide 
Ogni  Santi 
Le  Citelie 
S. Marta 
11  Soccorfo 

S.Terefia  Carmelitane 
lefu  Maria  in  Bethleem  Agoftiniane 
S Maria  del  pianto  Cappucine 
S.Setuolodoue  fono  trasferite  le  Monache 
di  Candia 


nu, 

6o 

So 

S5 

6z 

79 

l6o 

70 

So 

55 

5 

*7 

75 

74 

55 

So 

IOO 

So 
6 g 
45 
U4 
50 
6o 

iic> 

5o 

5* 

>do 

64 

24 

IJ 

ao 

16 

180 


Summa 
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VEN.  Et  quello  è il  fine  della  detta  poliz- 
ia, & però  conferuatela,  perche  non  fi  potreb* 
be  altramente  tenir  memoria  . 

EOR.  Vi  ringratio  di  quella  carta,  & vi 
prometto  di  tenirla , econferuarla  tra  le  piu 
degne , & care  cofe  , che  io  m’habbia . Ma  fon 
tante  cotcfte  Chiefe,  che  vi  fon  fccitte,  che  vò 
penfando  fenfca  dubbio,  che  ciafcuna  in  fé  con- 
ferai qualche  (anta  reliquia;  delle  quali  fe  mi 
velette  raccertare  per  figillo  della  nottra  gior« 
nata  , vi  prometto  di  non  richieder  più  oltre  : 
perche  pur  troppo  io  mi  conofco  nauerabu- 
iato  la  gran  gentilezza  voflra.Ma  mi  ifeufi  la 
materia, & il  foggetto,  eh®  è tanto  alta,  & cofi 
grande  che  non  fi  può , ò sa  finire . 

VEN.  Già  che  voi  cofi  volere  ,anco  dique^ 
fio  io  vi  dirò  qualche  cofa  : perche  in  vero  fe 
io  drc«ttidi  voler  diruele  intieramente,  &fen* 
za  alcuna  Iafciarne , io  farei  falfo  al  ficuro , Se 
però  accettarete  in  quel  che  io  manco  il  buon 
volere , che  in  me  regna  . 

EOR.  Io  non  viobligo  à fare  più  di  quel 
che  potete,  dite  pureh‘io  vi  afcolto . 

VEN.  Io  di  quelle  che  fi  trottano  nella_* 
Chiefa  di  S.Mar  co,hauendole  già  nel  fuo  Iiv'- 
go  racconte,  non  ne  farò  hora  parole,  ma  paf. 
fero  alPalcre  Chiefe . 

EOR.  Me  ne  raccordo  benittìmo  , & però 
dite  pure  fidamente  dell’àltre . 

VEN.  Nella  Chiefa  Patriarchale,  cioè  di 
San  Pietro  di  Cartello  , in  vn’arca  marmòrea 
fi  ripofano  gli  corpi  de’  Gloriofi  Martiri  Ser- 
gio, & Bacco,  Se  in  Patriarchato  , vi  è la 

Ghie- 
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Chiefiola  nella  quale  fi  dice  edemi  il  Corpo  di 
San  lutto  mart. 

Nella  Chiefa  di  S.  Eufemia  della  Zudecca 
vi  fi  troua  il  Corpo  di  5.  Felinano  martire  no* 
tiamente  portato  da  Roma  efirato  dal  Cimi* 
terio  Calepodio  . 

Nella  Chiefa  di  San  Daniel  Profeta  , ripofa 
il  corpo  di  5.  Giouanni  mart  che  fù  Duce  dJ- 
Aleffandria,  il  quale  fù  portato  d'Aleffandria 
in  Venctia  , & fi  mofìra  in  vno  akase  verfo 
mezzo  di  della  detta  Chiefa  . 

Nella  Chiefa  di  san  Giouan  Bactifta  chia- 
mato San  Giouanni  in  Bragola  fi  ricruouano 
alcune  reliquie  di  detto  Santo , & fi  ripofa  an- 
co il  corpo  (Ji  San  Giouanni  elemolinario  Pa* 
criarca  d’Aleflandria  , il  quale  fù  translato 
d'Aleflandria  in  Vertecia , & fi  moftra  in  vn’aW 

»ai w uì  .mir  aci  Yeif© 

mezzo  dì . 

Nella  Chiefa  di  $.  Antonino  fi  ripofa  il  cor* 
po  di  S.Sabbà  Abbate , portato  dalla  Città  di 
Acre,  la  quale  era  in  Soria , & bora  è disfatta  * 
e fi  mqftra  fopra  vn’altare  di  fuori  del  choc** 
verfo  Leuante . 

Nella  Chiefa  di  S.  Trinità  fi  ripofa  il  corpo 
del  venerabile  Monaco  S.Anaftaho , il  quale  è 
invna  capella  di  fuora  del  choro  verfo  tra% 
montana  . 

Nella  Chiefa  di  S,  Zaccaria  fi  ripofa  il  Cor • 
po  di  san  Zaccaria  Padre  di  S.GiouanniBattr* 
fta  , quello,  di  San  Gregorio  Nazianzeno  Pa* 
triarcha  di  Coftancinopoli  , translato  di  Co* 
Raqtmopoli  à Venecia^queilo  di  San  Theodo- 

P I ro 
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re  ConfelTore  , il  qual  fù  portato  dalPlfoIa 
diSamo  , quello  di  San  Pancratio  martire^ 
in  vna  fepoltura  marmorea  da  vn  Iato  delP- 
Alrar  grande , quello  di  Santa  S bina  martire 
in  vna  arca  marmorea  dall’altro  lato  di  elio 
Altare  : Item  fi  ripofa  il  corpo  di  SanTa* 
rafoHeremita  portato  di  Romania  ? Et  invn 
lato  di  quella  medesima  Chiefa  in  parlatorio 
delle  Monache  fi  ripofa  il  Corpo  di  San  Lize- 
rio  martire . 

Nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  ripofano  gli 
corpi  de’  Santi  Barbaro  , Ligorio  , Gregorio 
Vefeouo  di  Cappadocia , Paolo  Vefcouo , & 
martire^  . 

Nella  Chiefa  di  San  Sebaftiano  apprefio 
San  Lorenzo  ripofa  il  Corpo  di  Santa  Candida 
Vergine,  c Martire , & il  Beato  Giouanni,  che 

fù  T«  T w<iV4»tìU  «•**  ^ • -ai : » v 

collato,  Se  fi  chiama  Beato , perche  non  è Ca* 
nonizato,  Plato,  Se  Leo  della  Famiglia  Bem. 
ba  Venetiano . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Marina  ripofa  il  cori 
po  della  venerabilmonacha,  e patientiffìma 
Vergine  Santa  Mariqa , nel  choro , & fu  pori 
tato  di  Grecia  • 

Nella  Chiefa  di  S.  Saluator  ripofa  il  corpo 
di  S.Theodoro  martire,  trans  lato  di  Con- 
fìantinopoli . 

Nella  Chiefa  di  San  Patcrnian  lì  ripofano 
li  Corpi  dì  San  Gordian  , & Epicamo  trouati 
di  nuouo  per  riuelation  nell’Alrar  grande  di 
cicrca  Chiefa . 

Nella  Chiefa  di  San  Zulian  martire  fi  ripo- 
fa il 
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fa  il  corpo  di  San  Florian  marcire  nel  primo 
Aitar  dentro  del  choro' , translato  di  Grecia  . 
Icem  in  quella  Chiefa  in  Choro  lì  ripofa  il 
corpo  di  San  Paolo  primo  Hercmita  fcnza  il 
capo . 

Nella  Chiefa  di  S.  Cancian  fuora  del  Cho- 
ro ripofa  il  Corpodi  San  Malììmo  Vclcouo, 
& martire . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  de*  Giefuiti 
ripofa  il  corpo  della  Verg ine  , & marcire-* 
Santa  Barbara  di  fuora  dei  choro  in  vna  bei- 
la capclla. 

Nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Formofa  , vi 
fono  i Corpi  di  Santo  Nicoderao  , & Saturni- 
no, co'1  capo  di  Santo  Romano . Li  dctt  i Cor- 
pi , & Reliquie  per  fola  tradicione  s’hà  che  fij- 
no  nelPAltar  maggiore  della  detta  Chiefa, 

mi  non  fi  veggouu  mai , & ciò  ratifica  la  gran 
pietà  Veneta,  che  più  collo  lì  contentarla  in 
quei  deplorandi  tempi  deJPincurfìoni  barbare 
di  perdere  la  memoria  delle  SantiHìmc  Relù 
quie  , & Corpi  Santi , che  perciò  le  rcponcua- 
no  fcnza  memoria  à (ine  , che  non  li  fodero 
lenaee,  del  che  inftauano  grandi  li  pericoli , 
Rimandoli  grandemente  in  quei  tempi  lej 
Sancilfime  come  hò  detto  reliquie . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Giuftina  denteo 
della  porta  raacftra , fi  vede  vn  fallo  fitto  nel 
muro,  fui  quale  S.Giuftina  orando  lafciò  le-* 
veftigie  delle  ginocchia. 

Nella Chielà di  S.Cofmo*&  Damiano,  ra 

fofano  i corpi  delli  Santi  Liberato , Illaria  , Se. 
)onaca  mare,  portati  nuouamcnte  da  Roma  9 
P 4 & 
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& donaci  à quelle  Monache  per  ditiotione  dal 
Caualier Toraafo  Candido. 

Nella  Chiefa  di  S. Rocco  vie  il  Corpo  di 
eflobeatifTImo  santo . 

Nella  Chiefa  di  S.Maraiola  vi  h vede  il  di- 
to di  S.Gio:  Battifta  , col  quale  inoltrando  elio 
GiesùChrifto  dille  , Ecce  Agnus  Dei , qui  col- 
lit  peccata  mundi . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Caterina  , è vn  brac- 
cio di  Sant’Aldlìo  condotto  dall'lfola  Stali- 
mene . 

Nella  Chitfa  di  San  Boldo  vi  fi  confertia  il 
Capo  di  Sant* Agata  . 

Nella  chiefa  di  sant’Eufiacliio  , detto  voi* 
garmente  s.Stai,  vi  è il  corpo  di  effo  sant’Eu- 
ftachio , della  moglie , & de’  figliuoli . 

Nella  Chiefa  di  s.  Agnefc  fi  ripofa  il  corpo 

di  s. Venereo  . 

Nella  chiefa  di  $.  Hieremìa  ripofa  il  corpo 
del  Venerabile  s.Magno , che  fù  edificatore 
delle  prime  chiefe  di  Veoeiia , & fù  Vefcouo 
di  Heraclea , Se  coafefiòre . 

Nella  Chiefa  di  santa  Lucia  ripofa  il  Vene- 
rabile corpo  disanta  Lucia  Vergine, 8c  matti* 
re  neirintrare  della  Chiefa  in  vna  capella  d5* 
dicata  à lei , la  qual  fu  translata  da  Siracufa  à 
Caftantinopoli,  & dipoi  à Veaetia . 

Nella  Cfaiefa  di  santo  Geruafo,  & Protafo  , 
volgarmente  chiamato  saa  Trouafo,  ripofa^ 
il  corpo  di  s.Grifogono  martire  , nell'alrar 
graudedi  effaChie/a  , translato  da  Zara  à 
Yenetia  • 

Nella  Chiefa  di  s.  Nicolò  da  mendigoli  ri» 

Poli? 


SECONDO,  *4r 

pota  il  corpo  di  s,Niceto  martire  , nell'alcar 
inora  del  choro . 

Nella  Chi  e fa  di  s.  Raffael  tipo  fa  il  corpo  di 
s,Nicheca  nel  proprio  Altare,  il  quale  fu  tran- 
slato  di  Nicomedia  à Venctia  .. 

Nella  Chiefa  di  s.  Bafìlio  ripofa  il  corpo  di 
s.Conftant  ino  confèflore , il  q*ial  fà  translaro 
di  Ancona  in  Venetia  & è in  vna  cada  fiiora 
del  choro» 

Nella  Chiefa  di  s.  Maria  Giubenico  fono 
Dottamente  porrate  il  corpo  di  s.  Anaftafio 
Martire,  il  capo  di  s.Pelegrino  martire , & v’è 
di  pili  vn.pezzo  d'olio,  notabile  del  braccio  di 
sjuftina , V.  Se  M. 

Nella  Chiefa  di  sanc‘Apolinare  fnora  del 
choro  ripofa  in  vno  Altare  il  corpo  di  s.Giona 
Profeta. 

Nella  Ch  iefa  di s.Simeon  grande  ripofau  le- 
oda  di  san  Simeone  Profeta  translato  da  Con* 
ftantinopoli , & è in  vn'arca  di  marmoro  die- 
tro all'aJrar  grande, & in  vn/airro altare,  & in. 
vna  arca  di  marmoro  il  corpo  di  s.HermolaO' 
Prete,  e martire,  translato  di  Nicomediaà 
Venetia.. 

Nella  Chiefa  di  s.  Nicolo  dal  Lido  ripofa  il; 
corpo, di  s.  Nicolò  Vefcouo  delle  Smirne  , Se  il 
preciofìdimo  cardani  s.Njco!ò  fuo  Zio  Vefc.  ** 
d quale  ordinò  s.  Niellò  prete,  & Fecelo  poi, 
Abbate  di,  vno  monailerio  dimandato1  monte1 
Sion  . Itcm  .'i  corpo  di  s.  Theodoro  Arciuefc», 
Tutti  quelli  Santidìnu  corpi  fono  neli’Altar  • 
grande  nonamente  labri  rato  magnificamente, 
«.furono  trans  feriti,  da  Morta  in  Palma.Ciuj^ 

P t da 
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«li  Venetia,  come  appare  nella  hiftoria  delhL-i 
transiatione . 

Nella  Chiefa  di  Santa  Elena  deirordinedel 
Monte  Olmeto , ripofa  la  Regina  Santa  Ele- 
na madre  di  Conftantino  Imperatore  , in  vno 
Altare  . 

Nella  Chiefa  di  San  Giorgio  Maggiore  , 
ripofa  il  corpo  di  San  Stefano  Protomartire  * 
il  qual  è flato  trouato  nuouamente , «Se  è nelP» 
Alrare  della  fua  Capei!»  , quello  di  san  Paolo 
Martire,  e Duce  di  Conftantinopoli,  in  vno  al* 
tro  Altare.  Item  le  olla  delli  Corpi  de'  S.  Cof* 
mo , & Damiano  martiri  fono  in  vn'altco , Se 
il  corpo  di  San  Cofmo  Confeflorc  in  vno  al- 
tro , & quelli  corpi  tutti  furono  translati  da_-» 
Conftantinopoli  à Venetia . 

Nel  Monafterio  di  S.Seruolo,  ripofa  il  cor- 
po di  S# Leone  Vefcouo  di  Modon translato  à 
Venetia,  & è fuoradel  choro . 

Nella  Chiefa  disanClemenre  Papa,  ripofa 
il  corpo  diSant’Aniano  Patriarca  di  Alcfiaiv 
dria,e  difcepolo  di  S. Ma  reo  Euangeii(la,trans- 
taro  di  Aleflandriain  Venetia,.  hora  è trasferì* 
to  nella  Chiefa  de*  R.  Padri  della  Carità . 

Nella  Chiefa  di  San  Secondo  marcir  e , ri- 
pofa il  fuo  corpo  ,.  e fu  transfato  da  Ade  in 
Venetia  * & 

Nella  Chiefa  di  saura  Maria  da  Murati , ri* 
pofia  il  Corpo  di  s_Donato  Vefcouo  e Con- 
felFo  ’ e y fuor  a de  1 c boro  I n q uell  a med  e fi  ma 
Chiefa  ut  Aitar  grande  ripofa  il  corpo  di 
s.Ghiraido  martire  Vefcouo  di  Moralità  , di 
storione  Venetiauo,  cdaChà  Sagre  do,  il  quale 
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fu  martirizato  in  Vngaria>  & de  li  fu  tranciato 
àVenecia. 

Nella  Chiefa  di  Sant’Alban  da  Buran,  ripo» 
fa  il  corpo  di  elio  Sant’Alban  Vefcouo,&  mar- 
tire , in  mezzo  de  i due  corpi  Saati , cioè  di  s. 
Orfo  martire , & Sauro  Domenico  heremica  , 
& Confettare  : li  quali  corpi  fono  translati  di 
Armenia  in  Venetia* 

Nella  Chiefa  di  santa  Maria  da  Torcetto  ; 
ripofa  il  corpo  di  s,  Eliodoro  Vefcouo  d’Alri» 
no,&  Confettare  portato  di  Aitino  quiui , 

Nella  Chiefa  Cathedra!  , ripofa  il  corpo  di 
SantaFofca  Vergine,  & martire  , translata 
della  dift  rutta  Otta  di  A qui! eia . 

Nella  Chiefa  di  sant’Antonio  da  Torcetto  „ 
ripofa  jl  corpo  di  santa  Chriftina  Vergine  , & 
martire  translata  da  Rimano  .. 

Nella  Chiefa  di  Grado  „ ripofall  corpi  di 
sanc’Hermacora  Patriarcha  di  Aquileia  , 
Fortunato  tao  Archi  diacono  , translati  di 
Aquileia  qu  ui  ^ 

Nella  Chiefa  di  s.  Croce  della  Zudccca,  ri- 
pofa il  corpo  di  sant’Athanaita  Patriarca  di 
Aletta  ndria  , & nel  cenacolo  del  detto , onera 
capitolo  vi  s’atfroua  il  corpo-delia  Veli.  Abba- 
ttala B Eufemia  del  detto  Monaiteno,  quale 
£à,  Sl  hà  fatto  d inerii;  miracoli  „ 

Ne!  Mona  ile  rio  di  s. Michele  , che  è in  Ita* 
latra  Venetia,  & Murano  ,.pottedutalìno  dal- 
l’anno im.  da  Monaci  della  Congregato- 
ne Camaldulenfe  della  quale  egli  è Capo.  Ri- 
pofano  il  corpo  di  s.  Claudio  Come  ni  arie  ivfe  , 
naartirizato  dei  1 301.  nel  tempo  dei  Maitina 
P 6 cta. 
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di  san  Sebafiiano,  fi  come  nella  vita  di  detta 
Santo  fi  legge,,  & il  corpo  di  s.  Bada  V.  & M* 
portati  da  Roma  l’anno  1619. con  molte  altre 
Reliquie  conferirne  nella  capella  dacà  Dona* 
to , dmata  alla  delira  della  capella  Maggiore 
cella  quale  pur  fi  vede  vn  piede  di  finitima 
marmo , & doi  mezze  fiatue  di  marmo  pari-» 
mente, cioè  vas.Pietro,  & vns.Lorenzo  opere 
di  eccellentifiìmi Maftri  di  fcukura , Cotto  poi 
l’organo,  all’alto,  ripofai!  corpo  dei  B,  Eufe- 
bio  Spagnuolo,  ilquale  mentre  era  Oratore  di 
Filippo  Rè  di  Spagna  , a quella  Serenifiìma__j 
Rep,  l’anno  1497.  fi  fece  Monaco  nel  Cadetto* 
Monafterio,  la  Sandfiìraa  vita  dei  quale  po- 
trete voi  ftefib  congetturare  da  quelli  verfi , 
che  fono  in  vn-epicafìo  intagliati  al  fuo  fepol- 
chro, fatti  da  Aldo  Manutio,  che  cosi  dicono. 
Lettor  pammper  fi  fi  e , rem  mìr  am  legasi 
Hic  Eufibij  Hìfpani  Monachi  Corpus  fiìPttn 
ejf* 

Vìr  vndecunque  qui  futi  d'ottijfimus , 

Nojhd  , quoque  vita  exetr.pl  ar  admir abile  y 
Morbo  tahorans , fexdecìra  tot,:s  dìes •. 

Edensj  bibens  nìhilpro  [us  ,.  & vj.que  fuo  s mo* 
ner.s } 

Deum  adqtyhoc fapre  volebafn>abi>&  vale. 

Parimente  in  detta-  Chicfa  fi  cu{todifie_j 
quantità  del  Legno  della  Santillima  Croce  alla: 
sin  fura  di  tré  quarti  nella  capella  di  cà  Priu- 
li  , Reliquia  infigniflìma  venuta  miracolo* 
famence  , F Altare  della  quale  è Priuilegiato 
quotidianamente  per  ii  Defonri  , e fenonvi’ 
felle  g raue  ii.  Cenarne  il  come  quello  Santo 
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Legno  fi  j così  qua  venuto,  e ve  lo  raccontare!*, 
emendo  a quefti  tempi  cofa  à pochi  nota  . 

FOR.  Anzi  che  mi  farà  cari/fimo  il  fentire 
vntal  miracolo . 

VEN.  Douete  dunque  fapere , che  doi  huo- 
mini  delle  pafti  di  Romania  di  qqb.Iiffima_^ 
Profapia  »ati,&  fratelli, andaronòa  Collanti- 
nopoli  doppo  la  Morte  de  gli  Imperatori  Co- 
(tantino , & Elena  , a quali  e (Tendo  venute  alle 
mani  la  fodetta  Croce,  quale  fapcuano  indubi- 
tatamente elfer  Rata  deila  fodetta  Imperatri- 
ce , S:  di  fuo  ordine  fatta  del  Legno  preciofif- 
Emo  della  Santillìma  Croce  di  N.  Sig.  GiesiV 
Chr  fto,.che  meritò  di  ritrouare,  hauendo  pii* 
cara  tale  Reliquia  , che  qual- fi  voglia- altro  re- 
foro, ò gioia, lieti  di  Coltaminopoli  fi  partiro- 
no per  ritornarcene  con  detta  Santi/Tima  Cro- 
ce alle  cafe  loro  j Ma  mentre  che  erano  per 
viaggio  , furano  alfa  liti  da  vna  cefi  fiera  , & 
bombile  fortuna, che  tenendoli  di  già  fomerfi 
nel  mare  , fecero  voto , che  fe  campauano  vn 
tale  tanto  pericolo , haucrebbero  gertata^r 
detta  Croce  nel  mare,&  1 haurebòero  feguita- 
ta  fin0  a doue  lei  fi  folle  fermata, e nella  più  vi- 
cina  chiefia  Sballerebbero  offerta,  coi  raccon- 
tami il  Miracolo , fatto  il  voto  , & adempito 
fenza  dilatione  di  tempo,  immediate  cefsò  la 
fortuna,  e così  raccordeuoli  delle  proludici  , 
fe^uirono  detta  Croce  ,,  la  quale  drittamente 
damper  fe  fe  ne  venne  fino  dinanzi  alia  Porca 
della  prefatta  ChicTa  , & ìui  fi  fermò , e qnmi 
fi  offendono,  raccontando  all’Abbate  , Se  Mo- 
rtaci il  Miracolo  ,,  che  diftintamente  fi  legge: 
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PejrS*™inà  affilia  «fetta  Ca. 
pela.  Quella  Samtffima  Croce  io  diuerfi  rem. 
pi  ha  .atro  molti  Miracoli,  e per  molto  tempo, 
non  pattina  Vallcllo,  ò Nane  da  ijnefta  Città  ’ 
eoe  non  andarteroit  Patroni  di  effe  à racco- 
mandarli  adefla  Croce,  col  fare  celebrate  fa- 
cnhci)  e fole nni, e priuati,ma  il  tempo  di„o. 
raioie  dei  tatto  > hi  anco  aborita  coGvcilc 
& Santatruiotione.Quefta Sanriffimo legno in 
fignra  di  dot  croci  è tocaft iato  in  vna  tauola  di 
grandezza  d'vn  foglio  coperta  di  rame  indo- 
rato con  le  I magmi  decederti  Imperatore 
& Imperatrice  di  mezortlkuo  , cioè  vna  pct 
parte  , con  lettere  greche  d’intorno , che  dico- 
no 1 nonuloro. , co  fa  in  vera  che  rende  dina- 
Jionamjtc^  in  va  mede  lima  tempo.  La 
I alla  dell.  Altare douc /là  riporto  vna  tale  Re- 
«quia,  e di; Gio:  Bellino  , hormarguaftadat 
tempo  nell’vfcite  di  detta  cape  Ha  li  vede  anco- 
foprak  Portai  vmgrandi/rrma  Croce  farra_* 
con  beili  filino  difegno  rutta  di,  porfidi  incaf- 
Iati  nel  maxmoro  bianco quali  per  la  loro  fi- 
aesza  fono. (limati- di  grandi/Iimo  prezza.  In- 
contra poi  all 'organo'  all’alto  Umilmente  ri- 
pofa  il  corpo  di  Pietro  Delphkio,che  fii  Pvlti- 
11)0  Generale  perpetuo  della  Codesta  Cernite.- 
ga  rione  Cama-fduJetde,  hnomo  infìpnif- 
fimo- per  virtù,  c fintiti,.  come  dal- 
Li  inferittione  fi  calia  che  al 
dcEto  fuo  fcpolchro  fi 
tegge , che  così 
dice.. 
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paro  DelphinoVeneto  , Priori  Saltra  Eremi 
Camalduli , 

Ac  eiufdem  Ordinis  Generali . Viro  Santimj • 
ma,  eloquenti a , 

Ac  omni  humanitate pr&dia,  cum  Religionem 
per  V . & 

XL.  anno*  integerrime  rexiffet,  Monnjlerium 
hoc  diui 

Micbaelis,  cuius  ipfe  profeflus  eìdem  anteeL-» 
prafuerat , 

Ac  Patres  Eremita  huiufmodi  pofucre  offtum 
monumentum 

Vixìt  anno s LXXXh  Profetf.  LXIIL  Obijf 
anno 

Domini  M.  D,  X X V , Die  X V.  Janna - 

rij. 

Vi  flà  anco  fepolto  nella  firn  Arra  fotro  il' 
Choro  il  Cardinale  Giousnm  DeFphrno  , & il 
Depofìco  del  quale  c eretto  di  dentro  (fellah 
Chiefa  fopra  la  Porca  Maggiore  con  Pef. 
lìgie  al  naturale  di  drcrto  Signore- 
fatta  in  Roma  a ili  cure  con  dot 
altre  belìi  (lime  ftacue  ,, 

& Fioferittione  , 
che  mol- 
to 

bene  tengo  alla  me- 
moria, è c]ue^ 
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lo  anni  Delphìno 

Venete,  Romuli, dunque  Splendori  rutilanti 

Citili! 

Yinus  . Vixit  m 
Memoria  * Viuìt  .. 

G/orii*  . „ 

Hic 

Hd  Regem  Polonia  defignatus  Oratoti  , ad  Reo 

f0s 

BifpmU , & GalUpUtries  yad  C&Urem . ad 
Clemente^ 

Vllp\^r&radianti  nomine  Legationibu!  opti* 

Puntimgiui  Marci  Procurator  affumptus 
VincemU  Epifcopatui  pr  ufi  citar . * 

£t  ab  eodem  Ponti f Max. 
ìmerpurpnrati  Collegi]  Cardine!  adfcribitm • 

orane  s 

Ita  Laude s omnium  tulit , 

Vt  ippus Sapienti*  fulgori  nitìdiffimo  , (e  fu, 
Galèa' 

Rex,  Regnum  credere  non  trepidarti  . 

Obijt  m Patria  Unge  Mai  or  a adornane 
**  Dj  C -Y  X! l'  JRtatìs  fu  a l XXV  Ut 
N;  colaus  Delphimts  Nepos.,  & Heres  . 

Patruo  ampliffimo,  atque  optime  de  fé  merito  . 
P.  C. 
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Nella  Sagrellia  , poi  fi  vede  vna  Palla  del N 
Altare  d’vna  Capelietta  , che  ini  è fidiaca  di 
Gio:  Battifta  da  Bergamo , cola  rara  , & nelia 
Capella  daCà  Giorgio  vna  Refnrrettione  di 
Gio:  Bellino  cofa  vnica, e (ingoiare. Le  Pitture 
dell’Organo  tanto  al  di  fuori,  come  nelle  po«* 
telle  al  di  dentro  fono  cccellentidìme  fatte  da 
diue rii  valentiffimi  Pittori. Ancora  fi  vede  vna 
richtdìma  Capella  Riori  del  corpo  della  Chic- 
fa  tutta  incaftrata  di  finidìmi  marmi , di  Por- 
fidi/! iSerpe:itini,d’Alabadri  Orientali,  Agate, 
Diafpri,&  altre  preciofe  pietre  incartate  da  per 
tutto, con  tré  Altari,  e tré  Porte,della  quale  fù 
Architetto  Guglielmo  Bergamafco,cofa  in  ve- 
ro de2na  di  eder  veduta , e fu  vn  lafcio  di  vna 
Gétildona  da  cà  Miani  chiamata  Margherita  . 

FOR.  Hò  fentitoà  dire  di  quella  Capella 
ancora,  & anco  che  folle  fatta  fare  da  vna 
Cortegiana  , come  dite  voi , che  fij  data  Gan- 
tildonna  . 

VEN.  Il  volgo  così  realmente  ragiona , ma 
fenra  alcan  fondamento , Se  ignaro  della  ve- 
rità , fù  Gentildonna  come  lì  cauJ  dalla  in- 
feritone , che  al  di  fiori  dà  (opra  la  porta-# 
Maggiore  di  detta  Capella, e poi  la  nobilidìma 
CafaMiana  non  hanreb.be  petmeflo  che  vna 
Cortegiana  fe  intitolane  della  fua  cafata  così 
pubicamente , & con  memoria  eterna , ma  la 
gente  che  non  penetra  piu  oltre  non  confiderà 
quedo, ne  meno  il  titolo,  che  nelPinfcrittionc 
fi  è (lato  dato  di  matrona , che  non  deue  edTcr 
communeà  Gentildonne cofpicue,&  à Donne 
impudiche . 


FOR. 
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FOR.  Dice  il  vero,  Se  retto à pieno  fodisfa * 
to  delle  voftrc  ragioni . 

V£N.  Horsù  ritorniamo  alla  Chiéfa  nella 
qtrale  vi  è vn  fontuofiffimo  Choro  per  le  pie- 
t re,e  per  gli  intagli  canto  nel  {3  parte^he  guar» 
oa  vedo  la  Porta  della  Clriefa,  quaco  in  quel* 
la  r che  e dirimpetto all’Altar  Maggiore,  in_j 
fomau  è tutto  mirabile  per  la  finezza  de  gli 
intagli,  c per  le  pietre  preciofe,  che  in  quello  fi 
vedono.  Se  in  particolare  vna  Crocetta  di  por- 
fido, & fermentino  di  tal  finezza  , che  è tenuta 
per  vna  gioia*  Finalmente  in  vna  danza  che 
confina  col  Choro , per  la  quale  li  Monaci  ca- 
lano giù  nella  Chiefa  fi  canferua  vn  Mappa- 
mondo in  viPArmario  , fatto  tutto  à pena  fa* 
pra  la  carta  pergamena , & m iniato , cola  bel* 
ia , & cunofa , e lo  fece  vn  conucrfo  di  detta 
Religione,  al  quale  per  il  (ingoiar  Tuo  valore, 
«virtù  , le  furono  fatte  Medaglie  di  bronzo 
con  l'effigie  di  dio  al  naturale  di  mezzo  ri- 
Le»o  con  vna  tale  ùuferù  itone  d’intorno  ad 
eda  effigie . Frater  Maurus  S '»  Michaelis  Mo - 
ria'tì  enfi 5 de  Venetij  s Or  dini s Camaldulenfìt 
Chofmografus  incomparabilìs  * K vna  ne  han- 
no li  fopradetei  Monaci  conferuata  nell'Ar* 
niario  delPargencarie,  e già  chefiamo  arriua* 
ti  col  noftro  ragionamento  di  fopra  nel  Mo* 
nafterio,  non  farà  infrutruofo  il  dirui,  che  nel 
Ibdctto  Armario,  che  è in  vna  danza  partico» 
lare  nel  Dormitorio  fono  confettiate  molte 
Reliquie  legate  tutte  in  Argento  dmerfamen- 
te  con  molte  altre  cofe  neceflarie  per  lì  culto 
Diurno  come  candelieri  , lampade  , Croci  * 

cali- 
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calici,  coppe,  incenfieri , Paftorali , & alerò,  & 
nobilitlìmi,  & preciofiftimi  apparati , & altri 
jfupel  lettili  il  tutto  per  ferii  ino  della  loro  Chie- 
fa  per  adornarla  nelle  principali  folennità  . 

FOR.  Mi  raccontate  tante  curiofità , che  fi 
ritrouano  in  qocfto  Monafterio  che  dite , che 
difegno  di  pacarne  tutto  vngiorno,nel  veder- 
le,^ confida  rarle,  (ì  che  di  grafia,  feguitatefe 
altro  vi  fi  ritroua , acciò  refti  apieno  informa» 
to  del  tutto . 

VEN.  Voi  vederete  andandoui  vn  Mona- 
fterio più  torto  di  fabriche  humili , che  fon- 
tuofo  ma  così  bene  , e prudentemente  fiata- 
to, fi  comodo  di  ftanza,&  officine,  così  po» 
lito,  che  vi  farà  ina  norare  . Altro  non  hò  che 
dirui  fenon  che  vi  èancovna  Libreria  di  li- 
bri più  torto  antichi  che  moderni , e tra  qaefti 
,UUL  mamucrittc  compoite  dalla  b.o». 
di  vn  P.  R.  Ab.  D.  Vitale  Zuccolo  Padoano 
Profeto  del  medefimo  Monafterio  , & Doti 
tore  di  Collcggiodi  Padoa  , conferuate  in  vu 
Armario  feparatamente , fi  vede  anco  vn  bel- 
li fs imo  RefFettorio  con  vnaCenadi  buoniffi. 
ma  mano  Moderna,  ma  vagha  al  poflìbilcie  vi 
fono  giardini , horti , & in  fomma  è in  tutte  le 
fue  parti  dehtiofiflìmo , & allegro  per  le  belle 
vedute  di  Murano,  del  Litto,  di  Venecia  , & di 
Terra  ferma  . & è ottima  ftanza  per  la  (aiuti- 
fera  aria  purificata  da  continui  fuochi  delle 
fornaci  di  Murano,  e quefto  vi  bafti  poten- 
do da  voi  ftello  vedere  quanto  vi  hò  racconta- 
to , & altro  , che  non  vi  hò  detto . Et  fia  que- 
fto il  fine  , vi  prego , della  prefcntc  giornata  , 
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ehemiè  forza  di  lafciartii  con  la  beneiittion 
del  Signore , 

POR.  Mi  contentodi  ogni  cofa  , andate  in 
pace,  che  liautendo io  pregiatala  gentile?;* 
volerà  incomparabile  , vi  rimango  per  femp.' 
obligato , & mi  vi  offero^  oue  ch’io  polla , s 
ogni  comando,  ■ 

* ' 

t . . V' 
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